
«È incontestabile che Le Pen
sia a capo di un partito
fascista. È una persona

aggressiva, intollerante,
le cui idee sono opposte
ai valori che difendo

personalmente». Marcel
Desailly, capitano della
nazionale di calcio francese.

B runo Vespa nel giorno della Liberazione è tornato al
crimine televisivo. Non come Santoro, Biagi e Luttazzi,

ovviamente, ma nel senso che ha allestito di nuovo il suo
privato tribunale speciale per emettere sentenze sui grandi
delitti impuniti. Il tema della Resistenza, del resto, lui lo
aveva affrontato in anticipo, per tentare di far passare la tesi
che non si trattò di guerra di liberazione, ma di «guerra
civile». Insomma, una sorta di Tangentopoli anni Quaranta,
sulla quale, a tanti anni di distanza, si vuole calare un velo
pietoso chiamato riconciliazione nazionale. Che poi vorreb-
be dire onore delle armi per tutti i partecipanti al derby
storico tra libertà e tirannide, perché in fondo, parlandone
da morti, i fascisti non erano poi così cattivi come li si
dipinge. Soprattutto se si pensa che ammazzavano i comuni-
sti (quanto agli ebrei, stavolta meglio non ricordarli nean-
che). Invece i magistrati del pool di Milano, per Berlusconi e
i suoi giornalisti preferiti (tra i quali Vespa si onora di
primeggiare) non solo sono comunisti, ma hanno il terribile
difetto di essere ancora attivi. E finché non tolgono il distur-
bo, per loro nessuna pietà.

fronte del video Maria Novella Oppo

Nessuna pietà
Paolo Soldini

Napoli,arresti inQuestura:agenti inrivolta
Due funzionari e sei poliziotti accusati di aver picchiato i no global nel 2001
Uno di loro è indagato anche a Genova. Fini e Scajola: provvedimenti gravi

Q uanti anni avrà soeur
Sophie? Corre come una ra-

gazzina per i corridoi dell'ospeda-
le delle donne, a Betlemme. E si
sbraccia, e con l'entusiasmo di
una ragazzina bacia e abbraccia gli
ospiti del Comune di Roma (tre
assessori e due consiglieri comuna-
li) che si sono materializzati alla
porta nel vuoto irreale d'un matti-
no di coprifuoco, con qualche sca-
tola di medicinali, gli occhi lucidi
e la voce che si rompe.
Ma poi è come se si rinserrasse nel
suo abituccio bianco di suora, rag-
grinzita, vecchia della vecchiaia di
chi ha vissuto tanto da vedere i
troppi dolori del mondo. Raccon-
ta le storie dei bambini cui ha da-
to un nome lei stessa perché non
hanno né padre né madre. Né luo-
go dove stare oltre le mura di que-

sto ospedale che pare un castello
assediato con la crudeltà d'altri
tempi: niente medicine, niente ci-
bo niente di niente, neppure il lat-
te per i neonati; strade sbarrate
per le ambulanze e così le donne

partoriscono in casa. O in casa
muoiono. O per strada, come gli
uomini cui è negato l'ospedale di
Beit Jala, al quale la missione del
Comune di Roma ha portato un
carico di medicinali essenziali, un
paio di chilometri verso ovest, ma
sempre nella disgraziatissima area
dell'assedio alla chiesa della Nativi-
tà.
Spalanca, suor Sophie, le porte sui
macchinari delle sale parto: mo-
dernissimi, i più moderni di tutto
il Medio Oriente, "e una volta qui
lavoravamo a ritmi pazzeschi, le
puerpere arrivavano da tutti i Ter-
ritori e anche da Israele". Ora ci
sono solo due donne, nel corrido-
io: si accarezzano la pancia e han-
no la paura negli occhi.
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BETLEMME, LA SCELTA DI SUOR SOPHIE
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A chi si è riferito il presidente Ciampi comme-
morando il 25 aprile e condannando il «revi-

sionismo» che vuol riscrivere le vicende che avven-
nero in Italia dal settembre 1943 all’aprile 1945 e
porre sullo stesso piano i valori per cui si batterono
i resistenti e quelli che sostennero i combattenti di
Salò? Non certo a tutti gli studiosi che, lavorando
negli archivi e nelle biblioteche italiane e occidentali
hanno ricostruito, pur con differenti punti di vista,
la lotta di Liberazione in Italia.
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I l 25 aprile del 2002, età berlusconiana, è passato e
un segno ha voluto lasciarlo. Ci è stato detto da

alcuni uomini della maggioranza con varie sfumature, e
contro quanto ha detto lo stesso presidente della repub-
blica, che, se il valore dell’antifascismo è indiscutibile, se
il fondamento della Costituzione repubblicana sta co-
munque in esso, c’è una distinzione da fare: di qua un
antifascismo buono, di là un antifascismo cattivo. È an-
che stato detto che i morti di quella battaglia sono tutti
uguali e che a tutti quei morti va reso un pari onore.
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Il pianto di alcuni alunni del ginnasio di Gutenberg  Sascha Fromm/Thueringer Allgemeine Zeitung/Reuters

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES L’ingegnere Roberto Castel-
li, ministro della Giustizia, giura di non
essere un razzista. Ma, ancora una volta,
dall’Europa si denuncia l’ascesa elettora-
le, anche in Italia, di partiti che «propa-
gandano politiche razziste e xenofobe».
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QUELLI CHE
NEGANO LA STORIA

Nicola Tranfaglia

Nati malformati
i figli

di otto soldati
italiani

PARTIGIANI BUONI
PARTIGIANI CATTIVI

Enzo Siciliano

Quel drammatico
giorno dell’82
«Hanno ucciso

Pio e Rosario...»

«Non mandiamo
gli xenofobi

al potere
come in Italia»

Enrico Fierro

Due funzionari, uno impegnato al-
l’antidroga, l’altro all’antirapina, sei
poliziotti: tutti agli arresti (domici-
liari) per quella brutta giornata del
17 marzo di due anni fa. La prima
grande manifestazione dei no-glo-
bal, l’anticipo di quanto sarebbe
successo a Genova durante il G8.
Sequestro di persona, violenza pri-
vata, lesioni personali sono alcuni
dei reati contestati. E un mistero
che contribuisce ad alimentare la
tensione: i magistrati della procura
della Repubblica avevano dato agli
organi di polizia giudiziaria precise
indicazioni perché le ordinanze di
custodia cautelare venissero esegui-
te domani mattina. L’anticipo del
provvedimento al pomeriggio di ie-
ri ha sconcertato gli stessi magistra-
ti, che ora vogliono vederci chiaro e
capire i motivi di una decisione che
non si sa ancora da chi è stata presa.
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Germania, un ex alunno fa strage a scuola: diciotto morti

GIOCHI E ARTE

Il ministro Castelli vuole libertà di razzismo
Attacca il documento Ue sulla xenofobia, pretende di dire liberamente che esistono razze superiori

OGGI

Uranio militare

Vent’anni faRocard

La Resistenza e il revisionismo

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 12

Bush, preoccupante gelata con gli arabi
Sharon va avanti

e blocca l’indagine Onu su Jenin

R
icordo, ancora oggi con un
brivido, la mattina del 30
aprile 1982, quando Carlo

Ricchini, redattore capo dell’Unità,
entrò sconvolto nella mia stanza
per dirmi che era giunta notizia del-
l’uccisione di Pio La Torre e del
compagno che era con lui e guida-
va l’auto, Pino Di Salvo.
Pochi minuti dopo mi chiamò Enri-
co Berlinguer incredulo e sconvol-
to. La mia mente, in quei momenti
ripercorse come in un film il primo
incontro con Pio, a Caltanissetta al
Congresso regionale della Cgil nel
1947, sino all’ultimo quel lunedì di
Pasqua che, con Giuseppina, tra-
scorse a casa mia. E proprio questo
incontro mi spinse a fare le prima
riflessioni su quell’omicidio. Ne ho
parlato altre volte e anche con i
magistrati inquirenti. Dopo pranzo
Pio volle fare una passeggiata sul
Lungotevere, avevo capito che vole-
va parlarmi, infatti avviò subito un
discorso sulla Sicilia, sul senso da
dare agli omicidi che negli ultimi
tre anni avevano abbattuto il vice-
questore Boris Giuliano, il Giudice
Cesare Terranova, Piersanti Matta-
rella e il procuratore Gaetano Co-
sta: «Ora tocca a noi», disse bloc-
candomi, come usava fare. E guar-
dandomi intensamente negli occhi:
«È ora che tu ne parli con Berlin-
guer e altri».
Toccò infatti a lui che era in prima
linea e aveva capito il senso dell’at-
tacco mosso dal terrorismo mafio-
so. Cosa Nostra non gli perdonò
tre cose: la proposta di legge per
sequestrare i patrimoni dei boss; il
passo fatto nei confronti del Presi-
dente del Consiglio Spadolini per
inviare in Sicilia il generale Carlo
Dalla Chiesa; il fatto che avesse capi-
to come stavano le cose e organizza-
to le forze per combattere su quel
fronte.
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PIO LA TORRE
LA LEZIONE
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CORAGGIO
Emanuele Macaluso
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DALL’INVIATO

PARIGI Alla fine ha ceduto alle pres-
sioni della gente di sinistra e alle
critiche della gente di destra. Con
un comunicato Lionel Jospin ha fat-
to appello ieri sera ai francesi perché
esprimano nelle urne il loro «rifiuto
dell’estrema destra e del pericolo
che essa rappresenta per il nostro
paese e per tutti coloro che ci vivo-
no». Non fa il nome di Jacques Chi-
rac. Non dice di votare per lui, nean-
che «turandosi il naso», come farà
Dominique Strauss-Kahn. Evidente-
mente per lui
citare Chirac
è inopportu-
no. Fino a
qualche gior-
no fa conta-
va di sloggiar-
lo dall’Eliseo,
anzi ne era si-
curo: mai
avrebbe im-
maginato di
dover votare
per il suo av-
versario. Fornisce però un’indicazio-
ne chiara, che non si presta a nessun
equivoco. È in sostanza quanto invo-
cavano le sue truppe, sconcertate
dal lungo silenzio seguito all’annun-
cio del suo ritiro a vita privata.

Jean Marie Le Pen vede ingros-
sarsi il «fronte repubblicano» che lo
mette al bando e vorrebbe opporgli
un «rassemblement» nazionale, una
chiamata a raccolta dei «veri patrio-
ti». Il suo ex-delfino Bruno Megret,
che malgrado i fiumi di veleno inter-
corsi tra i due gli porterà in dote
quel 2,3% raccolto il 21 aprile, lo
vede bene avviato verso «il 40% dei
voti». E aggiunge, alquanto mali-
gno: «Se facesse meno del 40% sa-
rebbe senza dubbio un insuccesso».
Le Pen non sembra pretendere tan-
ta grazia. Ieri ha persino evocato la
possibilità di una sconfitta, «anche
se il popolo francese può riservare la
stessa sorpresa» del primo turno.
Ha aggiunto beffardo: «Così tutti sa-
ranno contenti, perché avrò fatto
eleggere Chirac e farò eleggere i so-
cialisti alle legislative». Si riferiva ad
una nuova coabitazione, «la stessa
che ha funzionato così male negli
ultimi cinque anni».

In una conferenza stampa nella
sede del Fronte nazionale, in matti-
nata, Le Pen aveva mostrato propo-
siti molto muscolari e autoritari.
Era tornato sulla necessità per la
Francia di uscire dall’Unione euro-
pea, stavolta prendendo lo spunto
dal problema della sicurezza: «Per
risolverlo riteniamo indispensabile

la reintroduzione della pena di mor-
te, e per farlo dobbiamo uscire da
un quadro che ce la proibisce». Al-
tro tema favorito, l’immigrazione.
Se l’é presa in particolare con Blair,
che gli aveva dato dell’antisemita e
dello xenofobo senza mezzi termini
alla Camera dei Comuni: «Non so-
no più razzista di Blair, che rifiuta di
accogliere gli immigrati fermi a San-
gatte (in territorio francese all’entra-
ta del tunnel sotto la Manica). Anzi,
propongo di organizzare un convo-
glio per spedirglieli».

Ha cercato di dimostrare che sul-
l’immigrazione la pensa come il Pa-

pa, che debba
farsi cioè «in
un quadro di
equilibrio» so-
ciale ed econo-
mico. Se l’è
presa con
l’episcopato
francese, che
ha fatto appel-
lo a far barrie-
ra contro
l’estrema de-
stra: «Questi

vescovi che non hanno combattuto
il comunismo, non hanno combat-
tuto la pornografia, non hanno com-
battuto l’aborto. Ma sono tutti pron-
ti contro Le Pen». Ha dottoreggiato
di storia: «Il fascismo e il nazismo
sono figli della rivoluzione francese
e dei movimenti di sinistra, soprat-
tutto socialisti. Mussolini era un de-
putato socialista, e il partito nazio-
nal-socialista era un partito proleta-
rio. Noi non veniamo da quella sto-
ria». Per concludere, ha fatto espelle-
re dal suo servizio d’ordine una équi-
pe televisiva di Canal Plus, il cui
comportamento in sala stampa non
era stato di suo gradimento. Così
come ha detto «non risponderò alla
sua domanda» a chi gli ricordava le
sue tante frasi antisemite.

Jacques Chirac ha scelto ieri una
città-simbolo. Si è recato a Dreux,
un centinaio di chilometri da Parigi.
Dreux è un po’ la culla del Fronte
nazionale di Jean Marie Le Pen. Già
nel 1983 aveva votato per Le Pen
con un sonante 30 per cento, che
all’epoca aveva stupefatto i francesi,
e dal Fronte era stata anche governa-
ta. Poi il declino delle fortune eletto-
rali frontiste, che Le Pen spiega così:
«Per forza, a Dreux non ci sono più
francesi», che sarebbero stati sloggia-
ti dalle orde nordafricane. Proprio a
Dreux Chirac ha proposto la creazio-
ne di un osservatorio nazionale che
monitorizzi e denunci con prontez-
za gli atti di intolleranza etnica e
religiosa.

g.m.

Rifiuta di rispondere alle
domande sulle sue frequenti
dichiarazioni anti-semite
Cacciata dalla sala una équipe
dell’emittente
televisiva Canal Plus

‘‘Il leader xenofobo
polemico con

i vescovi che hanno invitato
a votare contro di lui:

«Dovrebbero piuttosto opporsi
a comunismo e pornografia»

‘‘

Jospin: fermare Le Pen. Ma non nomina Chirac
Il capo del Fronte Nazionale: nazisti e fascisti non erano di estrema destra. «Non sono più razzista di Blair»

La storia ci dice
che il Ps ha dovuto
morire e rinascere tre
quattro volte
Ma questa volta sarà
più difficile

I consensi
all’ultradestra
non compromettono
il processo
di integrazione
dell’Europa

L’ex premier socialista: sì, voterò Chirac. La Francia non è malata più di altri paesi

«Gli xenofobi non li mandiamo al potere
come accade in Austria e in Italia»

‘‘‘‘

DALL’INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI «La Francia malata? Non
direi. O almeno non più di altri
paesi. È la nostra Costituzione
che è assurda. I Le Pen però non
li mandiamo al potere, come inve-
ce accade in Austria o in Italia. Sì,
voterò Chirac al secondo turno.
Non mi chieda di giudicare il mio
amico Lionel Jospin e il suo silen-
zio. Farà quel che crederà oppor-
tuno». A pranzo con Michel Ro-
card, che fu primo ministro (dal-
l’88 al ’91) e per decenni uno dei
protagonisti della vita politica
francese. Oggi ha 71 anni, è depu-
tato europeo, sposo novello («do-
menica scorsa, e poi qualche gior-
no sui laghi del nord italiano:
guardi che bella la mia nuova fe-
de»), polemico, pedagogico, bril-
lante ragionatore e testimone e
protagonista d’eccezione di mez-
zo secolo di vita pubblica france-
se. Non gli piace ridurre l’attuali-
tà a due battute e via, come usa
oggigiorno giusto per far titolo o
effetto tv. Prende il tempo di ra-
gionare, e glielo devi dare altri-
menti ti manda al diavolo. Così,
quando gli si chiede di questa gau-
che battuta e in lutto, la prende
molto alla lontana: «Vede, è da
molto tempo che il Partito sociali-
sta francese è l’“enfant malade”, il
bambino malato dell’Internazio-
nale socialista. È la sua legittimità
storica ad esser debole. Nel ’20 il
Ps fu il solo partito socialista a
votare per due terzi l’entrata nel
partito comunista. Toccò a Leòn
Blum ricostruire il partito. A par-
tire dal ’40 il partito si compromi-
se con la collaborazione: pochi an-
ni prima la Spd tedesca aveva in-
vece resistito a Hitler, e i tre quar-

ti della sua dirigenza era morta
nei campi di sterminio. Dopo la
guerra fu il socialista Guy Mollet
a mandare le truppe in Algeria, e
cominciò la deliquescenza del par-
tito e della Quarta Repubblica. Al-
l’inizio degli anni 70 François Mit-
terrand, che veniva dall’estrema
destra, fece freddamente un’Opa
su quel che restava delle truppe
socialiste e le condusse abilmente
al potere. Tutto questo per dire
che il partito ha dovuto morire e

rinascere tre, quattro volte. Ag-
giunga un Pcf che non ha saputo
rinnovarsi. Bisogna essere intelli-
genti come un italiano per riusci-
re a trasformare quel che era il
Pci in una forza socialdemocrati-
ca. Da noi è un’operazione riusci-
ta in un solo posto: alle isole della
Riunione, sotto la guida di Paul
Vergés, un autentico comunista
italiano in mezzo all’Oceano In-
diano. Bellissimo, ma insufficien-
te».

Giudizi molto severi, mon-
sieur Rocard: «Ma è la verità.
Non è per caso che i congressi del
Ps sono gli unici a non essere nu-
merati. Io fui l’unico segretario a
volere che il congresso, era a Le
Bourget, si chiamasse 69˚ Con-
gresso. Sa cosa diceva invece Mit-
terrand? Non riconosco la storia
di questo partito, così diceva.
Non aveva torto, visto l’andamen-
to delle sue vicende. Ma quest’as-
senza di memoria storica vuole
anche dire una certa assenza di
compattezza. A un socialdemo-
cratico scandinavo o tedesco in
difficoltà non verrebbe mai in
mente l’idea di una scissione. Al
primo turno delle presidenziali in
Francia per la sinistra si sono pre-
sentati nove candidati, ho detto
nove. Non è per caso che è acca-
duto. Non è mai stato facile rico-
noscersi sotto la stessa bandiera,
quella del partito socialista». D’ac-
cordo, ma adesso? Siamo di nuo-
vo alla fine di un ciclo? «Adesso
non c’è più niente. Sarà più diffici-
le rinascere». Rocard cita gli otto
o novecentomila iscritti alla Spd,
contro i 60-70mila del Ps, e ag-
giunge: «In queste elezioni sono
mancati i nostri simboli». Ragio-
na di storia e società, ma non ac-
cusa nessuno: «Sono in esilio al

Parlamento europeo. Conviene a
me e a quelli rimasti a Parigi».

Cercando le cause della scon-
fitta di Jospin, il discorso cade sul-
la sicurezza. Dice Rocard: «Sog-
getto gravissimo e caricaturale al
contempo». Gravissimo perché
esiste, perché la piccola delin-
quenza diffonde un sentimento
di insicurezza generale, perché ci
sono interi quartieri off-limits:
«Però mi lasci dire: tutti i respon-
sabili politici sanno quel che biso-
gna fare. Solo che non lo ammet-
teranno mai davanti alle telecame-
re o alla stampa. Bisogna muover-
si su due binari: maggiore e più
rapida repressione, seguita da ac-
compagnamento sociale. Repres-
sione, sì, rapida ed efficace. Non
penso necessariamente all’impri-
gionamento di migliaia di giova-
ni. Penso invece che bisognereb-
be allontanarli, farli lavorare lon-
tano dal loro ambiente criminoge-
no. Perché i responsabili politici
non ne parlano? Perché tutto ciò
implica una polizia e una giusti-
zia che funzionano, e non è il ca-
so. Ma soprattutto implica una
spesa che corrisponde almeno ad
un punto e mezzo del prodotto
interno lordo: percentuale incom-
patibile con un qualsiasi alleggeri-
mento fiscale». Rocard si diffon-
de poi sul carattere «fantasmati-
co» del problema sicurezza: «Mi
ricordo quando nominai alla te-
sta della Ratp (la rete metropolita-
na parigina, ndr) il mio amico
Christian Blanc. Dispose un’in-
chiesta presso gli utenti, chieden-
do loro se avessero mai assistito
ad un episodio di violenza. Le ri-
sposte furono di cinque volte su-
periori al numero di episodi real-
mente accaduti in quell’anno: ec-
co la caricatura, aiutata e nutrita

dall’atteggiamento dei media, pre-
occupati di fare audience».

Altro soggetto bruciante, sul
quale Jean-Marie Le Pen surfeg-
gia da decenni: l’immigrazione.
«Non è certo una specificità fran-
cese: in Italia avete i vostri proble-
mi con gli albanesi, in Germania
con i turchi. Sarà bene ricordare
che da trent’anni il numero degli
immigrati in Francia non è au-
mentato. Siamo sempre tra i quat-
tro e i cinque milioni. Io credo
che grande sia stata la responsabi-
lità degli industriali francesi, e di
Georges Pompidou che li assecon-
dò, all’inizio degli anni 70. Al-
l’epoca in Germania, negli Stati
Uniti e altrove si automatizzava
per quanto possibile, in Francia
invece si fece appello a nuove
braccia per l’industria nazionale.
Le nuove braccia arrivarono, ma
il flusso non fu accompagnato da
alcun progetto di vera integrazio-
ne: scuole, sanità, alloggi Ne arri-
varono tre milioni». Fu allora che
nacquero i ghetti di periferia do-
ve oggi prolifera la disoccupazio-
ne e l’insicurezza. È lì che la disoc-
cupazione è affare oramai di due
o tre generazioni nella stessa fami-
glia.

Rocard spezza una lancia in

favore di un’altra immigrazione:
«Trovo folle la politica dei visti
per gli studenti stranieri: non più
di trecentomila. Trovo scarsissi-
ma l’immigrazione professionale,
tecnici, esperti di vario tipo che
potrebbero venire dai paesi terzi:
non più di 15mila l’anno». Allar-
ga il discorso ai rapporti
nord-sud: «Negli anni 60 il rap-
porto d’ineguaglianza tra nord e
sud era di uno a dieci, oggi è di
uno a ottanta: è questo che nutre
i Bin Laden. Andando avanti co-
sì, questa civiltà occidentale va
dritta contro il muro».

Rocard l’europeista non teme
che il voto a Le Pen comprometta
il processo di integrazione. È fie-
ro di aver governato quando si
preparava il trattato di Maastri-
cht: «Un’avventura storica straor-
dinaria, il vero trattato di pace
europeo». Ricorda quanto disse
all’epoca Mitterrand, al quale con-
cede che «era un uomo provvisto
di humour»: «Nei secoli noi fran-
cesi abbiamo fatto la guerra a tut-
ti i membri di Eurolandia, ad ec-
cezione della Danimarca. Mi chie-
do perché». Dice, a proposito di
Le Pen, che «digeriremo tutto
questo». Gli scappa una sola criti-
ca sull’operato di Lionel Jospin: il
fatto di non aver giocato alla gran-
de la carta del dialogo sociale, an-
che per recuperare un rapporto
con i sindacati che il Ps non ha
storicamente mai avuto. Sarà can-
didato alle prossime legislative,
monsieur Rocard? «Noooo. Sto
bene dove sto. Non sono affatto
un pensionato, lo sa? Quanto a
Le Pen, considero che tra sei mesi
se ne parlerà molto meno». Spe-
riamo, monsieur Rocard. Toc-
chiamo ferro, anzi legno, come si
usa in Francia.

Michel
Rocard

Una giovane
durante una

manifestazione
di ieri a Parigi, in

alto Le Pen

parlamentare
europeo
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Segue dalla prima

L’Osservatorio di Vienna lo dice
apertamente, affiancando i casi di Au-
stria, Danimarca, Italia e, adesso, di Fran-
cia. Castelli, però, nega recisamente. «In
Francia, voterei Chirac», dichiara. Di si-
curo, sarebbe un voto avvelenato per il
capo dell’Eliseo. Perché, in effetti, Castel-
li non è razzista ma è «perplesso». L’Os-
servatorio non cita la Lega ma il riferi-
mento al partito di Castelli sembra pale-
se. E il ministro, da due giorni in Lussem-
burgo, si mostra incerto, lacerato dai
dubbi per quell’iniziativa dell’Unione eu-
ropea, salutata
calorosamente
dai ministri
dell’Interno, e
persino dal
suo collega
Claudio Scajo-
la, che propo-
ne sanzioni
idonee e pro-
porzionate,
identiche in
tutta l’Europa,
contro chi si
dedica a pratiche razziste e xenofobe. Il
Guardasigilli italiano, se avesse potuto,
avrebbe bloccato quel voto dell’altro ieri
a Lussemburgo. Anzi, ci aveva provato
dandone disposizioni alla rappresentan-
za presso l’Ue diretta dall’ambasciatore
Umberto Vattani. C’era, tra le note che i
ministri del Consiglio Giustizia e Affari
Interni si sono trovati nei loro fascicoli
all’apertura della riunione, una «riserva
italiana». La riserva del dubbioso e per-
plesso Castelli. Per il quale bisognava
«approfondire» la dichiarazione di lotta
aperta al razzismo e alla xenofobia per-
ché poteva ingenerare il sospetto che si
volesse colpire la «libertà di pensiero».
La pulsione garantista, d’alta filosofia ov-
viamente non razzista, del ministro non
è stata appagata. Perché, alla fine, qualcu-
no gli ha spiegato che i ministri della
Giustizia non potevano occuparsi della
materia. Il lesto Scajola si è smarcato dal
leghista perplesso e non razzista, ha vota-
to il documento e, esaurito il suo compi-
to, se n’è tornato a Roma lasciando Ca-
stelli nel Granducato a macerarsi sulla
«border line», sulla linea «delicata», co-
me l’ha definita, che separa la decisa con-
danna in Europa del razzismo, con una
definizione precisa del reato, con pene
valevoli per tutti i paesi membri, e la
«libertà di pensiero» dei combattenti pa-
dani come lui e Bossi.

Per il ministro della Giustizia, il
fronte europeo antirazzismo rischia di
colpire i «principi della libertà di pensie-
ro». La pronta risposta dell’Europa si ri-
trova, come detto, nelle dichiarazioni

dei massimi dirigenti dell’Osservatorio
contro i fenomeni razzisti e di xenofobia
che ha sede a Vienna. Dice la direttrice,
Beate Winkler: «La decisione presa a Lus-
semburgo costituisce un segnale chiaro
che l’Ue non accetta l’intolleranza e la
violenza. Bisogna intensificare l’azione e
c’è bisogno del sostegno dei governi e
della società civile. Le conclusioni del
Consiglio rafforzano il nostro ruolo, che
è teso a identificare le cause e l’ampiezza
delle manifestazioni di razzismo, e stu-
diare le tendenze della società europea
per adattare più efficacemente le misure
correttive». L’Europa vuole studiare le
cause ma Castelli vuole, invece, studiare

e approfondire,
esaminare me-
glio quel prov-
vedimento pro-
posto dal com-
missario porto-
ghese, Antonio
Vitorino, per il
quale «nessun
paese dell’Unio-
ne è immune
dal fenomeno
del razzismo».
E perché mai il

Guardasigilli italiano è inquieto? Con le
unghie spuntate, per non aver potuto
bloccare il testo, Castelli commenta
l’evento. E spiega con questo testuale
concetto il suo pensiero: «Un conto è
essere razzista e noi condanniamo assolu-
tamente il razzismo e la xenofobia; un
conto è esprimere libertà di opinioni e
fare lotta politica». Con questo ragiona-
mento, è da immaginare che Castelli giu-
stifichi, per esempio, l’annuncio di Le
Pen sulla creazione dei «campi di transi-
to» per gli immigrati. Non è forse campa-
gna elettorale questa? Non è forse lotta
politica? Non è forse libertà di pensiero?
Il pensiero non corre il rischio della «bor-
der line», vola alto, sino alle vette irrag-
giungibili del Guardasigilli.

Eppure l’Europa non ci sta. Dall’Os-
servatorio, che ha per compito il monito-
raggio del fenomeno razzista nell’Unio-
ne, arriva una nuova, secca bordata alla
Lega. L’Osservatorio, detto per inciso,
ha ricevuto un impulso proprio dai mini-
stri dell’Interno i quali si sono impegnati
espressamente di sostenerne il lavoro.
L’accusa dell’Osservatorio è netta com’è
stata quella del Consiglio d’Europa di
qualche giorno fa. In un comunicato dif-
fuso a Vienna, a commento del risultato
del primo turno per le presidenziali fran-
cesi, è stata denunciata la preoccupante
ascesa di movimenti di destra e razzisti.
«Partiti di destra che propagandano poli-
tiche razziste e xenofobe hanno ottenuto
recentemente dei successi in Austria, Ita-
lia, Danimarca e, adesso, in Francia». Il
presidente dell’Osservatorio, Bob Pu-
rkiss, afferma: «Non dobbiamo sorpren-
derci per i successi elettorali degli estre-
misti. Ma gli elettori devono saper sce-
gliere tra i partiti che, con onore, consi-
derano seriamente le paure della gente e
chi cerca invece di sfruttarle per guada-
gnare consensi». E aggiunge: «Quando
temi come l’immigrazione e l’asilo sono
affrontati in maniera distruttiva e negati-
va, soltanto gli estremisti ne riceveranno
dei benefici. Non ha senso, inoltre, con-
dannare l’ascesa di partiti razzisti e allo
stesso tempo condurre gli elettori a cre-
dere che gli immigrati, chi cerca asilo, le
minoranze sono un peso per le nostre
economie e il nostro impianto sociale».
Il presidente dell’Osservatorio mette in
guardia: «Le predisposizioni al razzismo
tendono ad essere accompagnate da sen-
timenti antieuropei» che si fondano sul-
le «insicurezze» che fanno presto a tra-
sformarsi nella paura di una «maggiora
integrazione europea».

Sergio Sergi

Per il ministro della Giustizia
leghista il fronte Ue
rischia
di colpire i «princìpi
della libertà
di pensiero»

‘‘L’Osservatorio
europeo denuncia
l’ascesa elettorale

anche in Italia
di partiti che «propagandano

politiche xenofobe»

‘‘

La Ue viene vissuta
come lontana
e tecnocratica, ecco
perché le proposte
devono coinvolgere
i cittadini

Francia come Italia:
prevalgono risposte
di destra a una crisi
che nasce dalla
protesta dei ceti
popolari

‘‘‘‘

Renzo Cassigoli

FIRENZE «Con un discorso populi-
sta, nazionalista e xenofobo Le Pen
è riuscito a colmare un vuoto di rap-
presentanza politica e sociale, attra-
endo il voto delle destre estreme,
ma anche di lavoratori e persone
anziane». Yves Mèny, presidente
dell'Istituto Universitario Europeo
di San Domenico a Fiesole, riflette
sul risultato del primo turno per le
presidenziali in Francia. «È venuto
al pettine un problema sociale e poli-
tico di fondo, sorto negli anni no-
vanta, innescando una miscela
esplosiva fatta di disoccupazione gio-
vanile, in particolare tra i giovani
immigrati, geograficamente concen-
trata in zone di declino industriale e
nelle periferie urbane. Una miscela
che, a sua volta, ha creato problemi
di sicurezza dovuti alla microcrimi-
nalità, tanto più acuti perché, aven-
do la Francia una struttura urbana
molto frammentata, la ricchezza
pubblica si concentra nella parte
centrale delle città, mentre le perife-
rie non hanno neppure i mezzi per
affrontarla. L'altro problema è che il
Partito comunista non è più stato in

grado di rappresentare una classe la-
voratrice spesso traumatizzata dai
cambiamenti tecnologici che rendo-
no obsolete le strutture industriali.
È su questa miscela e sul vuoto di
rappresentanza politica che Le Pen
ha puntato le sue carte».

Proprio sul «populismo» lei
ha scritto un libro, «Par le
peuple, pour le peuple», che
nell'edizione francese reca in
copertina le foto di Le Pen,
Haider, Bossi e Berlusconi.

Come si manifesta il populi-
smo in questa fase in Europa?
«Il populismo è come il camale-

onte: si adatta alla condizione, alla
congiuntura specifica dei diversi pa-
esi. C'è un populismo di destra e
uno di sinistra. Ma in genere i popu-
lismi sono di destra perché possono
facilmente riassumere gli elementi
che lo caratterizzano. Per esempio,
cruciale e comune ai populismi è il
rifiuto delle èlite e di tutte le organiz-
zazioni di mediazione, per instaura-
re un rapporto diretto tra popolo e
potere. Ma qui scatta la contraddi-
zione: si parla del potere del popolo
ma il popolo non può incarnare il
potere, lo può solo esprimere. C'è
dunque un vuoto riempito di solito
da un uomo, o da un gruppo di
uomini, che sostengono di parlare e
agire in nome del popolo»

Che lo ha, o li ha, votati.
«Prima delle elezioni per avere il

voto, dopo sostenendo d'essere stati
votati dal popolo. Nonostante l'uso
del voto, però, il populismo è sostan-
zialmente antirappresentativo, osti-
le a tutte le strutture di mediazio-
ne».

Si è detto che sta finendo il
ciclo socialista ma ad affac-

ciarsi non è solo la destra di
Chirac o di Aznar, ma anche
il populismo di Le Pen, di Hai-
der, o di Bossi, ministro della
Repubblica italiana accusato
di xenofobia dall'Unione Eu-
ropea. Il problema è reale?
«Il problema è grosso. Nel libro

sostengo la tesi che i nostri sistemi
democratici non funzionano più
molto bene per ragioni interne – la
crisi dei partiti, i cambiamenti socia-
li – e per cause esterne: lo sviluppo
dell'Europa e il fatto che molte deci-
sioni sono prese a Bruxelles piutto-
sto che a livello nazionale. Il punto
allora è: o riusciamo a democratizza-
re la globalizzazione, o la democra-
zia va in crisi. La democrazia è un
concetto che ha subito variazioni
spaziali e temporali e oggi deve mi-
surarsi con le nuove sfide. Dobbia-
mo quindi ripensare democrazia e
sviluppo, e la capacità popolare di
esprimersi, di partecipare attraverso
strutture e canali giusti. La democra-
zia si fonda su due pilastri: uno costi-
tuzionale, l'altro popolare, purtrop-
po si è sviluppato troppo il primo e
non abbastanza il secondo. Vanno
ripensati, perché dopo lo shock in
Francia (ma anche in Italia) la gente

ha riscoperto la politica».
L'ha riscoperta facendo i con-
ti con la frantumazione che
delegittima i partiti. «L'errore
- dice Amato- è nella divisio-
ne», e Fassino ammonisce:
«Senza unità è la catastrofe».
«La frantumazione è la condizio-

ne di tutti partiti. La vecchia destra
in Francia, anche se vince Chirac,
non gode certo buona salute. E a
sinistra i partiti, ovunque, devono
ripensare e riproporre una loro vi-
sione del mondo».

Magari ascoltando la voce di
chi sta risvegliando la politi-
ca.
«Sì, perché la politica si risveglia

fuori dagli apparati. C'è bisogno di
un progetto e di una leaderschip.
C'è bisogno di uomini e donne capa-
ci di far camminare il progetto e, in
quest'epoca mediatica occorre una
leadership che sappia parlare, spiega-
re, comunicare. Ma un partito nazio-
nale non può proporre un progetto
se non lo integra in una visione euro-
pea e globale».

Si, ma quale Europa? Lei ha
sempre sostenuto che non
può essere solo una espressio-
ne geografica o monetaria?
«Se l'Europa è solo uno spazio

economico non servono le istituzio-
ni, basta un trattato di scambio com-
merciale. Se vogliamo un progetto
politico vanno tratte le conseguen-
ze: dar vita a un sistema che integra
la dimensione europea. Sono con-
vinto che se la Convenzione euro-
pea preparerà un costituzione, que-
sta, pur con tutti i rischi, dovrà esse-
re votata dal popolo».

Un referendum?
«Un referendum in tutta l'Euro-

pa e lo stesso giorno, ponendo solo
due domande: se si approva il pro-
getto, e se chi rifiuta deve uscire dall'
Europa o no. Avremo così una rispo-
sta ragionata, non emotiva».

Razzismo, Castelli è contro l’Europa
Il Guardasigilli attacca il documento votato a Lussemburgo con la firma di Scajola

LONDRA «Non sono il lacchè degli Stati Uniti e chi lo dice
fa un'affermazione non solo sbagliata, ma anche poten-
zialmente distruttiva dell'influenza della Gran Breta-
gna». Tony Blair replica così a chi sostiene che nella
guerra contro il terrorismo si fa portare al guinzaglio da
George Bush. In un'intervista a tutto campo pubblicata
ieri dal quotidiano The Guardian, non solo respinge le
critiche, ma le ribalta: «È una buona cosa - dice - che il
primo ministro britannico abbia influenza sul presidente
Usa. Molti nel mondo invidiano enormenente la posizio-
ne che noi abbiamo con l'America». Per Blair è essenziale
che Europa e Stati Uniti lavorino di comune accordo.
«Secondo la mia esperienza quando affrontiamo insieme
un problema lo risolviamo. Quando invece le nostre
strade si separano la situazione può diventare molto
difficile e talvolta potenzialmente esplosiva».

L'intervista fa parte di un inserto di venti pagine che
il giornale dedica a Blair in coincidenza con i suoi primi
cinque anni da primo ministro.

Nel maggio del 1997, ricorda il quotidiano, Blair
arrivò al potere annunciando che «una nuova alba era
sorta». Cinque anni dopo ha un'immagine contraddito-
ria, ammirato nel mondo come un uomo di Stato cari-
smatico e criticato in casa per il suo opportunismo politi-
co e la sua mancanza di ideologia. «Malgrado su di lui
siano state scritte milioni di parole, l'uomo Blair rimane
un enigma».

intervista al Guardian

La notte del primo giugno del 1961, lungo la spiaggia
del Mar dei Caraibi, a dieci chilometri della capitale domi-
nicana, in direzione ovest verso San Cristòbal, si era con-
clusa un’epoca storica. Sul ciglio della strada rimanevano i
sinistri accessori a cui, evidentemente, la politica del secolo
non può rinunciare: pezzi di un copione «scritto dalla
vita», quali il caricatore vuoto di un mitra, una pozza di
sangue, frammenti di vetri, un berretto militare con i
distintivi da generale. Il cadavere mutilato e quasi irricono-
scibile , viene scoperto solamente la mattina seguente: nel
cofano di una macchina trovata abbandonata nel garage di
un’abitazione disabitata, mel quartiere residenziale di San-
to Domingo. Il benefattore del paese(...) era alla fine crepa-
to in un fosso, ai bordi della strada.

(...)Trujillo non era un folle, bensì qualcosa di molto
più pericoloso: era un uomo assolutamente normale, del
tutto comune (...)Quel che il regime di Trujillo aveva di

singolare era soltanto la sua perseveranza e la sua impuden-
za, il fatto che non si sia nemmeno preoccupato di celare il
suo vero scopo. Questo scopo, che condivide con tutte le
altre forme di potere finora esistenti, appare, nel suo caso,
privo di ogni ideologia. Perché Trujillo amava certo servir-
si di diverse ideologie, ma non è mai stata assorbito da
alcuna di esse. Le considerava come insignificanti elementi
scenici di una pièce che verteva esclusivamente sul pote-
re(...) Alcune parti del mondo stanno per soccombere oggi
alla forza di attrazione di quell’esempio; e ogni forma di
politica tende a diventare senza riserve quel che, in segreto
e senza grande entusiasmo, è praticamente sempre stata.

Il benefattore è morto, i benefattori vivono ancora fra
noi.

Hans Magnus Enzesberger: «Politica e crimine», pagi-
ne 34, 35 e 74. Bollati Boringhieri.

9 - fine

Yves
Mény

La proposta della Commissione Ue (novembre 2001) preve-
de che i reati a sfondo razzista siano passibili di sanzioni
identiche in tutti gli Stati. I reati coperti dalla proposta com-
prendono la pubblica istigazione alla violenza e all’odio per
motivi razzisti o xenofobi, la direzione o il finanziamento
dell’attività di gruppi razzisti o xenofobi, nonchè la partecipa-
zione alle stesse. Per questi reati è proposta una pena mini-
ma di durata non superiore a due anni.
La diffusione di materiale a sfondo razzista, attraverso qua-
lunque mezzo, compreso Internet, è assimilata a un reato
penale. La «decisione-quadro» stabilisce il ravvicinamento
minimo necessario per garantire che la legislazione naziona-
le copra un ambito sufficentemente esteso e che sia effettiva-
mente possibile sviluppare la cooperazione giudiziaria tra i
vari Stati dell’Unione.

Vita di Rafael Trujillo, il benefattore

Manifestazioni
leghiste contro

gli immigrati

Commissione europea: pene di 2 anni
per reati a sfondo razzista

Blair respinge le critiche
«Non sono il lacché di Bush»

Parla il politologo francese, presidente dell’Istituto Universitario Europeo S. Domenico a Fiesole

«La xenofobia miscela esplosiva per l’Europa»
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ROMA Immediate le reazioni ai provve-
dimenti della questura di Napoli che
dispongono gli arresti domiciliari per
due funzionari e sei agenti della Mobi-
le. Le accuse: dalla violenza privata al
sequestro di persona durante gli scontri
con i manifestanti che si svolsero nel
corso del Global Forum e che lasciaro-
no sul campo un centinaio di feriti. Sia
pure con le cautele del caso, il ministro
dell’Interno Claudio Scajola esprime su-
bito «sentimenti di vicinanza alla poli-
zia napoletana di cui mi sono ben noti
professionalità e spirito di sacrificio». E
prosegue: «Nel doveroso rispetto per il
lavoro della magistratura, attendo di co-
noscere le ragioni poste a fondamento
di un provvedimento così grave». Sulla
stessa linea il vicepremier Gianfranco
Fini: «Se i provvedimenti decisi dalla
magistratura partenopea non avessero
il necessario riscontro, sarebbe un atto

gravissimo». Solidarietà anche dal por-
tavoce di An Mario Landolfi: «Atto
grave e censurabile». E da parte del
capo della polizia Gianni De Gennaro
- che si recherà nel capoluogo campa-
no per testimoniare «piena fiducia alle
forze dell’ordine» - arriva la «confer-
ma dei sentimenti di stima e gratitudi-
ne per gli uomini e le donne che fanno
parte della polizia napoletana». De
Gennaro ha poi ricordato «che sussi-
ste la presunzione di innocenza degli
indagati».

Di segno opposto il commento
del deputato Verde Paolo Cento: l’ini-
ziativa della Procura sui presunti abusi
contro i no global «conferma quanto
fossero fondate le interpellanze che al-
cuni parlamentari allora presentarono
al ministro dell’Interno». Il parlamen-
tare fa un appello a Scajola. «Prenda
spunto da questa vicenda, che prece-

dette i fatti di Genova, per avviare fi-
nalmente una riforma non violenta
della gestione dell’ordine pubblico nel-
le piazze italiane».

E soddisfazione per gli sviluppi
dell’indagine è stata espressa anche dal
«movimento dei disobbedienti» che
sottolineano quello che a loro avviso è
il pericolo: «L’uso da parte di una poli-
tica di governo non più democratico e
rappresentativo di bande di teppisti e
violenti che vanno assolutamente fer-
mate: le bande dei teppisti in divisa».
In un comunicato firmato da Luca Ca-
sarini, Francesco Caruso e altri viene
sottolineato che «chi ha represso il cor-
teo compiendo fermi illegali e sevizie
nei confronti di persone inermi e che
non avevano commesso reati, segnala
un pericolo per la democrazia... Un
pericolo permanente e più ampio di
quello che viene toccato dagli arresti
di oggi (ieri, ndr)». Il portavoce della
Rete campana no global Caruso, infat-
ti, si chiede come mai a Napoli come a
Genova solo i poliziotti siano chiamati
a rispondere degli incidenti durante le
manifestazioni. Prosegue, dopo aver
annunciato una conferenza stampa
per oggi: «Avevamo denunciato re-

sponsabilità analoghe... anche da parte
di carabinieri nei confronti di manife-
stanti condotti alla caserma Pastrengo.
Eppure la magistratura ha proceduto
solo nei confronti della polizia». Con-
clude Caruso: «Oggi è venuto a galla
un piccolo pezzo di verità sulle respon-
sabilità. Di fronte a questo, crediamo
indispensabile che il questore di Napo-
li si dimetta».

E mentre decine di colleghi degli
agenti agli arresti si radunavano in que-
stura per impedire che venissero porta-
ti via, anche i sindacati cominciavano
a reagire. Il segretario generale dell’Uil-
ps Giovanni Nicotra: «Siamo allibiti,
non si individuano i requisiti previsti
dalla legge» per le misure cautelari. Il
segretario della Uilp napoletana Ascio-
ne: «Pronti a dar loro assistenza lega-
le». Giovanni Aliquò dell’associazione
funzionari di polizia: «Sconcerto per-
ché agli indagati non è mai giunto un
avviso di garanzia». D’accordo Clau-
dio Giardullo del Silp: «È ancora una
fase interlocutoria, ma non si capisce
perché dopo un anno di indagini scat-
tino le manette. Pericolo di fuga o in-
quinamento delle prove? Ne dubito».

f.f.

Napoli, arrestati otto agenti. Questura nel caos
Due funzionari e sei poliziotti accusati di maltrattamenti al corteo no global del 2001

GENOVA Fabio Ciccimarra è tra i poliziotti arrestati ieri
sera per gli incidenti con i manifestanti avvenuti nel
marzo dello scorso anno a Napoli. Ma su di lui indaga
per concorso in lesioni anche la procura di Genova,
nell'ambito dell'inchiesta sui fatti del G8. Ciccimarra
era al comando di un gruppo di poliziotti che fece
irruzione nella scuola Diaz-Pertini, la notte tra il 21 e il
22 luglio scorsi e su quell’episodio alcuni mesi fa, il
sostituto procuratore di Genova Enrico Zucca lo ha
interrogato a lungo. Per i fatti successi alla Diaz sono
tra gli altri indagati anche l'ex capo dell'antiterrorismo
Arnaldo la Barbera, il suo vice Gianni Luperi, il dirigen-
te dello Sco Francesco Gratteri, il suo vice Gilberto
Caldarossi, il comandante del reparto mobile di Ro-
ma, Vincenzo Canterini, ed il suo vice Michelangelo
Fournier. Nella notte tra il 21 e il 22 luglio nella scuola
Diaz si trovavano accampati un centinaio di ragazzi,
tra i quali molti manifestanti stranieri. La polizia, in
tenuta antisommossa, entrò dapprima nel centro stam-
pa dove si trovavano diversi militanti e responsabili
del Gsf e poi nella scuola-accampamento. Il bilancio
del blitz fu di 93 persone fermate, una ventina di
agenti e 60 manifestanti feriti. Tra questi ultimi molti
dichiararono di essere stati picchiati dai poliziotti che
avevano fatto irruzione nella scuola.

Segue dalla prima

E a Napoli scoppia la rivolta dei
poliziotti, con cinquanta agenti che a
tarda sera si ammanettano davanti al-
la questura. Nelle loro parole lo sde-
gno per un provvedimento che non si
aspettavano. «I magistrati hanno moti-
vato l’arresto dei colleghi dicendo che
c’era il pericolo di inquinamento delle
prove. Un anno dopo: tutto ciò è as-
surdo». Spuntano i primo nomi, quel-
lo del vice questore Carlo Solimene e
del commissario capo Fabio Ciccimar-
ra.

«Secondo le dichiarazioni accusa-
torie - si legge in una nota della Procu-
ra - tutti i giovani che a seguito degli
scontri con le forze dell'ordine di quel
giorno si erano recati presso gli ospe-
dali cittadini per farsi medicare furo-
no prelevati con la forza, condotti ver-
so la caserma Raniero senza alcuna
giustificazione e lì sottoposti a gravi
forme di maltrattamenti, ingiustifica-
te perquisizioni personali e gratuite
mortificazioni». In caserma ai ragazzi
sarebbero stati sottratti rullini fotogra-
fici e distrutte macchine fotografiche e
cellulari. Tra le accuse, rivela uno dei
legali dei poliziotti, Sergio Rastrelli, vi
sarebbe anche quella di violenze ses-
suali. «Ma sono smentiti dagli stessi
interessati», precisa l’avvocato. «Quel-
lo della magistratura - è il suo giudizio
- è un provvedimento esasperato sia
in termini di richiesta, sia in termini
di conferma da parte del gip. Noi an-
dremo a confutare nel merito una ag-
gressione inaudita nei confronti dei
tutori dell’ordine in un contesto che
purtroppo è stato oltremodo politiciz-
zato».

L'ordinanza di custodia cautelare
è stata firmata dal gip Isabella Iaselli e
chiesta da un pool di magistrati coor-
dinati dal procuratore aggiunto Paolo
Mancuso. «I fatti in oggetto - scrive il
Procuratore Agostino Cordova - non
minano la fiducia di questo Ufficio
nei confronti del personale di Polizia
in generale e di quello in servizio pres-
so la Questura di Napoli in particola-
re» Ma appena si è diffusa la notizia
dei provvedimenti della magistratura,
nella Questura di Napoli è scoppiata
la protesta dei poliziotti. Urla, indigna-
zioni, agenti in lacrime al terzo piano.

«Continuamente ci vengono a di-
pingere la questura di rosso, a volte
restiamo rinchiusi dentro, ci sentiamo
impotenti di fronte a tutto quello che
accade», gridano ai cronisti, in un cli-
ma di forte tensione. Gli agenti si sono
riuniti fino a tarda sera davanti alla
Questura, e a poco sono servite le pa-
role del questore Nicola Izzo. «Non
facciamoci prendere dalla rabbia. Non
è una bella situazione ma non dobbia-
mo farci del male e non dobbiamo
fare del male a loro. State calmi, non
fatevi prendere dal panico. Affrontia-
mo la situazione con freddezza». Poi,
il questore ha parlato ad agenti e fun-
zionari «da collega a colleghi»: «Non
prendiamo posizioni sbagliate. Già il
provvedimento degli arresti domicilia-
ri significa che tutto si risolverà in un
paio di giorni».

Una brutta pagina quella del 17
marzo. Due manifestanti arrestati, 21
denunciati, decine e decine di fermati,
oltre 100 tra poliziotti e carabinieri
feriti, un centinaio di feriti anche tra i
no-global. E poi brutte storie di mani-
festanti picchiati anche senza ragione,
costretti a baciare la foto di Mussolini,
storie di poliziotti in borghese con la
suoneria del cellulare intonata su «Fa-
cetta nera». Uno scenario che puntual-
mente si verificherà a Genova. Gli

scontri, dopo una serie di scaramucce,
lanci di sampietrini e molotov contro
la polizia, vetrine infrante, il saccheg-
gio della sede di un' agenzia di lavoro
interinale in via Depretis, divampara-
no violenti quando il corteo di alcune
migliaia di manifestanti (6000 secon-
do le stime della polizia) sbucò in piaz-
za Municipio, ai margini della «zona
rossa».

Schierati «a testuggine», dietro
uno scudo in plexigas i manifestanti
tentarono di sfondare il cordone di
polizia, carabinieri e «baschi verdi»
della finanza all'altezza dell'incrocio di
via Medina, a poche centinaia di metri
da Palazzo San Giacomo. Fu corpo a
corpo per diversi minuti tra i due

schieramenti, poi le cariche comincia-
rono a susseguirsi, precedute dal lan-
cio di lacrimogeni. Ma la strategia del-
l’ordine pubblico mostrò una falla mi-
cidiale: ai manifestanti non erano sta-
te lasciate vie di fuga. Da Palazzo Rea-
le, dove i lavori del Forum si stavano
concludendo alla presenza del Mini-
stro dell'Interno Enzo Bianco, i delega-
ti stranieri della Conferenza interna-
zionale udivano i colpi dei lacrimoge-
ni ed il fumo che si alzava sulla grande
piazza.

Arginato il tentativo di sfonda-
mento, le forze di polizia inseguirono
i manifestanti fino all'altezza del Por-
to, travolgendo anche chi non aveva
partecipato agli scontri. Su questo si

appuntarono soprattutto le proteste
di Ds, Rifondazione comunista, e del-
la Rete Lilliput.

Alcuni dei fermati furono traspor-
tati in caserme della polizia e dei cara-
binieri, tra le quali la caserma «Ranie-
ri» di piazza Carlo III, dove - secondo
l'accusa contestata ai poliziotti - sareb-
bero avvenuti gli abusi ai danni dei
manifestanti.

Durissime le polemiche prosegui-
te per giorni. Alle accuse di aver esage-
rato durante gli scontri in piazza Mu-
nicipio i sindacati di polizia replicaro-
no parlando di «gruppi organizzati
per la guerriglia». Uno degli arrestati,
Giuseppe Innamorato, di Bari, denun-
ciò di avere subito violenze ed intimi-

dazioni dalle forze dell'ordine dopo il
fermo e fu ricoverato all'ospedale Lore-
to Mare. «Siamo stati aggrediti, abbia-
mo reagito», replicò il questore di Na-
poli Nicola Izzo.

Ma le denunce arrivate dai genito-
ri di molti dei ragazzi feriti, parlavano
d’altro. «Molti di noi sono stati testi-
moni di comportamenti incredibili da
parte di poliziotti, finanzieri e carabi-
nieri che sembravano impazziti e si
avventavano con sadismo proprio con-
tro i più giovani. Sono comportamen-
ti che vanno sanzionati e colpiti e non
certo coperti e giustificati come sta
tentando di fare il questore di Napo-
li».

Enrico Fierro

reazioni

Massimo Solani

ROMA La «Sindrome dei Balcani» non
colpisce soltanto i soldati che in quelle
zone prestarono servizio al termine del
conflitto che sconvolse l’ex Jugoslavia e
i bombardamenti Nato. Quel male oscu-
ro che nei nostri soldati ha già provoca-
to tumori, leucemie e linfomi di Ho-
dgkin, si è oramai insinuato nei geni dei
nostri militari e continua a mietere vitti-
me anche fra i figli di quei soldati. Bam-
bini nati con malformazioni genetiche,
figli dell’esposizione ad una qualche so-
stanza chimica riconducibile con tutta
probabilità all’attività che i nostri solda-
ti hanno svolto in quelle zone martoria-
te dalla guerra. E il pensiero, non può
essere altrimenti, corre immediatamen-
te all’incubo uranio impoverito, quel-
l’isotopo radioattivo utilizzato per po-
tenziare le munizioni militari.

A rivelare la notizia è RaiNews 24

che in un servizio inchiesta realizzato da
Sigfrido Ranucci che andrà in onda que-
st’oggi alle 18.30 sul canale satellitare
Rai, rivela come fonti militari abbiano
ammesso l’esistenza di otto casi di bam-
bini nati con malformazioni genetiche
da soldati italiani impegnati nelle opera-
zioni di pace nei Balcani ed in Somalia.
Una relazione ovviamente tutta da pro-
vare ma una incidenza statistica a dir
poco anomala. E a sostegno di questi
«dubbi» c’è anche la testimonianza di
un soldato, contenuta nel servizio, che
racconta come di una compagnia di 15
militari impegnati nell’agosto del 1996
in una missione di pulizia del territorio
da residuati inesplosi e armamenti confi-
scati nelle zone circostanti Sarajevo, ope-
razione denominata «Vulcano», due di
loro si siano poi ammalati una volta
tornati in Italia mentre altri due hanno
poi avuto bambini con gravi malforma-
zioni.

Eppure il rischio uranio impoveri-

to, come testimoniano documenti mili-
tari citati nel servizio e risalenti a ai tem-
pi delle missioni in Somalia del 1993,
era ben conosciuto alle nostre autorità.
E mette i brividi osservare le immagini
del filmato contenute all’interno del ser-
vizio di RaiNews 24: un filmato girato
proprio nel corso delle operazioni di pu-
lizia dimostra infatti come i nostri mili-
tari maneggiassero materiale bellico po-
tenzialmente pericoloso a mani nude e
facendolo brillare in condizioni di asso-
luta insicurezza. Ed è impensabile che
quei soldati agissero consapevoli del ri-
schio che correvano. Come è impensabi-
le che le nostre autorità non fossero a
conoscenze delle informative statuniten-
si.

Oltre al documento già citato e risa-
lente ai tempi della Somalia, come testi-
moniato dal servizio, l’esercito italiano
aveva ricevuto anche un documento re-
datto dalla Federal Aviation Administra-
tion che conteneva precise norme di si-

curezza nel trattamento dell’uranio im-
poverito esposto ad alte temperature.
Procedure testate a lungo dalle aziende
aeromobili statunitensi, procedure che
la FAA raccomandava per il trattamen-
to, in caso di incendio, di alcuni contrap-
pesi fabbricati utilizzando l’isotopo del-
l’uranio e contenuti nei velivoli.

Nel gennaio dello scorso anno, pro-
prio per fare chiarezza sulle cause che
provocarono la morte e la malattia di
alcuni soldati italiani che avevano pre-
stato servizio nei Balcani ed in Somalia,
venne istituita una commissione la cui
presidenza venne affidata a Franco Man-
delli, ematologo di fama internazionale,
considerato il più illustre studioso della
materia. Da quella commissione, che
aveva promesso di far chiarezza in po-
chi mesi, vennero prodotte due relazio-
ni. La prima escludeva ogni relazione
fra il servizio prestato dai nostri soldati
e le malattie che li avevano colpite, la
seconda, più possibilista, che a pagina

19 si limitava a rilevare la stranezza stati-
stica dell’incidenza della malattie sulla
popolazione militare che operò in quel-
le zone. E non sorprende ricordare co-
me la prima relazione venne annunciata
con le fanfare e le conferenze stampa,
mentre la seconda passò sotto un silen-
zio quasi totale.

Ma la paura non attanaglia soltanto
i nostri soldati, ma si insinua anche nel-
le case di quanti hanno la sfortuna di
essere nati e vissuti a ridosso dei poligo-
ni militari dove da anni si testano i missi-
li e le munizioni che poi vengono utiliz-
zati nei conflitti che insanguinano il pia-
neta. Come il terrore degli abitanti di
Escalaplano, in provincia di Nuoro: un
paese di circa 2.600 anime che dista un
tiro di schioppo dal poligono militare di
Salto di Quirra e dove negli ultimi 10
anni sono nati ben 9 bambini con mal-
formazioni genetiche. O ancora le paure
degli abitanti di Quirra, 150 in tutto,
che vivono a poche centinaia di metri

dalla base militare di Capo San Lorenzo,
e dal poligono di Perdasdefogu, in pro-
vincia di Cagliari. Negli ultimi anni, il
cancro e la leucemia hanno ucciso ben
10 persone, una percentuale incredibile.

Qualche tempo fa, in questa base,
venne in visita il sottosegretario alla Di-
fesa Salvatore Cicu, che cercò in ogni
modo di tranquillizzare l’opinione pub-
blica garantendo che nei poligoni «negli
ultimi dieci anni» non si è mai fatto uso
di munizioni contenenti uranio impove-
rito. E le autorità delle basi, come testi-
moniato dalle telecamere di RaiNews 24
hanno rassicurato la popolazione sulla
sicurezza dei test e della bonifica dei
territori depo gli esperimenti. Rassicura-
zioni false però, perchè come testimo-
niato dal servizio realizzato da Ranucci,
fuori dai confini del poligono, in zone
che nessuno ha mai bonificato, ci sono i
resti di decine di bossoli utilizzati nei
test. E nei i campi intorno alla base mili-
tare, le immagini sono lì proprio nel

servizio che andrà in onda stasera, giace
persino un missile in pezzi. Un residua-
to che, assicura la gente del luogo, ripo-
sa inerme da oltre dieci anni senza che
nessuno si sia degnato di rimuoverlo.

La notizia delle ammissioni dell’esr-
cito, immancabilmente, è finita anche
nei banchi del Parlamento, dove si è
immediatamente riaccesa la polemica
sull’operato della commissione Mandel-
li.

«Il ministro della Difesa Martino de-
ve riferire immediatamente in Senato
sui fatti esposti dall'inchiesta di Rai
News», ha commentato Lorenzo Forcie-
ri, vicepresidente diessino della commis-
sione Difesa di palazzo Madama e presi-
dente della delegazione parlamentare
italiana presso la Nato. «La commissio-
ne Difesa - ha proseguito - deve mettere
subito all’ordine del giorno il ddl sull'
istituzione di una nuova commissione
parlamentare di inchiesta sugli effetti
dell'uranio impoverito».

Scajola e Fini: senza riscontri
provvedimenti gravissimi

Un’inchiesta di RaiNews 24: soldati italiani impegnati nei Balcani e in Somalia avrebbero maneggiato materiale bellico contenente elementi radioattivi

Guerre all’uranio: bambini nati con malformazioni genetiche

La catena umana formata dagli
agenti di polizia ieri sera davanti alla

Questura
di Napoli per protestare contro gli

arresti dei loro colleghi
Fusco/Ansa

La protesta dei poliziotti napoletani ieri contro l’accusa ai loro colleghi Ap

Uno dei poliziotti coinvolti
indagato per l’irruzione alla Diaz
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DALL’INVIATO Enrico Fierro

PALERMO In questa casa del quartiere
Oreto - semiperiferia di Palermo - la
politica è morte e dolore. Dolore eter-
no e incancellabile. Ricordo e rabbia.
Una rabbia lucida, mai sconfitta dal
rancore cieco, un sentimento civile.
Questa è la casa - costruita in cooperati-
va con uno di quei mutui che durano
trent’anni - che Rosario Di Salvo non
abitò mai. Certo, la desiderò - per sé,
per la moglie e per le sue tre figlie -,
con la sua donna si mise una notte
intera a tavolino per fare i conti, mette-
re insieme gli anticipi da versare alla
cooperativa, abbozzare finanche la di-
sposizione delle stanze. «Qui mettiamo
le bambine, qui la stanza da pranzo».
Mille progetti. Ma in quella casa Rosa-
rio, «Rino» per la famiglia, non mise
mai piede. La mattina del 30 aprile di
vent’anni fa, era un venerdì e il calenda-
rio festeggiava San Pio V, fu ammazza-
to da un gruppo di fuoco mafioso in
via Generale Turba. Con lui il suo ami-
co e compagno Pio La Torre, il segreta-
rio dei comunisti siciliani. I killer usaro-
no un micidiale mitra Thompson e una
pistola Singer francese. Quattordici col-
pi per fermare Pio, otto per Rosario.
Pio e Rosario, due comunisti con quei
nomi che evocano antiche e popolari
religiosità.

Nella casa che Rino non vide mai,
ora c’è una donna, Rosa Casanova, la
«sua» donna. È seduta al grande tavolo
del salone-ingresso. Pochi mobili, qual-
che pianta, un gatto siberiano che guar-
da l’intruso con sospetto, sulla parete
la foto del matrimonio. 1970, due ra-
gazzi giovani e bellissimi. Lei con i ca-
pelli corvini che le incorniciano il viso,
lui con il vestito buono e la faccia di chi
è destinato a dimostrare sempre dieci
anni di meno. «Ci volevamo bene, era-
vamo poveri, ma ci volevamo un gran
bene. Tra noi c’era stima e tanta solida-
rietà. Rino aveva mille idee, era un infa-
ticabile entusiasta. Mai e poi mai, an-
che nei momenti più duri, l’ho scorag-
giato». Rosa, Rosy per quelli che le vo-
gliono bene, vince il pudore e parla del
«suo» Rosario e della sua vita di moglie
di una vittima della mafia. Ma fa una
premessa. Dura. «In Sicilia c’è stata la
vera guerra civile italiana, altro che sto-

rie. La guerra della mafia contro i sici-
liani onesti, quelli che volevano cam-
biarla quest’isola di morte. Questi uo-
mini, questi ragazzi come mio marito
che hanno creduto in qualcosa sapen-
do di rischiare la vita non devono esse-
re dimenticati. Non penso agli anniver-
sari, alle manifestazioni ufficiali, ma al-
la politica, a come Stato e Istituzioni
decidono di farla finita con la mafia. Il
loro sacrificio non deve essere inutile».
Premessa giusta, pensiamo, mentre il
ricordo della cronaca recente ci riman-
da cattivi pensieri. Gaspare Giudice,
rinviato a giudizio per associazione ma-
fiosa, riciclaggio, bancarotta, estorsio-
ne: deputato siciliano, onorevole di For-
za Italia. Marcello Dell’Utri, sotto pro-
cesso per concorso esterno in associa-
zione mafiosa, deputato siciliano di
Forza Italia. L’assessore regionale Bar-
tolo Pellegrino che per telefono chiama

«sbirri» i carabinieri, abbeverandosi al-
lo stesso vocabolario dei mafiosi. Il pro-
curatore capo di Palermo che prevede
il «diluvio universale»... Cattivi pensie-
ri.

«Quella mattina di venti anni fa -
dice questa donna dal volto ancora bel-
lo - stavo lavando i capelli e avevo con
me la bimba più piccola, Laura. Suona-
rono al citofono e mi affacciai. Capii
tutto, capii subito che era successa una
tragedia quando vidi le compagne e
Simona Mafai piangere. Erano ammu-
tolite». Pio e Rosario erano stati uccisi.
«Rino se la sentiva, sapeva che prima o
poi sarebbe successo. Non era una sen-
sazione. C’erano fatti precisi, strane te-
lefonate di gente che chiamava e chiede-
va se c’era, dove era andato. Una in
modo particolare, arrivata un mese pri-
ma. “Sono Pio La Torre, dì a Rosario di
venirmi a prendere subito”. Ma quella

telefonata Pio non l’aveva mai fatta.
Erano i killer che calcolavano i minuti
che Rosario impiegava per raggiungere
la casa di La Torre. Preparavano l’ag-
guato».

«Con La Torre - dice Rosy - fu
amore a prima vista. Sì, quei due si
volevano davvero bene». E allora rimet-
tiamo le cose a posto per rendere giusti-
zia alla vita di Rosario Di Salvo: lui non
era solo l’autista di Pio La Torre, era
qualcosa in più. Un funzionario del
Pci, uno di quei rivoluzionari di profes-
sione che aveva scelto - rinunciando ad
altri lavori - di mettere a disposizione
la sua vita. Di far coincidere la vita sua,
quella della moglie e delle sue tre bam-
bine con le sue passioni civili e politi-
che. Li hanno chiamati burocrati, han-
no evocato gli apparati di marca sovieti-
ca, ma questi uomini e queste donne,
soprattutto nel Sud, erano un’altra co-

sa, ancora tutta da esplorare e da capi-
re. «Rosario - racconta la moglie - ave-
va rinunciato al suo lavoro nella coope-
rativa, alle offerte che gli venivano fatte
di un impiego sicuro alla Regione per-
ché quello voleva fare: il militante a
tempo pieno. Certo, gli avevano offer-
to di fare l’autista, ma per lui era l’ini-
zio. Gli piaceva stare con i dirigenti del
partito, sentire i loro discorsi, andare
in giro per le sezioni della regione, por-
tare i manifesti, parlare. Ricordo le pa-
role di un compagno venuto da fuori:
“Strani, voi comunisti siciliani, avete
un dirigente di valore come Di Salvo e
gli fate fare l’autista”. E poi con Pio...».
Pio La Torre, il figlio di contadini pove-
ri della Borgata Altarello di Baucina,
Rosario Di Salvo, il figlio di povera gen-
te che era stata costretta ad emigrare
per trovare un pezzo di pane, Francia,
Germania. «E per la Germania partim-

mo appena sposati», dice Rosy, «quello
fu il nostro grande viaggio di nozze».
Una vita dura, interrotta dalla gravidan-
za per la prima figlia Tiziana. «Me la
salvò un medico indiano della fabbrica
di ricambi auto dove lavoravamo: ri-
schiavo di abortire, quel dottore fu bra-
vissimo». La bimba e il ritorno in Sici-
lia, perché in quegli anni in Germania
non è che fossero tanto teneri con gli
italiani emigrati che si permettevano
pure il lusso di fare figli. La Sicilia e i
primi lavori di Rosario, un cantiere edi-
le, piccole cose. E poi la politica. «Co-
nobbe Michelangelo Russo, poi Achille
Occhetto. Li portava in giro e rientrava
a casa sempre tardissimo. Un bacio alle
bimbe che dormivano, uno a me». E fu
proprio quando Rino, tornando una
sera a casa dopo una uscita con La Tor-
re, entrò e di corsa andò nella stanza da
letto senza baciare le bambine, che Ro-

sy capì. «Andava a togliersi la pistola
dalla cintola. Aveva la pistola, qualcosa
era nell’aria». La mafia non aveva gradi-
to il ritorno di Pio La Torre in Sicilia.
Un anno prima, il 6 agosto dell’81, ave-
va ucciso il giudice Gaetano Costa, tre
anni prima, il 25 settembre ‘79, Cesare
Terranova - un altro che stava tornan-
do -, nell’80, il 6 gennaio, un politico
«eccellente», Piersanti Mattarella. Era
giusto essere allarmati. «Lo prendevo
in giro - racconta ora Rosy - cercavo di
allentare la tensione così. Gli dicevo
che lui quella pistola non l’avrebbe mai
saputa usare». Ma Rosario, quel gior-
no, sparò. Ben cinque colpi contro i
killer, forse uno andato a segno. «E
morì così, con la rabbia sul volto. Il
corpo di Pio sul suo». Rosy si ferma, gli
occhi umidi che cercano un punto su
cui fissarsi. «E poi questi venti anni di
solitudine, le bambine da crescere e le
tante delusioni. Non dimenticherò mai
quando Tiziana tornò a casa da scuola
piangendo. I giornali avevano pubblica-
to la notizia che Luciano Liggio, il ma-
fioso, metteva in mostra i suoi quadri,
un compagno di scuola aveva detto ri-
dendo che quei quadri bisognava com-
prarli perché erano opere d’arte. Un
mafioso, un assassino che fa opere d’ar-
te, e suo padre, il padre che lei e le
sorelle non hanno avuto accanto nei
momenti più difficili, era morto ucciso
dagli amici di Liggio».

Vent’anni duri, con Rosy che non
ha mai voluto risposarsi e le tre bambi-
ne diventate giovani donne. Tiziana,
che ha 31 anni è una apprezzatissima
astrofisica e lavora all’Università di Am-
sterdam, Sabrina si sta per laureare in
psicologia, Laura, la più piccola, che
studia al Dams di Bologna. «Se Rosario
fosse vivo oggi sarebbe un uomo giova-
ne e bello di 56 anni. Un uomo felice e
orgoglioso della sua bella famiglia. Co-
me lo ricorderò? Non certo andando
alle manifestazioni ufficiali. Andrò do-
ve mi hanno invitata, alla Noce». Quar-
tiere ad altissima densità mafiosa, qui,
dove una volta c’era una discarica tra le
case, ora c’è un giardino. Su una pietra
di marmo di Billiemi c’è una scritta: «A
Rosario di Salvo con riconoscenza per-
ché mai più si perda la speranza». «Ec-
co - dice Rosy - il 30 aprile io sarò lì,
verranno gli studenti delle scuole a por-
tare un fiore per il mio Rino».

Un giorno mi disse:
Hanno ucciso
Terranova, Mattarella
Costa. Ora tocca a noi
Berlinguer deve
sapere

Fu sorvegliato
e pedinato
dai servizi segreti
Che nel giorno
della sua morte
sparirono

‘‘‘‘

«Quella rabbia sul volto di Rosario»
Parla la moglie di Di Salvo, collaboratore dell’esponente comunista: il suo sacrificio non dev’essere inutile

Segue dalla prima

Dieci anni dopo si è fatta, an-
che grazie ai magistrati (con la
procura di Caselli), una certa luce
su quei delitti, dopo che altri magi-
strati (con la procura di Giam-
manco) avevano tentato di oscura-
re tutto con una requisitoria sui
“delitti politici” vergognosa (si fa-
ceva anche l’ipotesi di una pista
interna), purtroppo firmata an-
che da Falcone, contro la quale
scrissi su queste stesse colonne
quel che doveva essere scritto. Fal-
cone, in un incontro che ebbi con
lui nell’ufficio di Gerardo Chiaro-
monte, disse di avere sbagliato ad
apporre quella firma ad un docu-
mento non suo, ma volle aggiun-
gere che il tutto era stato
“deviato” con il contributo di al-
cuni “personaggi della sinistra sici-
liana”. Ma per ricordare Pio La
Torre dieci anni dopo la morte
dirò qualcosa su due temi attualis-
simi.

1. In questi dieci anni la lotta
alla mafia ha conseguito successi
importanti e non tanto per il con-

tributo dei pentiti (che c’è stato
ma ci sono stati anche guasti pro-
fondi), ma per il mutato clima po-
litico. Il terrorismo mafioso ha fat-
to fare passi indietro a un certo
mondo politico e amministrativo;
nei governi si sono alternate per-
sone decise a contrastare la mafia;
c’è stato un mutamento positivo,
culturale, nella magistratura in-
quirente (inizia con Costa a Paler-
mo); ci sono stati giudici indipen-
denti che hanno condannato
quando c’era da condannare ma
hanno anche bocciato alcune for-
zature sbagliate della procura pa-
lermitana. I tentativi, di cui si par-

la, del mafioso Aglieri e altri per
discutere con i magistrati una
“dissociazione” vanno respinti,
ma sono il segno di un cambia-
mento e di un successo, che non
va certo confuso con lo sdradica-
mento di un fenomeno che, se le
cose della vita pubblica e sociale
continuano così come li vedo, è
destinato a riproporsi in forme le
più diverse, ma sempre più deva-
stanti.

2. L’attuale ministro della giu-
stizia non ha cultura politica, e
nella sua rozzezza ha origliato e
ripetuto ciò che alcuni suoi consi-
glieri auspicano: tornare agli anni
Cinquanta. Tempi beati! Ebbene
proprio perché parliamo di Pio
ricordo un episodio significativo
sugli orientamenti e il ruolo della
magistratura in quegli anni. Il 23
dicembre 1950 il tribunale di Pa-
lermo emise una sentenza istrutto-
ria in cui La Torre e altri dieci
imputati vennero rinviati a giudi-
zio “per avere in concorso fra loro
e in esecuzione di un medesimo
disegno criminoso, arbitrariamen-
te invaso parte del feudo S. Maria
Del Bosco… con l’ulteriore aggra-

vante di Sicola Vincenzo, Ferina
Castrenze, La Torre Pio, Gigante
Gaetano, Macaluso Emanuele, Mi-
gnosi Giuseppe, Fusone France-
sco, Russo Salvatore e Salerno
Giuseppe, di avere promosso e or-
ganizzato la cooperazione nel de-
litto e diretta l’attività di persone
che vi ebbero a concorrere dal 6 al
10 marzo. Ma la provocazione
più ignobile fu ordita nei confron-
ti di La Torre, il quale fu accusato
di “radunata sediziosa” di
“resistenza aggravata” e del delit-
to di “lesioni aggravate in offesa al
tenente di pubblica sicurezza Ca-
serta Felice e altri poliziotti e cara-
binieri”. Pio quindi non fu solo
fermato e processato a piede libe-
ro come gli altri imputati (tra cui
io) ma arrestato con alcuni conta-
dini e detenuto all’Ucciardone, in
condizioni terribili, per un anno e
mezzo. L’aggressione attribuita a
La Torre fu inventata di sana pian-
ta. Del resto il racconto dei fatti
scritto dai magistrati è eloquente:
“fu legittimo l’uso delle armi spa-
rando in aria a scopo intimidato-
rio…. E’ vero che nella mischia
qualche contadino riportò ferite

d’arma da fuoco ma è rimasto ac-
certato che delle armi furono sot-
tratte ai militari di scorta sopraf-
fatti onde può essere anche acca-
duto che il cattivo impiego di que-
ste armi da parte di qualcuno dei
dimostranti abbia determinato il
ferimento”. Insomma i contadini
sottrassero le armi ai poliziotti
per sparare a se stessi. Nella sen-
tenza si dice con precisione quan-
ti poliziotti e carabinieri sarebbe-
ro stati colpiti con un bastone, ma
non si dice quanti contadini furo-
no feriti da arma da fuoco in dota-
zione a carabinieri e poliziotti. Si
dice però ciò che non poteva esse-

re taciuto e cioè che “il contadino
Catalano Salvatore rimasto grave-
mente ferito nella mischia da un
colpo di arma da fuoco e a cui è
residuata una malattia certamen-
te insanabile …. va prosciolto per
mancanza di sufficienti elementi
a carico”. Vergogna. Al processo,
altri magistrati targati anni cin-
quanta ci condannarono tutti.

No signor ministro, spero che
anche grazie al sacrificio di La Tor-
re carcerato prima dalla
“giustizia” anni ’50 e ucciso dalla
mafia anni ’80 non si torni indie-
tro.

C’è da aggiungere che La Tor-
re uscito dal carcere sino al giorno
prima di essere assassinato fu
“sorvegliato” “pedinato” perquisi-
to in casa e in alberghi, a sua insa-
puta, schedato nelle liste “M” (il
suo fascicolo fu allegato al proces-
so su richiesta dell’avvocato Zu-
po) dal servizio centrale di Sicu-
rezza perché “pericoloso per l’or-
dinamento democratico dello Sta-
to”. Chi lo seguiva passo passo fu
assente solo il giorno in cui il
“pericoloso” fu assassinato.

Emanuele Macaluso

ROMA Una scuola intitolata a Pio
La Torre e Rosario Di Salvo a
Roma. La mattina del 30 aprile
alle ore 10,30, in via Di Torre Vec-
chia il sindaco della Capitale, Wal-
ter Veltroni, aprirà la manifesta-
zione e intitolerà al dirigente co-
munista ucciso vent’anni fa dalla
mafia un istituto che comprende
vari livelli scolastici. Alla cerimo-
nia saranno presenti parlamenta-
ri e dirigenti che hanno lavorato
con La Torre. Ci sarà anche MI-
chele Figurelli, amico del segreta-
rio regionale dei comunisti sicilia-
ni, e per anni parlamentare del
Pci e poi del Pds, sempre impe-
gnato nella Commissione antima-
fia. La scuola non è nuova ad
iniziative antimafia, impegnata
com’è in una serie di lavorisul
tema della legalità e della lotta
contro le grandi concentrazioni
criminali.

«Un delitto che rivelò la portata del terrorismo mafioso»
Roma gli dedica
una scuola

Berlinguer durante l’orazione funebre, a destra Spadolini,
Nilde Iotti e Sandro Pertini, in basso le mogli di Di Salvo e di La Torre e Rita, figlia del generale Della Chiesa

Pajetta affacciato al balcone di Botteghe Oscure
durante il ricordo di Pio La Torre
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Vincenzo Vasile

ROMA Questa è la storia di un uomo
che diede un calcio in faccia al suo
assassino. Porta il suo nome la legge
che sancì vent'anni fa che la mafia
diveniva un reato. L'ultimo articolo
che scrisse per questo giornale, ven-
tidue giorni prima di morire, fui io
a dettarlo - come si usava allora nei
giornali - al dimafonista.

Scherzammo: «Indovina su che
cosa scrive Pio La Torre?»

«Contro la mafia, o contro i mis-
sili?»

«Su tutti e due, ti pareva…».
Della mafia ormai qualcosa i let-

tori sanno. Dei missili occorrerà, in-
vece, chiarire che si trattava di una
batteria di "Cruise", schierati in uno
scampolo finale di guerra fredda
dalla Nato a Comiso. Cioè in mezzo
alle più produttive campagne della
Sicilia. Non si sa bene se contro
l'Urss o contro Gheddafi. Non è
chiaro se per fronteggiare (e attizza-
re) il «pericolo» sovietico, o il «peri-
colo» mediorientale. Pio La Torre,
ucciso vent'anni addietro da killer
mafiosi a Palermo assieme a Rosa-
rio Di Salvo, (un militante comuni-
sta che è riduttivo e sbagliato chia-
mare «il suo autista»), si batteva,
appunto, contro la mafia e contro i
missili.

Due chiodi fissi per un uomo
cocciuto, limpido, coraggioso. Che
pagò - come aveva messo nel conto
- con la vita. Un caro estinto che ti
saluta da una foto sbiadita: nel ricor-
do è come uno di famiglia, un anzia-
no, ruvido padre. Ma facendo i con-
ti, quando l'ammazzarono - il 30
aprile 1982 - gli mancavano quattro
mesi per compiere solo cinquanta-
cinque anni. Vent'anni fa, un seco-
lo fa, il telegiornale portò, dunque,
fugacemente nelle case l'immagine
di quella gamba penzoloni, che si
sporgeva dal finestrino di una Fiat
131 in un posto di Palermo che si
chiama Piazza Generale Turba, e
che in verità non è una piazza, ma
un budello: una viuzza, una stretto-
ia nella quale finisce una piazza, che
si trovava a metà strada tra l'abita-
zione di La Torre e la sede del Pci,
di cui Pio era segretario regionale.
Casa e lavoro.

L'arma dell'assassino - leggia-
mo dalle carte del processo - s'era
inceppata. Il mitra "Thompson" im-
bracciato da Pino Greco, detto
«Scarpuzzedda», giunto sul posto
in sella a una grossa moto - buratti-
no mafioso poi inghiottito nel nulla
per lupara bianca, arma in dotazio-
ne delle forze armate Usa, mai com-
parsa sino ad allora in delitti di ma-
fia, tranne che in una lontana esecu-
zione del 1958 - non riuscì a sparare
quella che doveva essere una raffica
mortale. Pio vide, perciò, la morte
con gli occhi, e cercò di reagire. A
calci. Dall'altro lato, a piedi, c'era
Salvatore Cocuzza, capo manda-
mento di Borgo Vecchio, un quar-
tiere povero e di malavita, che sta
attaccato ai viali opulenti su cui si
affacciano le gioiellerie pacchiane e
le ville liberty. Oggi Cocuzza è «pen-
tito». A quel punto - ha raccontato
- per ovviare al fuori programma

dell'arma inceppata cominciò lui a
sparare dall'altra parte con una vec-
chia pistola "Singer" calibro 45 con-
tro Rosario, che era al posto di gui-
da. Poi Pino Greco dalla moto cer-
cò di sbloccare il mitra ingrippato, e
i testimoni lo videro esplodere a
uno a uno i quattro colpi che han-
no stroncato la vita di Pio. E Rosa-
rio lo trovammo con la pistola in
mano: era riuscito a rispondere al
fuoco, ma un colpo dei killer lo pre-

se dietro l'orecchio, e ora - con Pio
che gli s'era come accucciato in
grembo - sembrava che, anche lui,
dormisse. Come faceva ogni tanto,
scarrozzando per la sterminata Sici-
lia Pio, gli altri dirigenti, e anche il
corrispondente dell'Unità. «Un mi-
nuto di raccoglimento», scherzava,
e alzava il poggiatesta, per assopirsi,
mentre si svolgevano a poca distan-
za dall'automobile del partito - quel-
la 131 - estenuanti riunioni. Con la

faccia di bel ragazzo che piaceva alle
donne, la parlata gentile e senza ac-
cento dell'ex-emigrato, s'addormen-
tava in due minuti: quella mattina
durò ancora meno.

Pio era nato nel 1927 in una
borgata di Palermo che si chiama
Altarello di Baida e che all'epoca -
come lui stesso scrisse - «sembrava
un paese lontano: quand'avevo otto
anni non avevamo la luce elettrica,
si studiava a lume di candela, e l'ac-
qua da bere la dovevamo andare a
prendere a un chilometro di distan-
za. I braccianti la domenica si ripuli-
vano, e dicevano "Vaiu a Paler-
mu"». Figlio di contadini poveri,
nel 1945 contemporaneamente si
iscrive all'Università e al Pci. Un pa-
rente mafioso impone al padre di
cacciarlo di casa. Costruisce la Lega
dei braccianti, lavora alla Federter-
ra, alla Cgil, entra nella segreteria
del Pci. Anni di fuoco. La mafia
uccide decine di dirigenti sindacali
e contadini, a Portella della Gine-
stra incarica il bandito Salvatore
Giuliano di compiere la prima stra-
ge politica della storia dell'Italia re-
pubblicana. I contadini occupano i
feudi. Uno slogan di quei tempi è:
«Faremo un Quarantotto».

È un'epopea che vede proprio
La Torre pagare di persona il prez-
zo dell'impegno con un arresto per
false accuse di violenza nel marzo
1950, dopo l'occupazione del feudo
di Bisacquino. Fa diciotto, lunghi
mesi di Ucciardone. Gli nasce un
figlio, e lo vede in parlatorio. Il pro-
curatore Pietro Scaglione gli nega la
scarcerazione, la concede a un capo-
mafia, che di lì a qualche mese sarà
ucciso.

Gli rimarrà quel tic di misurare
- ancora dopo decenni - la cella con
due passi e mezzo e dietrofront, in-
numerevoli volte avanti e indietro:

un «leone in gabbia» quand'era agi-
tato, e gli accadeva spesso.

Erano anni in cui i «girotondi»,
se ci si passa l'immagine, ovvero for-
me di lotta di massa fantasiose e
forzatamente a costo zero - gli scio-
peri a rovescio, le marce e gli sciope-
ri della fame di Danilo Dolci - era-
no organizzati o comunque seguiti
da vicino dalle organizzazioni della
sinistra. Gran parte dell'apprendi-
stato politico di La Torre avverrà

nel sindacato e alla Federterra. Gli
rimarrà l'assillo permanente di co-
niugare spontaneità e organizzazio-
ne, a suscitare e "orientare", come si
diceva, i movimenti di massa.

Anni di piombo, anche all'inter-
no del Pci. Nella segreteria dei co-
munisti palermitani, in cui presto
Pio fa ingresso, sono in quattro, e
tutti assieme non raggiungono il se-
colo di età. Il gruppo di cui La Tor-
re fa parte, guidato da Pancrazio De
Pasquale, polemico con una linea
eccessivamente parlamentarista del-
la dirigenza regionale, viene bersa-
gliato da un processo stalinista (le
accuse: movimentismo, frazioni-
smo, hanno complottato contro il
capo dei comunisti siciliani, Mom-
mo Li Causi). Pio si salva dall'epura-
zione perché sta in carcere, ma vie-
ne praticamente dimenticato, ab-
bandonato: la campagna per la sua
liberazione comincia solo con l'arri-
vo in Sicilia di Paolo Bufalini, vicese-
gretario regionale, mandato da To-
gliatti a «correggere» la linea. Si lau-
rea - in carcere - in economia. Al
processo, che si celebra accanto al
palazzo dell'Inquisizione controri-
formista, lo Steri, oggi sede del Ret-
torato dell'Università, compare in-
catenato con i braccianti e i contadi-
ni colpiti da una spietata repressio-

ne di massa. Torna libero. Ma nel
frattempo il partito ha disperso il
gruppo di cui faceva parte.

Gli rimarrà quel singolare impa-
sto, che segnerà la sua vita politica,
di pragmatismo «riformista» (era
un esponente della «destra» comu-
nista) e di attenzione ai «movimen-
ti». Pubblicherà i verbali di
quell'«inquisizione» di partito in ap-
pendice a un volumetto sul movi-
mento contadino, pubblicato pochi

mesi prima di tornare in Sicilia nel
1981, richiamato - non senza con-
trasti - dopo una sconfitta elettora-
le. Mancava dal 1967, quando per
un altro brutto risultato elettorale
era stato retrocesso da segretario re-
gionale alla guida della Federazio-
ne, e poi chiamato a Roma, vice di
Giorgio Amendola alla Commissio-
ne Meridionale. Amarezza, denti
stretti e disciplina: un soldato.

In politica fu un tenace asserto-
re di quella che si chiamò «politica
delle intese», (che per tutta una ge-
nerazione di dirigenti della sinistra
rappresentò un grande momento
di legittimazione e di coronamento
di vecchie battaglie). Con la partico-
larità di un'accezione, come si dice,
non «politicista». E soprattutto
c'era per La Torre qualcosa di indi-
sponibile a qualsiasi trattativa: la
battaglia contro la mafia. Che non
era solo indignazione morale, o re-
pressione giudiziaria. Pochi ricorda-
no che cosa fu la prima commissio-
ne antimafia. Tra il 1962 e il 1976
un organismo parlamentare gettava
per la prima volta fasci di luce nelle
stanze più buie della gestione del
potere, dove interi gruppi dirigenti
regionali e nazionali e apparati del-
lo Stato avevano portato a compi-
mento un patto scellerato siglato -
con le stragi contadine e con la con-
segna del bandito Giuliano da parte
della mafia - in cambio di cambiali
a lungo termine di impunità. Pro-
prio a Portella della Ginestra quel
primo maggio che non vide, La Tor-
re voleva una grande manifestazio-
ne: aveva chiamato Renato Zanghe-
ri, storico, e sindaco di Bologna, per
dire - con rilievo nazionale - della
mafia, che nel disinteresse generale
aveva rialzato la testa e ucciso tra il
1978 e il 1980 il giudice Cesare Ter-
ranova, il giornalista Mario France-

se, il segretario dc Michele Reina, il
procuratore della Repubblica Gaeta-
no Costa, il presidente della Regio-
ne Piersanti Mattarella. Per dire dei
pericoli insisti nell'istallazione della
base militare di Comiso, per il con-
vergere di poteri oscuri, interessi
mafiosi e attività spionistiche che
gli ricordavano gli anni del dopo-
guerra. Nella prima commissione
antimafia La Torre era stato prota-
gonista. E proprio assieme a Terra-

nova aveva redatto e firmato una
relazione di minoranza che, a diffe-
renza della cautelosa relazione a fir-
ma Dc Psi Psdi e Pri, sottolineava il
ruolo e il nome di Salvo Lima negli
equilibri mafiosi siciliani e naziona-
li.

In opposizione a una certa inter-
pretazione automatica e in carta car-
bone delle «intese», fu La Torre a
impuntarsi per non annegare decen-
ni di battaglia in seno all'Antimafia
in un voto unitario, che si realizzò
solo per le proposte concrete (tra
cui una legge che colpisse i patrimo-
ni mafiosi), ma non per le analisi
sul rapporto mafia-politica. Dal
1976 dovettero, però, passare altri
dieci anni perché il Parlamento
prendesse in esame quelle conclu-
sioni con un dibattito di aula. Ma
nel frattempo La Torre era morto.
E la stessa legge antimafia sarà incar-
dinata e approvata alcuni mesi do-
po il suo assassinio. Sull'onda dell'
emozione per il sacrificio di Carlo
Alberto Dalla Chiesa, il prefetto an-
timafia che La Torre aveva cono-
sciuto, giovane ufficiale dei carabi-
nieri negli anni Quaranta a Corleo-
ne, e che aveva richiesto ufficialmen-
te - proprio nei giorni che precedet-
tero l'agguato di piazza Turba - al
presidente del consiglio Spadolini
di inviare in Sicilia con ampi poteri.
Dalla Chiesa giunse quella notte del
30 aprile a Palermo, alla camera ar-
dente in prefettura. Arrivò in taxi.
Nessuno pensò ad andare a prender-
lo all'aeroporto. Non gli diedero i
poteri che gli aevano promesso. In
cento giorni lo esposero in trincea e
lo mandarono a morire.

Bastano pochi ricordi. Quella
permanente frenesia di Pio di «sve-
gliare» - diceva - a colpi di marce
della pace, raccolte di firme, iniziati-
ve, un partito e uno schieramento
che gli sembravano «morto nell'uo-
vo». Quella profezia, pochi giorni
prima: «Abbiamo rivoltato tutto co-
me un calzino, ce la faranno pagare,
mettiamo nel conto una grossa pro-
vocazione».

Non occorre dire che i killer so-
no stati condannati qualche settima-
na fa a Palermo. Ma che ancora «si
indaga» su quelli che i cronisti giudi-
ziari chiamano in uno stanco gergo
«gli eventuali mandanti occulti».
Uno degli assassini ha rivelato che
Pino Greco "Scarpuzzedda" ce l'ave-
va con qualcuno rimasto nell'om-
bra che gli aveva dato l'incarico di
sparare a La Torre senza curarsi del-
le conseguenze di quel delitto per
Cosa Nostra. Non occorre dire che
il Tribunale non ha consentito alla
parte civile di rivolgere ulteriori do-
mande su questo tema perché «al-
tre indagini sono in corso».

Non c'è bisogno di aggiungere
che La Torre era stato continuamen-
te pedinato sin dal 1950 come «so-
spetto agente di spionaggio a favore
di un'organizzazione politica asser-
vita agli interessi dell'Urss». «Declas-
sificato» nel 1976, avevano ripreso a
seguirlo al suo ritorno in Sicilia.
L'ultimo pedinamento registrato
nel fascicolo «1 Rs 5787» del Sismi è
del 22 aprile 1982, a Comiso.

Otto giorni dopo veniva ucciso,
sotto gli occhi degli agenti segreti.

Un riformista
«pragmatico»
tenace
assertore
della politica
delle intese

Parole profetiche
prima dell’agguato:
Abbiamo rivoltato
tutto come un calzino
Ce la faranno
pagare

Figlio di poveri
contadini
dette il suo nome
alla legge che
punisce le attività
delle cosche

‘‘ ‘‘‘‘

La Torre, contro la mafia fino alla morte
Vent’anni fa a Palermo cadeva sotto i colpi dei killer il segretario regionale del Pci. La battaglia per togliere i missili a Comiso

PALERMO Sergio Cofferati oggi al
Teatro Massimo; D'Alema, Violan-
te, Marco Minniti e Anna Finocchia-
ro martedi prossimo, il giorno del
ventesimo anniversario. La sinistra
italiana viene a Palermo per ricor-
dare Pio la Torre, ucciso venti anni
fa, la mattina del 30 aprile 1982, da
un commando di killer mafiosi co-
ordinati da Pino Greco Scarpuzzed-
da, in via Turba, poco lontano dalla
sede del Pci, in corso Calatafimi.
Con La Torre i killer assassinarono
anche il suo collaboratore Rosario
Di Salvo. Apre le manifestazioni la
Cgil di Palermo, che ha organizzato
stamane, insieme al centro Pio La
Torre e all' Istituto tecnico Pio La
Torre, una manifestazione al Tea-
tro Massimo. Sarà proiettato un vi-
deo realizzato dal regista Ottavio
Terranova che riporta alcune testi-
monianze dello storico Francesco
Renda. Martedì sarà la volta di Mas-
simo D'Alema, Luciano Violante,
Marco Minniti, Anna Finocchiaro e
Roberto Barbieri, a Palermo, per
ricordare con una serie di manife-
stazioni il sacrificio di La Torre e Di
Salvo. I vertici della Quercia sicilia-
na parteciperanno alle 9,30 alla ce-
rimonia di commemorazione e del-
la posa dei fiori presso la lapide nel
luogo dell'assassinio, mentre alle
10 si riunirà il direttivo dei Ds sici-
liani. Alle 17 è prevista manifesta-
zione al Teatro Tenda Zappalà alla
quale parteciperanno, tra gli altri,
Rita Borsellino, Tano Grasso, e Giu-
seppe Lumia. Conclude D'Alema.

m.t.

ROMA Un racconto corale su Pio La
Torre vent’anni dopo l’assassinio.
L’ha raccolto dai testimoni e dagli
archivi e redatto come un incalzan-
te dossier il giornalista Cesare De
Simone, morto tre anni fa mentre
stava completando il libro. Che
esce postumo in questi giorni, nel
ventesimo anniversario dell’assas-
sinio, per gli Editori Riuniti su inizia-
tiva dell’Istituto Gramsci siciliano.
Il titolo è «Pio La Torre, un comuni-
sta romantico». Il volume, a cura
della storica Giovanna Fiume, riper-
corre la vita del dirigente del Pci sin
dai primi passi dell’epopea delle lot-
te contadine, l’attività del parlamen-
tare, la battaglia pacifista contro i
missili di Comiso, l’eccidio la matti-
na del 30 aprile 1982. Editori riuniti
e l’Istituto Gramsci siciliano manda-
no in libreria contemporaneamente
anche la ristampa di «Comunisti e
movimento contadino in Sicilia»:
un volumetto che lo stesso La Tor-
re aveva scritto nel 1980: si tratta di
una rievocazione, arricchita da do-
cumenti e testimonianze, dell’occu-
pazione delle terre nel Palermitano
nel biennio 1948-1949 e una rifles-
sione sulle lotte contadine del dopo-
guerra. Il libro è completato da due
appendici: i verbali del processo
stalinista cui i giovani dirigenti del
Pci palermitano che avevano diret-
to le lotte contadine furono sottopo-
sti nel 1950. Il testo del discorso
funebre per Pio la Torre e Rosario
Di Salvo pronunciato da Enrico Ber-
linguer ai funerali di massa del 2
maggio 1982 a Palermo.

Oggi e martedì iniziative
con Cofferati e D’Alema

Un giovane La Torre tra gli occupanti delle terre a Palermo Con gli operai «zolfari» in sciopero durante un incontro in regione

In un libro la storia
della sua vita
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ROMA Il giorno dopo il 25 aprile
continua il confronto tra chi è con-
trario al revisionismo degli eventi
che portarono a quella giornata e
coloro che vorrebbero riscrivere la
storia, mescolare le carte e arrivare
ad una visione univoca dei protago-
nisti, indipendentemente dal loro
schierarsi. «No al revisionismo stori-
co» ha detto l’autorevole voce del
presidente della Repubblica. L’altra
strada «quella della riconciliazione»
l’ha indicata Silvio Berlusconi, che
ha scelto di non partecipare a nessu-
na manifestazione pubblica prefe-
rendo la sua villa
in Sardegna, ed
ha affidato il suo
pensiero ad un
messaggio invia-
to alla comme-
morazione di Ed-
gardo Sogno.
Mentre persino
Gianfranco Fini
affermava che
«la destra crede
nel 25 aprile» e
diceva il suo no a
razzismo e discriminazioni guada-
gnandosi anche l’apprezzamento
del presidente delle Comunità ebrai-
che, Amos Luzzatto.

D’accordo con le parole di
Ciampi il segretario dei Ds, Piero
Fassino che ha ribadito come «la Re-
pubblica italiana, la democrazia nel-
la quale viviamo affondano le radici

nella lotta di Liberazione e nella Re-
sistenza. La storia non si può scrive-
re due volte. L' hanno già scritta con
il loro sangue quelli che sono morti
58 anni fa. Ogni tentativo di riscrive-
re la storia, di cancellarla, di far di-
menticare da dove veniamo, credo
sia un errore che non può che essere
respinto». E che sulla Resistenza

«non c’è nulla da revisionare» si è
detto convinto l’ex Capo dello Sta-
to, Francesco Cossiga. Ed ha aggiun-
to: «Tengo fermo ciò che dissero
Violante e Ciampi in passato e cioè
che bisogna comprendere i motivi,
anche se in parte sbagliati, per cui
tanti ragazzi aderirono alla Repub-
blica sociale». Solo che Violante ci

tiene a chiarire che «oggi aggiunge-
rei un giudizio netto e chiaro di con-
danna della Repubblica Sociale e del
fascismo, che in quel discorso non
ci fu perchè mi sembrava scontato.
Di fronte a diversi fatti che sono
avvenuti negli ultimi tempi e che
hanno il segno del fascismo ho l'im-
pressione che occorrerebbe essere

molto più chiari su questi fatti che
allora non c'erano, ma oggi ci so-
no».

La diversa posizione di sinistra e
destra si è condensata nel dibattito a
distanza tra il capogruppo dei Ds
alla Camera Luciano Violante che
in un'intervista all'Unità è tornato
ad attaccare An e il governo accusan-

doli di «tacere e coprire le intimida-
zioni» e di «non combattere preoc-
cupanti manifestazioni di intolleran-
za» ed alcuni esponenti della mag-
gioranza di governo. Per il presiden-
te della Regione Lazio, Francesco
Storace: «È un peccato che una per-
sona intelligente come Violante sia
scivolato così in basso, soprattutto

in coincidenza con le importanti af-
fermazioni di Fini sul valore del 25
aprile che condivido». Anche Ales-
sandra Mussolini rispedisce al mit-
tente le critiche di Violante: «Ha uti-
lizzato il 25 aprile - osserva - non
come momento di riconciliazione ci-
vile ma come uno strumento di lot-
ta politica anacronistica e vendicati-
va, degna di una sinistra becera».

Posizione “filosofica” con stoc-
cata finale quella del ministro Butti-
glione. «C'è il pericolo di dire che,
visto che il rispetto è dovuto a tutti i
morti, tutti avevano ugualmente ra-

gione. Questo è
sbagliato. C'era
chi aveva storica-
mente ragione,
cioè chi combat-
teva contro il na-
zifascimo per la
libertà dell'Italia,
e c'era chi aveva
torto». Dunque
«il revisionismo
è giusto ma in
un altro senso. I
cattivi non erano

soltanto i nazifascisti, ma anche i
comunisti. Nella lotta per la libera-
zione c'era chi lottava per la demo-
crazia e chi lottava in nome di un'al-
tra e diversa dittatura». Il vicepresi-
dente dei deputati della Margherita,
Agazio Loiero lancia l’allarme sulle
istituzioni mai così divise e avverte:
«Si rischia la replica il 2 giugno».

Buttiglione senza pudore: «I
cattivi non erano solo
i nazifascisti ma anche
i comunisti. C’era anche
chi lottava per un’altra
democrazia»

‘‘Storace e Alessandra
Mussolini attaccano

Violante e gettano la
maschera: «Ha utilizzato
la festa come strumento

di lotta politica vendicativa»
.

‘‘

Bruno Gravagnuolo

«La storia è azione di ricostruzione
lenta e paziente e va arricchita ogni gior-
no di nuovi approfondimenti, ma ciò
non ha nulla a che fare con un impropo-
nibile revisionismo». Sì, stavolta Azeglio
Ciampi non avrebbe potuto dir meglio,
in materia di storia e rapporto con la
memoria. Perché lì - nel discorso del
Presidente per il 25 aprile - stan ben
ferme due esigenze irrinunciabili. Il dirit-
to-dovere di indagare il passato, appro-
fondendo implicazioni e legami col pre-
sente. E la necessità di salvaguardare gli
«eventi fondativi che stanno a base della
nostra democrazia. Mettendoli al riparo
da deformazioni ideologiche interessate
e strumentali, che scommettono su un
azzeramento della memoria, al fine di
rendere opinabile, e quindi reversibile, il
patrimonio simbolico senza di cui i no-
stri ordinamenti civili non sarebbero
quello che sono. Incastonati come sono
nel quadro di una Costituzione antifasci-
sta. A questa presa di posizione nitida e
ineccepibile, ha replicato piccata sulla
stampa, l’opinione di destra, oppure mo-
derata. Vuoi nei termini di chi ha osser-
vato che il discorso di Ciampi intendeva
ribadire un puro «mito fondativo» (co-
me il professor Paolo Pombeni sul «Mes-
sagero») vuoi con lo scontato argomenta-
re per cui lo storico ha da essere «revisio-
nista» (il professor Piero Melograni)
vuoi con la messa in discussione del trat-
to antifascista dei nostri ordinamenti,
ad esempio da parte di Giovanni Sabba-
tucci, defeliciano di sinistra, per il quale
la Repubblica non ha «bisogno di essere
fondata su niente»(sic).

Tralasciamo il titolo di «Libero»:
«Liberazione, Ciampi e Cofferati rispac-
cano l’Italia». Slogan ridicolo, e che non-
dimeno riflette a meraviglia il fastidio di
tutta l’area politica «revisionista». E con-
centriamoci su due punti. La questione
generale stessa del «revisionismo», e quel-
la dell’eredità antifascista. Ebbene, di do-
ve nasce questa parola, «revisionismo»?
All’inizio designava tendenze moderni-
ste e di riforma nella confessione anglica-
na. In seguito fu importata nella dispu-

ta ideologica della socialdemocrazia tede-
sca, quando ci si divideva tra «ortodos-
si» seguaci di Kautski e «revisionisti»
all’ombra di Bernstein, convinti questi
ultimi della necessità di revisionare il
corpus marxiano nel quadro della man-
cata crisi generale del capitalismo. Infi-
ne «revisionista» fu detta nel secondo
dopoguerra una corrente storiografica
Usa, volta a sottolineare le responsabili-
tà americane nella genesi della guerra
fredda. Da questo primo breve excursus
balza agli occhi che il termine deriva dal
campo religioso e ideologico, per colorar-
si di «senso storiografico» solo più tardi,
allorché entra in scena una certa storio-
grafia (progressista)decisa a influenzare
le scelte strategiche del vertice politico
Usa.

Era il segnale di una certa politiciz-
zazione della storia, in certo modo inevi-
tabile nel mondo interdipendente dell’«
iper-storia», dove la simultaneità del
«circuito politica-media-storiografia» fa
della memoria un campo di lotta a ridos-
so delle lotte del presente. Ma il segnale
sarebbe rimasto inerte, almeno fino alla
seconda metà degli anni settanta, quan-
do entra in scena la storiografia di Fu-
ret, storico ex comunista che proclama
la revisione della Rivoluzione francese
contro l’uso fattone dai marxisti radica-
li. E cioè: «Il 1793 giacobino come prova
generale dell’ottobre 1917». A partire di
qui la questione si «attiva» e si politiciz-
za sino in fondo, benché già da tempo in
Italia Renzo De Felice avesse iniziato la
sua «revisione» del Fascismo, figlio per
lui della sinistra. Non scevro di tratti
progressisti, e perciò da riabilitare, alme-
no parzialmente. Seguirà negli anni ‘80
la diatriba degli storici tedeschi, inuagu-
rata da Ernst Nolte, la cui storiografia
annuncia: il nazismo fu inevitabile dife-
sa dal bolscevismo. Bolscevismo che a
sua volta fu modello dei nazisti, trascina-
ti a scaricare sugli ebrei «la grande pau-
ra comunista». Se De Felice non amava
il termine «revisionista», né Furet né gli
altri lo disprezzarono. E anzi lo rivendi-
carono come sale di una storiografia su-
periore. Storiografia politica e polemica.
Indirizzata tra l’altro a un obiettivo:
spiantare la legittimità storica dell’anti-

fascismo, come «alibi e copertura» dello
stalinismo. Lo stesso De Felice, che teoriz-
zava la «avalutatività scientifica», non
esitò più volte a scendere in campo. Per
contestare in interviste e pamphlet
«l’ideologia della Resistenza» e l’arbitrio
dell’«arco costitionale» italiano quele
«paravento» di quella ideologia.

Ma la vicenda arriva sino all’oggi,
con le vulgate defeliciane della «morte
della patria»(Galli Della Loggia), secon-
do cui l’8 settembre 1943 è ancora «trau-
ma non rimarginato». Mistificato dalla
pretesa dell’«ideologia resistenziale», e
del sistema dei partiti, di avervi posto
riparo. E qui torniamo a Ciampi e alla
questione dell’antifascismo. Non con la

sacrosanta revisione, che accompaagna
ogni storia meditata, ce l’ha il Presiden-
te. No. Egli si schiera contro una ben
precisa revisione. Contro la revisione
«neo-liberale» - chiamiamola alfine col
suo nome!- che attacca la «discontinui-
tà» della Resistenza in quanto architra-
ve del primo stato repubblicano. Revisio-
ne che nel pareggiare i conti tra «estremi-
smi di destra e di sinistra», azzera - nel
nome della tragica «guerra civile» - il
paradigma simbolico che sta alla base
dello stato sociale, e della Repubblica
fondata sul lavoro. Da rifondare invece
- secondo i liberali- «sull’impresa». Ov-
viamente l’attacco è scandito su moduli
diversi. Più ragionevoli e dialettici, sul

piano storiografico. Più brutali e scoper-
ti su quello politico. La prova di quest’ul-
tima affermazione? Eccola: l’apologia di
Edgardo Sogno da parte di Pera e Berlu-
sconi. Fu lui- dicono- la vera Resistenza:
l’antifascismo ostile alla sinistra e alle
sue pretese di coofondare la democrazia.
Già, l’antifascismo di una medaglia
d’oro che corse in aiuto di Francisco
Franco. E che si vantò, prima di morire,
di aver complottato impunemente col
fascista Borghese, per fermare i «sovversi-
vi». Ecco perché oggi, col Presidente
Ciampi e contro Berlusconi, vale ancora
la pena di gridarlo il motto di Calaman-
drei. «Ora e sempre, Resistenza!». Quel-
la vera e democratica però.

Fassino: la storia non si può scrivere due volte
Ancora polemiche sul 25 aprile. Loiero: mai così divise le istituzioni, si rischia la replica il 2 giugno

DALL’INVIATO Toni Fontana

PISA È un uomo anziano, ma non vecchio.
Assieme ai suoi «camerati» veste la divisa in-
dossata 57 anni fa. «Avevo diciassette anni -
spiega - e questa era la mia uniforme nel 1944
quando stavamo con la Rsi». Gli altri guarda-
no con orgoglio le foto dei paracadutisti che
combattevano per Mussolini, l’angolo del
Museo è dedicato a loro, al «reggimento ardi-
ti paracadutisti della Repubblica sociale italia-
na». «È un pezzo della nostra storia» - sussur-
ra un sottufficiale, mentre si avvicina il corteo
dei vip. La visita in comune, cioè di entrambi
nello stesso momento, non è annunciata nei
programmi ufficiali, ma gli onori del picchet-
to sono riservati sia al senatore Francesco

Cossiga che al ministro della Difesa Antonio
Martino. Al Centro di addestramento dei pa-
racadutisti di Pisa s’inaugura il museo del
corpo. Foto, libri polverosi, armi ancora in
grado di sparare e didascalie illustrano la sto-
ria della Folgore, mentre alcuni soldati, vestiti
nelle uniformi d’epoca (e della seconda guer-
ra mondiale) fanno da manichini nelle sale
dell’esposizione. Nella prima viene descritta
la sfortunata battaglia di El Alamein, poi altre
missioni. L’angolo degli «arditi» è nella secon-
da sala, spiccano le foto dei paracadutisti mor-
ti per la Rsi. Il ministro Martino ascolta con
attenzione le spiegazioni del padrone di casa,
il generale Bertolini, comandante della Folgo-
re, si sofferma nella parte del museo dedicata
alla Rsi, e poi prosegue la visita. Cossiga inve-
ce si trattiene qualche istante e porge la mano

a uno di loro. Qualcuno chiede all’ex-presi-
dente della Repubblica di spiegare quel gesto.
Sulla Resistenza - risponde «non vi è nulla da
revisionare. Tengo fermo ciò che dissero Vio-
lante e Ciampi in passato quando affermaro-
no che bisogna comprendere i motivi, anche
se in parte sbagliati, per cui tanti ragazzi aderi-
rono alla Repubblica sociale. Se fossi stato al
nord, allora, sarei stato dalla parte della Resi-
stenza e contro la Repubblica sociale. Oggi,
tra l’altro, un volontario della Repubblica so-
ciale (il ministro Tremaglia Ndr) è ministro
della Repubblica e il presidente Ciampi non
ha avuto alcuna difficoltàa a firmare il decre-
to di nomina». Cossiga ha risposto anche ad
una domanda su Edgardo Sogno e lo ha defi-
nito «un uomo straordinario e anche un
po’strano» ed ha aggiunto: «Non capisco per-

chè non hanno voluto che sulla targa comme-
morativa ci fosse scritto che ha difeso la mo-
narchia, che è una cosa che ha fatto anche
Einaudi, primo Presidente della Repubblica».

Martino e Cossiga hanno poi proseguito
la visita separatamente. Il ministro della Dife-
sa ha assistito a Livorno al lancio di alcuni
paracadutisti e si è rivolto al militari della
Folgore dicendo tra l’altro che il nome della
brigata «è legato a tante gloriose memorie, da
El Alamein a Poggio Rusco, ed evoca, presso
l’opinione pubblica il valore militare, l’effi-
cienza operativa, l’attaccamento al dovere».
Martino ha anche definito «stupidaggini» le
proposte di sciogliere la Folgore che era stata
avanzata negli anni scorsi quando inchieste
giornalistiche documentarono casi di tortura
durante la missione italiana in Somalia.

Giuseppe Prezzolini commentò
con la sua sferzante ironia che
per la maggioranza degli italiani
la resistenza era quella che a vol-
te si brucia nello scaldabagno.
Un modo per sottolineare come
vi sia stata una Resistenza ingi-
gantita costruita a posteriori per
suffragare il mito. De Felice par-
lò, invece, di una vulgata stori-
co-resistenziale che si era autore-
ferenziata a volte con riferimen-
to a fatti inesistenti o esagerati.

È probabile che il presidente
della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, in assoluta buona fede
non ne fosse adeguatamente in-
formato, ma ieri, ad Ascoli Pice-
no, ha celebrato proprio uno dei
tanti episodi che ha qualche om-
bra nella sua vicenda. Quei gio-
vani che andarono sul colle San
Marco, sull’Appennino ascola-
no, volevano veramente fare la
guerra all’invasore tedesco oppu-
re erano semplici e legittimi reni-
tenti alla leva di Salò?

Gennaro Sangiuliano
LIBERO, 26 aprile, pag. 2

Carlo Azeglio Ciampi, Ser-
gio Cofferati e Luciano Violante
fanno un passo indietro. Ieri, in
occasione del 25 aprile, il presi-
dente della Repubblica ha parla-
to di «revisionismo storico im-
proponibile», il sindacalista ha
detto che «la pietà per i morti
non deve stravolgere le responsa-
bilità di chi si batteva per il regi-
me fascista» e l’ex presidente del-
la Camera ha annunciato che
«non c’è pacificazione con que-
sta destra». Insomma, si divide
la storia d’Italia tra buoni e catti-
vi. E i suoi cittadini tra serie A e
serie B. Un passo indietro rispet-
to a quanto la storiografia, com-
presa quella di sinistra, va dicen-
do da anni sul nostro passato. E
anche rispetto a quanto Ciampi
e Violante hanno detto in passa-
to.

Marco Ferrazzoli
LIBERO, 26 aprile, pag. 3

Rilanciato l’antifascismo
professionale. Con il contributo
di personaggi illustri, dal capo
dello Stato, Azeglio Ciampi, al-
l’ex presidente della Camera, Lu-
ciano Violante, al segretario ge-
nerale della Cgil, Sergio Coffera-

ti, senza contare i replicanti. An-
che nel 1994 ci fu un’impennata
resistenziale. Ovvio.

Oggi come allora Silvio Ber-
lusconi e la sua orchestra polista
vinsero le elezioni impadronen-
dosi del potere. In qualche mo-
do bisogna pur ostacolare l’av-
versario e, siccome non ha gran-
di risorse, la sinistra ricorre alle
solite armi spuntate della retori-
ca patriottarda: la resistenza, i
partigiani, la lotta al nazifasci-
smo. Belle parole e tante balle.
Cui seguono polemiche trite e
ritrite, stucchevoli.

Vittorio Feltri
LIBERO, 26 aprile, pag. 1

Con decine di cortei, alcuni
turbati purtroppo da roventi po-
lemiche, l'Italia ha celebrato l’an-
niversario della Liberazione. La
manifestazione più imponente
si è svolta a Milano dove un cor-
te organizzato dai sindacati e dal-
la sinistra si è radunato in Piazza
del Duomo. A Trieste, i giovani
dell’ultra sinistra hanno conte-
stato la celebrazione della Risie-
ra di San Saba organizzata dalla
giunta di centrodestra per ricor-
dare i martiri del campo di ster-
minio nazista ma anche le vitti-
me delle foibe. Proteste pure a
Cerignola.

IL TEMPO, 26 aprile, pag. 1

Nel giorno commemorativo
in cui il presidente Carlo Aze-
glio Ciampi esterna istituzional-
mente ad Ascoli Piceno giudizi e
moniti sul significato del 25 apri-
le, il suo predecessore, Oscar Lui-
gi Scalfaro, a Genova, in una
piazza sventolante quelle bandie-
re rosse che un tempo così poco
gli piacevano, si prova a emular-
lo da ex. Ma mettendoci il so-
vrappiù di un discorso panora-
mico («un comizio di parte e
contro Berlusconi», secondo il
vicepresidente della Regione Li-
guria, il forzista Franco Orsi,
che ha abbandonato per prote-
sta il palco delle autorità) dove
si spaziava dalla storia all’attuali-
tà, dalla marcia su Roma allo
sciopero dei magistrati e all’arti-
colo 18.

Francobaldo Chiocci
IL GIORNALE
26 aprile, pag. 3

festa della riconciliazione

ROMA Il 25 aprile, a Roma, durante la
manifestazione commemorativa del-
la Liberazione, è stata impedita la ven-
dita di Micromega. Il giovane che
vendeva la rivista nella piazza del
Campidoglio - riferisce la stessa dire-
zione di Micromega - è stato costret-
to da un vigile a spostarsi. Malgrado
fosse andato a vendere la rivista sulla
scalinata, due altri vigili gli hanno
sequestrato tutte le copie e spiccato
un verbale di multa di 5.100 euro.
Questo nonostante la legge 416 del
1981, e il decreto legislativo del 24
aprile 2001 stabiliscano in modo ine-
quivocabile che per le testate giornali-
stiche quotidiane o periodiche non è
necessaria autorizzazione alcuna per

la vendita porta a porta o ambulante.
Micromega è un testata giornalistica,
un periodico registrato al tribunale
di Roma nel 1986. Il sequestro - sotto-
linea la direzione della rivista - «è
dunque un atto illegale, che colpisce
un diritto inestricabilmente connes-
so a quello della libertà di stampa,
costituzionalmente tutelato. Questo
atto illegale - si legge inoltre in una
nota diffusa dalla direzione - è, se
possibile, ancora più preoccupante
perché colpisce un numero della rivi-
sta dedicato a quei nuovi movimenti
della società civile contro cui il gover-
no Berlusconi aveva lanciato una in-
qualificabile campagna di criminaliz-
zazione e di caccia alle streghe».

Revisionismo, gli equivoci
di una campagna ideologica

Inaugurata ieri a Pisa una raccolta di cimeli. L’ex capo di Stato stringe la mano ai reduci: bisogna capire anche chi scelse la Rsi

Con la divisa di Salò nella Folgore di Pisa davanti a Martino e Cossiga

Festa della Liberazione, impedita la vendita
di Micromega alla manifestazione di Roma

Un momento della contestazione di giovedì a Trieste alla Risiera di San Sabba Lasorte/Ansa
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Laura Matteucci

MILANO «Quello che si nota negli
ultimi giorni, nelle ultime settima-
ne, è la voglia di regredire, sul pia-
no della qualità dell’informazio-
ne, e ancor di più su quello del
pluralismo». Sergio Cofferati, an-
cora ieri mattina a Milano dopo i
successi del 25 aprile, stavolta par-
la di televisione, anzi di Rai, al con-
vegno organizzato sul tema dalla
Cgil milanese. «Prima che si scate-
ni la sarabanda di quanti diranno,
ma come, ades-
so si occupa an-
che di Rai - at-
tacca - ricordo
che la Cgil è un
sindacato, e Rai
significa miglia-
ia di persone
che ci lavorano,
oltre ad essere
un servizio pub-
blico che noi sia-
mo molto inte-
ressati a difende-
re».

Difendere dall’attacco al plura-
lismo, e difendere dalla possibilità
di privatizzazione: «Il servizio pub-
blico - dice Cofferati - deve rima-
nere almeno in grandissima parte
tale. Questo non esclude che ci
possa essere in un’azienda pubbli-
ca un ingresso di capitali privati,
ma una privatizzazione in senso
stretto è un’altra cosa». Ancora:
«Con la stessa decisione bisogna
difendere il pluralismo, perchè è
un problema che riguarda tutti i
cittadini. Se venisse ridotto, o addi-
rittura azzerato, per quella via ver-
rebbe compressa anche la libertà
di informazione».

Anche perchè «il pluralismo,
insieme alla dialettica, fa parte del-
la qualità», e viceversa «il pensiero
unico la qualità la deprime». Il ti-
more è «che si riduca la libertà di
informazione anche per quanto
concerne volontà, atti, avvenimen-
ti che riguardano le grandi orga-
nizzazioni, o che possano essere
presentati in maniera distorta, ar-
recando così danno a moltissime
persone».

Il sindacato, insomma, guarda
alla televisione pubblica con preoc-
cupazione, e anzi il segretario ge-
nerale della Cgil milanese Anto-
nio Panzeri dichiara «l’utilità di
porsi come obiettivo quello di
aprire una vertenza generale sul-

l’informazione». Panzeri pensa al-
la Rai di Milano, ma lo sguardo
potrebbe allargarsi all’orizzonte
nazionale.

Perchè al convegno si parla di
questo, del futuro della Rai di Mi-
lano - presenti anche Giorgio Cala-
bria per la Rsu, il direttore del cen-
tro di produzione milanese Ennio

Chiodi, il neo direttore del Tg3
Antonio Di Bella e lo scrittore e
poeta Giovanni Raboni. Meglio:
al convegno si discute del futuro
della Rai di Milano, per arrivare al
futuro della Rai tutta.

A partire dal presente: «Non
credo ci sia ora un rischio regime -
dice Di Bella - Certo, le dichiara-

zioni di Berlusconi sono negative,
ma finchè sia Santoro che Biagi
potranno andare in onda si tratta
ancora di dialettica, seppure dai
toni troppo esasperati. Se si verifi-
cassero pressioni indebite nei miei
confronti, starei molto attento a
calmare i toni e a non esasperare
gli animi». Per inciso, e a corolla-

rio di quanto detto in mattinata
da Di Bella, arriva nel pomeriggio
una dichiarazione di Roberto Cal-
deroli, che oltre ad essere il nume-
ro due della Lega è anche il vice-
presidente del Senato: «Cofferati è
contro la privatizzazione della
Rai, ma presto si dovrà ricredere -
dice - Il pluralismo? Fino ad oggi

era una chimera, visto che Coffera-
ti ha avuto a completa disposizio-
ne le tre reti della tv pubblica per
propagandare i suoi messaggi sin-
dacali e politici. Ma a breve avre-
mo un vero pluralismo in Rai,
quindi il leader della Cgil tornerà
sui suoi passi».

Per parlare di Rai, Cofferati

traccia un parallelo con la scuola
pubblica, sulla quale pende la spa-
da di Damocle della riforma Morat-
ti. «Che poi già il termine riforma -
dice - implica un’idea evolutiva,
mentre qui siamo a politiche re-
gressive. In atto, c’è il tentativo di
aggirare il dettato costituzionale,
impoverendo la scuola pubblica a
favore di quella privata. E aggiran-
do il problema con la promessa di
aiuti economici a vantaggio di chi
voglia scegliere il privato». «Ecco,
la stessa cosa potrebbe capitare al
sistema televisivo», mentre «il servi-

zio pubblico ha
semmai bisogno
di venire raffor-
zato, e non inde-
bolito». «Noto
che si tende ad
un’omologazio-
ne verso criteri
molto bassi -
prosegue - Si
pensa solo alla
quantità di tele-
spettatori, a
quanta pubblici-

tà può transitare nei programmi, e
in questo modo l’appiattimento
verso le tv private è inevitabile».

«Io invece continuo a sperare -
chiude - che la Rai abbia un pro-
prio modello da offrire, diverso da
quello di qualsiasi altro servizio. E
guai se l’omologazione avvenisse
in ragione della politica».

Di Bella: preoccupano
le parole di Berlusconi
ma non vedo il regime. Finché
Santoro e Biagi vanno in onda
siamo ancora sul
terreno della dialettica

‘‘Con la stessa
fermezza bisogna

difendere il pluralismo
È un problema

che riguarda
tutti i cittadini

‘‘

ROMA The Economist ha pubblicato un articolo
sul «governo italiano e la televisione». Si parte
dalle esternazioni “bulgare” di Berlusconi - «È
ufficiale. Il primo ministro italiano non riesce a
tenere la bocca chiusa. Ha attaccato due giornali-
sti italiani e un comico (assenti, tutti e tre), accu-
sandoli di
“uso crimino-
so” della tv
pubblica» - e
si passa poi ad
illustrare il si-
stema televisi-
vo italiano. Si
ricorda della
spartizione del-
le tre reti Rai - «Rai1 a Forza Italia, il partito del
premier; Rai2 divisa tra An e Lega, i suoi alleati
principali; solo la più piccola Rai3 lasciata all’op-
posizione» - e si ricorda anche che «la famiglia
del primo ministro è proprietaria di tutto il setto-
re televisivo privato dell’Italia».

Cofferati: fermiamo chi vuole vendere le reti Rai
«Il servizio pubblico è insostituibile. Sì all’ingresso di capitali privati, ma la privatizzazione in senso stretto è un’altra cosa»

Natalia Lombardo

ROMA Baldassarre? «Un enigma». Saccà?
«Certo la Rai del Duemila non passerà
alla storia come la Rai di Saccà». Il plura-
lismo? «Non si predica soltanto, si realiz-
za. E una Rai conformista non batterà
mai Mediaset». Luigi Zanda, membro di
minoranza nel Consiglio di amministra-
zione della Rai, riconosce di aver avuto
«momenti di forte fastidio» da quando è
entrato a Viale Mazzini, ma della richie-
sta di dimissioni non ne vuole sentire
parlare. Al tormentone risponde con
l’equivalente frase di rito: «Le dimissioni
si danno, non si annunciano».

Come pensate di agire, lei e Don-
zelli, come membri di opposizio-
ne nel Cda? E quale potere avete?
«Sulla partita delle nomine non ab-

biamo contato quasi nulla, di fronte a
una maggioranza così rigida. Abbiamo
solo ottenuto l’indagine sugli appalti

esterni e più attenzione sulle procedure
di gara per i sondaggi. Nel Cda lavorerò
perché funzioni come un organo collegia-
le. Finora purtroppo non è stato così. E
su ogni decisione concreta farò le mie
scelte. Dire consiglieri di opposizione è
improprio, è frutto di una politicizzazio-
ne sbagliata che dev’essere corretta dalla
maggioranza».

Nell’ultimo Cda siete stati tutti
d’accordo nel condannare le paro-
le di Berlusconi?
«Berlusconi ha fatto un’intimidazio-

ne verso i vertici della Rai. Un vero abuso
di potere, esercitato dal proprietario del-
la tv concorrente. In consiglio tutti han-
no stigmatizzato le dichiarazioni di Berlu-
sconi, anche se con accenti e misure di-
versi. Ma su un documento comune è
stato impossibile essere d’accordo».

Ci sono giudizi divergenti anche
su Santoro e Biagi?
«Questo Cda ha delle serie difficoltà

ad esprimersi in modo unanime, come si

è visto fin dall’inizio».
Il presidente Baldassarre cosa fa
per cercare l’unanimità?
«Baldassarre è ancora un enigma. E

finora ha fatto molto poco per Donzelli e
me. La sua presenza sui media è molto
consistente, condivido molte delle sue di-
chiarazioni sull’autonomia della Rai e sul
pluralismo. Peccato che pochi minuti do-
po, nel Cda, voti in modo contradditto-
rio. L’ultimo esempio è il voto positivo
su Massimo Magliaro».

Secondo lei ha ceduto alle pressio-
ni esterne di An?
«Sembrerebbe proprio che anche la

nomina di Magliaro sia stata decisa fuori
dal Cda. Il fatto è che Magliaro è stato
proposto dal direttore generale, Agosti-
no Saccà, prima alla direzione del Giorna-
le Radio, poi, in ordine: per la Rete2, i Tg
regionali, la Divisione 2 e infine per la
Uno ma affiancato da un condirettore
(Gianfranco Comanducci, ndr.). Insom-
ma, è possibile che lo stesso nome vada

bene per tutto?».
Perché lei e Donzelli avete votato
a favore di Sergio Iasi?
«Perché avevamo ottenuto che ci fos-

se un unico vicedirettore generale con
competenze finanziarie che risponde al
Tesoro, com’è stato con Celli, anziché tre
o quattro vice».

Il presidente è stato contradditto-
rio sulle altre nomine?
«Baldassarre ha prima dichiarato

che i direttori di Tg, Mimun, Mazza e
Angela Buttiglione sono persone sostenu-
te dalla politica, non scelte dal consiglio;
poi ha rettificato, dicendo che sono pro-
fessionisti che fanno riferimento cultura-
le al centrodestra. Comunque la si giri
non ha fatto un complimento a tre pro-
fessionisti capaci. Io ho votato contro
proprio perché erano stati proposti se-
condo uno schema politico predefinito
altrove».

Una linea stabilita da lei e da Don-
zelli come opposizione?

«Abbiamo votato contro anche su
professionisti come Di Bella e Ruffini, da
noi egualmente apprezzati. Il pluralismo
ormai è una parola impronunciabile. Per-
ché il pluralismo non si predica soltanto,
si realizza. E dev’essere una scelta edito-
riale prima ancora che politica: una Rai
conformista e uniforme perde audience.
Accanto a Santoro e Biagi devono esserci
Vespa, Chiambretti, Panariello, la Carrà,
Celentano e Piero Angela. È questa la
ricchezza della Rai rispetto a Mediaset, e
il nostro obiettivo per il 2002 è batterla in
ascolti e in qualità».

Con il nuovo assetto ci sono le
premesse per un sorpasso?
«Temo che nonostante la potenza

del capitale umano la Rai rischi di perde-
re su Mediaset con gravi conseguenze già
sul bilancio 2002».

Crede che ci sia una volontà politi-
ca? Era quello che si contestava a
Saccà.
«Volontà di far vincere Mediaset?

Non voglio nemmeno pensarlo. Certo
Baldassarre e Saccà non hanno ancora
dimostrato con atti concreti qual è la Rai
che vogliono: cosa intendono per tv fede-
ralista? Come affronteranno e finanzie-
ranno la rivoluzione del digitale terre-
stre?».

Baldassarre ha accusato lei e Don-
zelli di esservi consultati con i re-
ferenti politici e di esservi lamen-
tati per il pressing sulle dimissio-
ni. Che ne dice?
«In consiglio il presidente ha detto

che è stato frainteso. Io non ho referenti
politici ai quali rispondo, né ho ricevuto
ordini da loro. Se ne ricevessi, sì che sbat-
terei la porta».

Nella commissione di Vigilanza si
è vista una divergenza fra Baldas-
sarre e Saccà. È un vertice a due
teste?
«Nelle lunghe ore di consiglio ho sen-

tito questa loro divaricazione. E ho lan-
ciato un allarme: non è possibile che fra

presidente e direttore generale ci siano
contrasti e tensioni continue. Persino il
sottosegretario alle Comunicazioni del
governo Berlusconi, Massimo Baldini, li
ha invitati pubblicamente a non litigare».

Sembra che Saccà faccia una guer-
ra personale a Santoro.
«Saccà ha delle difficoltà ad assume-

re in pieno il suo ruolo di direttore gene-
rale: nessuna delle proposte a cui teneva
di più è stata accettata. Eppure si ricorda
la Rai di Bernabei, di Agnes, di De Luca,
tutti direttori generali. Prima di poter
parlare di una Rai di Saccà ce ne vuo-
le...».

Santoro e Biagi rischiano di esse-
re emarginati, se non epurati?
«Per favore non parliamo di epura-

zioni, né di censure preventive o successi-
ve. Quanto agli spazi, l’ho detto in consi-
glio: per Biagi e Santoro stessa rete e stes-
si orari».

Tutti d’accordo?
«Si vedrà quando ne parleremo».

Al presidente Rai: il pluralismo non si predica, si realizza. E di dimissioni non parlo...

«Sulle nomine non abbiamo contato nulla
Baldassarre? È un enigma a due facce»

Stefano Morselli

REGGIO EMILIA Il titolo è «Capace di pace».
Il logo raffigura una mano (l’azione con-
creta) che stringe un cuore (la passione
ideale). Da ieri, centocinquanta ragazze e
ragazzi provenienti da tutta Italia sono im-
pegnati nel Forum nazionale della Sinistra
Giovanile. «Per noi è il momento di con-
fronto più importante – spiega Walter
Schepis, calabrese, responsabile della co-
municazione – Ci ritroviamo in questi Fo-
rum due volte l’anno per riflettere sull’atti-
vità che abbiamo svolto nei mesi preceden-
ti e per discutere sulle iniziative da mette-
re in campo in quelli successivi».

A questo appuntamento, la Sinistra

Giovanile arriva con un bilancio positivo.
Gli iscritti sono 35.000, in gran parte tra i
14 e i 25 anni (anche se lo statuto prevede
la possibilità di aderire fino a 29). La ten-
denza è alla crescita. «C’è una nuova gene-
razione che si avvicina alla politica – dice
Schepis – e noi ne siamo interlocutori rico-
nosciuti, soprattutto nelle scuole e nelle
università. Ora stiamo cercando di allar-
garci ai giovani che lavorano, ai cosiddetti
atipici».

All’indomani del 25 Aprile, l’ospitalità
tocca alla città del tricolore e dei fratelli
Cervi. Alessio Mammi, 22 anni, reggiano,
segretario per l’Emilia Romagna, fa gli
onori di casa: «Non è una scelta casuale.
Non solo perché questa città e questa re-
gione sono punti di forza per la nostra

organizzazione. Ma anche perché da tanti
anni rappresentano concretamente valori
e politiche alternativi a quelli perseguite
dalla destra che ora governa l’Italia». Nel
cantiere della Sinistra Giovanile, i «lavori
in corso» sono parecchi. C’è la mobilitazio-
ne nelle scuole contro la riforma Moratti.
C’è la partecipazione alle battaglie in dife-
sa dell’articolo 18 e dei diritti dei lavorato-
ri. Ci sono, tra poche settimane, le elezioni
amministrative in molte città, in vista del-
le quali i ragazzi della Sg chiedono ai parti-
ti del centro sinistra garanzie sulle politi-
che giovanili e cittadinanza nelle liste.

E poi c’è - più che mai - l’impegno per
la pace. Stefano Fancelli, segretario nazio-
nale, la mette giù così: «Non è accettabile
un ordine internazionale unipolare ameri-

cano, basato su continue guerre e sulla
forza delle armi. La stessa iniziativa contro
il terrorismo, che noi abbiamo condiviso
dopo l’11 settembre, ha prodotto un bilan-
cio che giudichiamo negativamente. An-
cor più negativamente giudichiamo l’ipo-
tesi di scatenare altre guerre, a partire dal-
l’Iraq». Quanto alla situazione in Medio
Oriente, Fancelli indica nel dialogo l’unica
speranza di soluzione: «Nonostante l’odio
seminato dall’occupazione israeliana nei
territori palestinesi e dagli attentati terrori-
stici palestinesi nelle città israeliane, non
c’è altra strada. Noi la ricerchiamo insie-
me ai nostri amici, i giovani di Al Fataha
da una parte, i giovani pacifisti israeliani
dall’altra. Siamo per uno Stato palestinese
autonomo, con Gerusalemme capitale e

diritto di rientro per i profughi».
Al Forum di Reggio Emila è intervenu-

to anche il segreatrio Ds, Piero Fassino,
che ha parlato di quanto il governo stia
«lacerando e dividendo la società». Dall’ar-
ticolo 18 alla scuola, dalla giustizia all’in-
formazione fino alla sanità. Di fronte ai
giovani Fassino è incoraggiante: «In questi
mesi è cresciuto un forte movimento di
opposizione: l'iniziativa di movimenti nel-
le scuole, il rilancio dell'iniziativa di cen-
trosinistra, l' opposizione in Parlamento».
Una vitaliatà che indica «una fase nuova.
Il rapporto tra Governo e Paese comincia
ad essere di minore fiducia acritica e inve-
ce il rapporto tra opposizione e Paese sta
cambiando. Ci sono possibilità nuove per
il centrosinistra».

La fiducia incondizionata nel gover-
no, insomma, «si è incrinata», prosegue
Fassino, ricordando però che «spetta alla
nostra opposizione lavorare» perché «si
riduca il consenso del centrodestra».

Sollecitato dai giornalisti sulle manife-
stazione di entusiasmo che hanno ricevu-
to sia lui che Sergio Cofferati, il 25 aprile a
Milano, Fassino ha risposto così: «Un en-
tusiasmo giusto. La nostra gente vuole uni-
tà e ha manifestato grande affetto e soste-
gno nel vederci insieme». Del resto, ha
aggiunto, «io e Cofferati, come è noto,
abbiamo un rapporto molto solido anche
sul piano personale, oltre che politico». E
sul futuro del leader della Cgil? «Decidere-
mo insieme nel modo più utile per noi,
per lui e per tutti».

The Economist

Dal Forum nazionale di Reggio Emilia i giovani chiedono una cittadinanza nelle liste elettorali. Il dibattito con Fassino: il rilancio del centrosinistra e l’opposizione in Parlamento

I «cantieri di pace» della sinistra giovanile: scuola, diritti e M.O.

La Porta di Dino Manetta

Luigi
Zanda

La folla che
ha risposto
all' appello

di artisti
giornalisti

intellettuali
per la libertà

di
informazione

ed
espressione al

teatro
Ambra Jovinelli

il 21 aprile
Giglia/Ansa
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NOVARA Una bottiglia incendiaria è stata lanciata
ieri pomeriggio, contro la sede del partito di Forza
Italia di Novara.

Intorno alle 17.30 uno sconosciuto ha tirato
contro la sede del partito, nel centro della città, una
bottiglietta incendiaria, che ha annerito parzialmen-
te la facciata dello stabile e bruciato una bandiera
azzurra. «È un fatto gravissimo - ha commentato il
segretario provinciale di FI Gaetano Nastri - che
avrebbe potuto avere conseguenze ben più gravi,
vista l'ora e l'affluenza che, normalmente, c'è nella
sede del partito. Noi, sia chiaro, non ci faremo inti-
midire da questi gesti».

«Un fatto increscioso che si aggiunge a quello
accaduto una settimana fa a Torino quando un grup-
po di giovani staccatisi dal corteo organizzato in
occasione dello sciopero generale presero di mira la
sede di FI del Consiglio regionale - ha detto il capo-
gruppo azzurro in Regione, Valerio Cattaneo - è un
fatto che segnala un clima acceso e una situazione
esasperata che ci preoccupa moltissimo. Ora atten-
diamo che si faccia luce sui responsabili del gesto».

EUTANASIA/1
Sì alla «dolce morte»
dal 46% degli italiani
Circa la metà degli italiani, il 46%, è favorevole
alla legalizzazione della «dolce morte» ed è
concorde con la sentenza della Corte d'appello
che ha assolto Ezio Forzatti. Lo rileva un
sondaggio nazionale realizzato dall'istituto di
ricerche Swg su un campione di mille
intervistati, rappresentativo della popolazione
italiana con più di 18 anni. A dare un giudizio
negativo sull'eutanasia è il 35% degli
intervistati, il 13% esita a schierarsi in attesa di
conoscere le condizioni d'applicazione di
un'ipotetica legge; solo il 6% dice di non sapere.
Il grado più alto di dissensi si registra fra i
cattolici praticanti.

EUTANASIA/2

I Ds: in Parlamento
il testamento
biologico
Il Parlamento discuta la proposta di legge sul
cosiddetto «testamento biologico» che dà la
possibilità di «scegliere se, quando e come
essere curati in caso di malattia». Lo chiedono i
Ds con Franca Chiaromonte e Giovanna
Grignaffini dopo la sentenza della Corte d'assise
d'appello di Milano che ha assolto l'uomo
accusato di aver tolto la spina che teneva in vita
la moglie. Una sentenza che «ha suscitato
attenzione, preoccupazioni e speranze nella
pubblica opinione - sottolineano Chiaromonte
e Grignaffini - il Parlamento non può restare
assente da tale dibattito». Per questo è
necessario, secondo i Ds, che si discuta al più
presto la proposta di legge che riguarda le
Norme in materia di consenso informato e
dichiarazione di volontà anticipate nei
trattamenti sanitari, il cosiddetto testamento
biologico già in vigore in altri Paesi. «Ci
auguriamo dunque che il ministro Sirchia e il
governo rendano nota la loro linea al riguardo»,
dicono le parlamentari.

SANITÀ

Donatori di sangue
allarme rosso
«In Italia il sistema sangue fa acqua: la raccolta,
distribuzione e compensazione regionale rischia
ormai di andare in crisi». Il grido di allarme
proviene dal 41.mo congresso nazionale Fidas
(federazione italiana associazioni donatori di
sangue). «Il numero dei donatori rimane
sempre lo stesso, 1 milione e 300 mila circa
mentre cresce il consumo», avverte il professor
Dario Cravero, presidente della Fidas: le unità
di sangue raccolte sono 2 milioni 26 mila, per
un totale di 599 mila litri, ma per raggiungere
l'autosufficienza ne servono altri 360mila. Le
regioni più carenti sono Abruzzo, Basilicata,
Calabria, Campania, Lazio, Sardegna e Sicilia
con un fabbisogno di acquisto totale di 84.482
unità di emazie.

COGNE

Nuova seduta
per Annamaria
Si è svolta in un luogo segreto, lontano da
giornalisti e telecamere, ed è durata due ore la
seconda seduta della perizia psichiatrica
disposta dal gip di Aosta, Fabrizio Gandini, per
Anna Maria Franzoni, che resta l’unica indagata
per l’omicidio del piccolo Samuele. Il colloquio
si è protratto per due ore, apparentemente
senza tensioni: la mamma di Samuele ha
raccontato agli psichiatri come ha vissuto l'
infanzia e l' adolescenza e, per il momento, i
periti non sono entrati nel merito del delitto. Lo
faranno nelle prossime sedute: in tutto
sette-otto prima di concludere la perizia.

Molotov contro
la sede di FI

Novara

MILANO Donatella Zingone Dini, moglie dell'ex ministro
degli Esteri, è indagata dalla Procura di Milano per falsa
testimonianza nell' inchiesta su Antonio D'Adamo e il
fallimento per 272 miliardi di lire della Edilgest. La Dini,
ieri mattina, è comparsa accompagnata da due legali in
Procura in seguito ad un invito a comparire firmato dal
sostituto procuratore Luigi Orsi. Era stata ascoltata come
testimone nel febbraio 2001 per l'acquisto, fatto nell’88 da
D'Adamo, del patrimonio immobiliare nel Bergamasco
che faceva capo alla Riunione Immobiliare Spa, già Zingo-
ne Iniziative Fondiarie Spa, facente capo a Donatella, vedo-
va dell' imprenditore Zingone. Lei, nel corso di quella
testimonianza, avrebbe detto di non essere mai stata parte
di quella compravendita dove, secondo gli inquirenti, tra il
prezzo dichiarato da D'Adamo e quello versato c'era una
differenza di 19 miliardi di lire. Ieri la Dini è stata sentita
per un'ora. Nessuna dichiarazione da parte dei suoi legali.

Davide Madeddu

NUORO L’anonima tritolo ha presentato
il suo programma: una bomba alla caser-
ma dei carabinieri nel cuore della notte.
Il terrore e il «partito delle bombe» si
sono presentati a Lula, il paese di monta-
gna poco distante da Nuoro e da tredici
anni amministrato da un Commissario
prefettizio per mancanza di candidati,
con un grande boato alle 2.45 di ieri
mattina. L’ordigno, di medio potenziale
e sistemato sulla porta laterale della ca-
serma dei carabinieri ha distrutto la por-
ta, spaccato i vetri e danneggiato i muri
della palazzina di due piani.

Per gli inquirenti è una sorta di ritor-
sione per l’attività investigativa svolta
dai militari che operano nel territorio
nell’ultimo periodo. Una tesi che non
convince però gli abitanti da tredici an-
ni governati da un Commissario prefet-
tizio per mancanza di candidati alle co-
munali. Anzi, il tritolo che ha colpito il
simbolo dello stato, le forze dell’ordine,
danneggiando la palazzina, suona quasi
come un monito. Oggi a mezzogiorno
scade il termine per la presentazione del-
le liste elettorali che dovrebbero riporta-
re la democrazia in questo paese di cam-
pagna che, tra le altre cose, ha dato i
natali anche a Matteo Boe. In gioco,
almeno sino a qualche ora prima dell’at-
tentato c’erano due liste. Una guidata
dal centrosinistra che avrebbe dovuto
candidare, voce poi smentita, Arcangelo
Puddori, consigliere provinciale diessi-
no, il quale da tempo aveva dato vita a
una serie di incontri e assemblee pubbli-
che. A contrastare la corsa di un rappre-
sentante del centrosinistra ci dovrebbe
essere l’avvocatessa azzurra Maddalena
Calia. Se la presentazione dei due schie-
ramenti poteva essere quasi certo tre
giorni fa, dopo la «discesa in campo»
del «partito delle bombe» il condiziona-
le è d’obbligo. La bomba esplosa nella
caserma dei carabinieri ha, almeno se-
condo quanto raccontano gli abitanti
che invitano gli aspiranti candidati ad
andare avanti, fatto meditare un po’ i
due schieramenti politici. Il centrosini-
stra ha infatti preso tempo facendo sape-
re che potrebbe esserci un candidato,
mentre il Polo ha fatto sapere che la
riserva sarà sciolta solo oggi.

Che «l’anonima tritolo» interferisca
nella vita politico amministrativa di Lu-
la non è certo una novità. Una decina

d’anni fa la sindaca democristiana Ma-
riangela Marras aveva dato le dimissioni
dopo «la stagione delle bombe» che ave-
va danneggiato la sua abitazione, quella
dei genitori e il Municipio. Da allora,
come raccontano gli abitanti, è iniziata
la stagione dello sciopero elettorale, o
forse quella della paura che li ha spinto
a disertare le urne per diciotto volte con-
secutive. Qualcuno in passato, ha anche
ipotizzato che dietro l’assenteismo ci po-
teva essere la «vecchia storia» degli usi
civici. Ossia al fatto che una parte dei
terreni comunali sarebbe stata occupata
abusivamente e ogni tentativo di sgom-
bero sarebbe finito con un attentato. A
causa di questa astensione che qui chia-
mano appunto «sciopero elettorale», go-

verna il commissario prefettizio Agosti-
na Flamini. Della sua esperienza però
preferisce non parlare, vorrebbe che a
raccontare gli «umori» del paese fossero
gli abitanti. «Preferisco che parlino loro
- dice, ricordando che in questi anni
non ha mai rilasciato interviste - devo-
no essere i cittadini a esprimersi e a dire
cosa vogliono fare». Ovvero se eleggere
il Consiglio comunale o continuare a
farsi guidare da un funzionario dello
stato. Una scelta che accrescerebbe il re-
cord non certo positivo del paese e di
cui recentemente si sono occupati i rap-
presentanti dell’associazione «Libera» e
che ieri hanno fatto mobilitare il presi-
dente della Giunta regionale e il sottose-
gretario alla difesa. Ma a sentire gli abi-

tanti, a scoraggiare la presentazione di
una lista civica o di bandiera, alimentan-
do l’astensione non sarebbero solo gli
episodi di violenza. «Non è vero, il moti-
vo di questo “sciopero elettorale” si chia-
ma assenza dello Stato - spiega - le istitu-
zioni hanno fatto davvero poco per le
scuole e per i giovani. I rappresentanti
dei Governi regionali e nazionali che si
sono alternati hanno fatto solo promes-
se. Interventi concreti ne abbiamo visto
ben pochi». A questi fattori si deve ag-
giungere una zona industriale incomple-
ta che non riesce a decollare, almeno un
centinaio di giovani che dopo la laurea
hanno lasciato il paese per andare a lavo-
rare, e inoltre una valanga di miliardi
che il Comune ha perso perché manca

un piano di programmazione economi-
ca e di crescita che una gestione provvi-
soria finalizzata all’ordinaria ammini-
strazione non possono garantire. Pecca-
to però che sino a oggi abbia vinto il
«partito delle bombe» e siano andati a
vuoto tutti i tentativi di riportare la de-
mocrazia presentando una lista elettora-
le. A dire il vero però una piccola ecce-
zione in questi anni si è registrata. È
l’elezione del mini-consiglio comunale,
quello dei bambini, eletto nel 1998 e
sciolto due anni dopo, quasi a voler ri-
marcare il malumore che si respira in
paese. L’hanno rimarcato anche ieri, in-
vitando gli adulti a non cedere alla pau-
ra. Chissà se oggi la democrazia sconfig-
gerà la paura.

Sardegna, torna l’anonima tritolo
A Lula una bomba alla caserma dei carabinieri. Da 13 anni il paese non elegge il consiglio comunale

LUSSEMBURGO L'Italia ha bloccato,
al Consiglio dei ministri della Giu-
stizia dell’Unione Europea, la deci-
sione-quadro contro lo sfruttamen-
to sessuale dei bambini e la porno-
grafia infantile. Il motivo: il testo
proposto dalla presidenza di turno
spagnola sarebbe «un pannicello
caldo, che contiene ipocrisie».

La posizione italiana è stata de-
terminante per rinviare la decisione
al prossimo Consiglio del 13 giu-
gno. Ma il ministro della giustizia
Castelli ha detto di non essere spa-
ventato dall'isolamento italiano, ri-
vendicandone le motivazioni. Ha
spiegato il Guardasigilli: «Non pos-
siamo accettare che la decisio-

ne-quadro consenta quella che Bos-
si, con la sua solita immaginazione,
ha definito una “dose minima di
pornografia”. In un campo così de-
licato ed odioso non ci può essere
anche solo una dose minima di tol-
leranza. Il governo italiano è per
tolleranza zero». Il punto di disac-
cordo riguarda i casi in cui uno Sta-
to può considerare non punibili cer-
ti atteggiamenti connessi con la por-
nografia infantile. Cioè, secondo il
comma 2, lettera B dell'art. 3. il
comportamento di chi produce e
possiede «immagini di persone che
abbiano raggiunto l'età del consen-
so sessuale prodotte e detenute con
la loro autorizzazione e unicamen-

te a loro uso privato». Per l'Italia
questa definizione lascia aperta
«una maglia enorme» come - è
l'esempio fatto da Castelli - «un tu-
rista che torna dalla Thailandia con
una valigiata di video con minori e
dice che sono stati filmati con il
loro consenso». L'Italia ha propo-
sto di limitare la non punibilità del
reato solo nei casi in cui la produ-
zione autorizzata e il possesso priva-
to di certe immagini abbia luogo
tra minori fra i 16 e i 18 anni. Una
formulazione che diversi «altri Sta-
ti», ha detto Castelli, avrebbero ac-
cettato. Tranne la Danimarca che si
è opposta così che la riunione si è
conclusa con una fumata nera.

Il Guardasigilli contro la bozza di decisione-quadro: «Solo un pannicello caldo»

Pedofilia, Castelli blocca l’Europa
ROMA «Il nostro art.18 sono certa-
mente le prerogative del Csm, soprat-
tutto per quanto riguarda le carriere
dei magistrati. Su questo non possia-
mo trattare». Il presidente dell’Asso-
ciazione Nazionale Magistrati (Anm),
Antonio Patrono ha indicato ieri il
punto su cui i magistrati non intendo-
no cedere. E a proposito dello sciope-
ro di categoria, deciso per il 6 giugno,
ha precisato: «Sciopero legittimo, ma
speriamo di non farlo».

Ha aggiunto Patrono che «nel cor-
so degli incontri con il ministro Ca-
stelli, anche nell'ultimo, si è continua-
to a ripetere che unico obiettivo del
governo è quello di rendere più effi-
ciente e più veloce la giustizia italiana.

Obiettivo, naturalmente, su cui siamo
tutti d'accordo. Ma le riforme presen-
tate non incidono assolutamente su
questo, e, a nostro avviso, non accele-
rano i processi nemmeno di un gior-
no. Siamo quindi rimasti sconcertati
che di fronte a quanto viene richiesto
da tutti, e cioè una giustizia più pron-
ta e più veloce, si propongono rifor-
me inidonee a risolvere questo proble-
ma, anche in astratto». Secondo il pre-
sidente dell’Anm, «la riforma dell'or-
dinamento giudiziario ripropone un
sistema di selezione per i magistrati di
Cassazione che ha degli aspetti di in-
terferenza e illegittimità costituziona-
le, quando prevede per esempio, che
si possa giungere in Cassazione supe-

rando un concorso teorico o dopo la
valutazione di una commissione com-
posta da esperti indicati dal ministro
della Giustizia. Un sistema di valuta-
zione dietro concorso era in vigore
fino a 25 anni fa, e fu abrogato quan-
do ci si rese conto che in realtà veniva-
no promossi non i magistrati che più
si impegnavano nel lavoro, ma chi
aveva più tempo per studiare. Presso
la Cassazione, poi, si ipotizza di istitui-
re la scuola della magistratura. Ma la
Cassazione è un organo giudicante e
non ha nessuna competenza, nè deve
averne, riguardo la promozione e l'or-
ganizzazione della magistratura».

E a proposito dello sciopero:
«Non sono mai stati sollevati proble-

mi di legittimità, visto che noi magi-
strati siamo anche lavoratori», tutta-
via esistono ancora margini di trattati-
va nei 40 giorni che mancano al 6
giugno e c’è un «clima favorevole» nei
colloqui con il ministro della Giusti-
zia. Ha spiegato Patrono: «Castelli mi
sembra sinceramente orientato a tro-
vare soluzioni che possano risolvere il
disagio e il malessere della magistratu-
ra».

Ottimismo dunque sugli altri in-
contri, previsti per il 2 e 3 maggio:
«La decisione di proclamare lo sciope-
ro per il 6 giugno, non immediata-
mente cioè ma dopo circa 40 giorni,
andava proprio nella direzione di la-
sciare ampi spazi al confronto».

Il presidente dell’Anm Patrono: «Su questo non si tratta». Lo sciopero? «Legittimo, ma speriamo di non farlo»

I magistrati: il Csm è il nostro articolo 18

Susanna Ripamonti

LUGANO Niente messa solenne, ma
solo le note verdiane di «Va’ pensie-
ro» diffuse da un altoparlante per il
funerale di Luigi Fasulo, il pirata del-
l’aria che una settimana fa andò a
schiantarsi contro il Pirellone, pro-
vocando la morte di due giovani
donne, Annamaria Rapetti e Ales-
sandra Santonocito. Due avvocates-
se della Regione che quella sera si
erano fermate in ufficio oltre il soli-
to orario e che alle 17.47, ora della
catastofe, erano sedute alle loro scri-
vanie.

Una cerimonia dimessa quella
in cui si è dato l’ultimo saluto al
pilota dell’aereo impazzito, alla qua-
le hanno partecipato i parenti stret-
ti, la moglie Filomena, i figli Marco
e Giorgio e gli amici più intimi.
Niente a che vedere con l’imponen-

te celebrazione che tre giorni fa si
era tenuta in Duomo per Alessan-
dra e Annamaria. Davanti alla bara
di legno chiaro, coperta da un picco-
lo mazzo di fiori colorati, padre Do-
nato Candreia, parroco di Pregasso-
na, il comune ticinese dove risiede-
va Fasulo, parla del devastante inci-
dente. In questi giorni, malgrado gli
inquirenti abbiano escluso che si sia
trattato di un suicidio o di un gesto
volontario, il pilota svizzero è stato
trattato come una specie di kamikat-
ze laico, come un folle che ha scelto
un modo spettacolare per uccidersi
e che intenzionalmente ha diretto
contro il grattacielo la prua dell’ae-
reo. Un emulatore degli assassini
delle Torri gemelle, che avrebbe de-
ciso di togliersi la vita trascinando
con sè altre vittime innocenti. Il go-
vernatore Lombardo Roberto For-
migoni ha addirittura parlato del
«gesto dannunziano» di Fasulo, chis-

sà poi perché.
Ma padre Candreia non crede a

queste chiacchiere: «Luigi aveva un
cuore nobile e, se avesse deciso di
uccidersi, avrebbe scelto una monta-
gna. Mai avrebbe coinvolto persone
e cose». Il sacerdote conosceva bene
questo cow boy dell’aria di 66 anni,
conosceva il suo animo, ma anche le
sue capacità tecniche e aggiunge:
«Non credo nemmeno ad una disat-
tenzione professionale, Luigi era un
pilota esperto. È stato un incidente,
deve esserci stato un guasto, non
può essere che così».

Dopo la cerimonia, prima di la-
sciare il «Tempio crematorio» del
cimitero di Lugano, la vedova, la si-
gnora Filomena e i figli Marco e
Giorgio (quest'ultimo con la moglie
Paola e la figlioletta), hanno ribadi-
to la loro convinzione. «Vedremo
come va l' inchiesta - ha detto Gior-
gio Fasulo -. Noi al suicidio non ci

abbiamo mai creduto».
Evitano i giornalisti, si sottraggo-

no ai commenti, cercano di allonta-
narsi dal bagliore dei riflettori che
dal 18 aprile sono puntati su di loro.
Sono sconvolti da quei tre minuti
che hanno spazzato via tutto, da
questo thriller drammaticamente ve-
ro, dalla realtà che una volta di più
supera la fiction. Per loro non c’è il
conforto di pubbliche esequie , fune-
rali di stato, benedizioni dell’arcive-
scovo e saluto del Presidente. Luigi
Fasulo è il colpevole. Media, mini-
stri e governatori vogliono che sia
ancora più colpevole e prima che
qualunque indagine abbia accertato
i fatti, hanno sentenziato che non
solo ha ucciso e distrutto, ma lo ha
fatto intenzionalmente. Probabil-
mente è stato solo un maledetto inci-
dente, ma come diceva Humphrey
Bogart «questa è la stampa baby, e
tu non puoi farci niente».

A Lugano i funerali del pilota finito contro la sede della Regione Lombardia. I familiari: «Non crediamo al suicidio, aspettiamo l’esito dell’inchiesta»

Pirellone, l’addio silenzioso di Luigi Fasulo

Un uomo della scientifica al lavoro
dopo l'attentato alla caserma

dei carabinieri di Lula
Zappadu/Ansa

Fallimento Edilgest
La moglie di Dini in Procura
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Il responsabile alla cultura: ma ora dobbiamo guardare anche alle periferie

«È in Italia che si stenta
a valorizzare le novità»

Dal gemellaggio
con Parigi
alla collaborazione
con New York, siamo
usciti da una mentalità
angusta

Negli anni passati
già altre testate
internazionali
avevano riconosciuto
che qualcosa stava
cambiando

Mr. Veltroni - scrive
il quotidiano
americano - ha
superato il test più
difficile: convincere
gli scettici

I nuovi spazi
dedicati alla musica
rimettono
la città al centro
della vita culturale
del pianeta

Betlemme, la scelta
di suor Sophie

assessore
al Comune di Roma

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Federica Fantozzi

ROMA «Perché il prossimo week-end
non ce ne andiamo a Roma?». «A far
che? Monumenti e musei li conoscia-
mo a memoria». «Giusto per un’oc-
chiata a quel che c’è sulla scena: con-
certi, teatri, danza, eventi...». Questo
è il dialogo immaginario che Walter
Veltroni vorrebbe vedere trasforma-
to in una conversazione reale. E che,
fatto impensabile fino a poco fa, la
grande stampa internazionale co-
mincia a trovare più che plausibile.
Almeno a giudicare dai servizi dedi-
cati dal Wall Street Journal Europe e
da Le Monde alla festa inaugurale
dell’ultima creatura di Renzo Piano:
l’Auditorium, già ribattezzato Parco
della Musica.

Un progetto ambizioso che il sin-
daco Veltroni nutre da tempo. Lo ha
coltivato mentre passava in rassegna
i gioielli del patrimonio storico capi-
tolino: certo, i Fori il Colosseo, le
Terme di Caracalla, l’Arco di Tito,
non si discutono. Ma: «Vorrei che la
gente venisse qui non solo per quel
che c’era una volta ma anche per
quel che c’è adesso. Voglio che Ro-
ma diventi un posto dove si va per
vedere che diavolo c’è in giro». Così,
via libera alla riapertura della Galle-
ria Borghese, della Domus Aurea e
di Palazzo Altemps. Ma poi spazio
alla nuova galleria municipale di ar-
te moderna nell’ex Birreria Peroni e
agli spazi espositivi contemporanei
alla Stazione Termini. Nonché ai

progetti di una Casa del Jazz, una del
Cinema nella Casina delle Rose, una
dell’Architettura, una del Gusto.

Agli occhi dei giornali stranieri,
tuttavia, la pietra miliare del nuovo
corso è stata posta il 21 aprile. Quan-
do il concerto dell’Orchestra e Coro
di Santa Cecilia diretto da Myung
Whun Chung ha battezzato il «mo-
stro» di bronzo e cristallo con il cuo-
re in velluto e legni rosseggianti di
ciliegio creato dall’architetto genove-
se. Una struttura che si estende su
un’area di centomila metri quadri,

costata 175 milioni di euro. Dotata
di tre sale (da 700 e 1.200 posti aper-
te domenica, la più grande da 2.700
attesa per dicembre), di un museo
degli strumenti, di foyer all’aperto e
giardini pensili. Il WSJE titola «Rina-
scimento Romano», e la corrispon-
dente Frederika Randall scrive:
«Chiamatelo così o chiamatelo la pri-
mavera di Roma... negli ultimi 5 an-
ni circa una città che aveva una triste
reputazione di caos urbano e ineffi-
cienza burocratica ha rimesso a luci-
do le sue antiche glorie, aperto nuo-

vi spazi per esposizioni e sviluppato
un vivace scenario di arti e perfor-
mance».

La corrispondente del quotidia-
no francese, Danielle Rouard, ripor-
ta l’entusiasmo di Veltroni: «L’Audi-
torium più grande d’Europa può tra-
sformare Roma in capitale europea
della musica». E la sua intenzione di
una struttura «aperta a una comuni-
tà viva». Testimoniata dal menù del
programma inaugurale - dal violino
di Uto Ughi al rock di Patti Smith - e
dalla scelta di lasciare entrare i roma-

ni assiepati contro i cancelli la matti-
na della cerimonia. Il WSJE percorre
a ritroso i sette anni dal progetto alla
realizzazione: lo stop obbligato
«quando i bulldozer hanno urtato il
pressoché ubiquo sottosuolo archeo-
logico di Roma»; i contrasti fra Pia-
no e le imprese impegnate nella co-
struzione, finiti quando «Mr. Rutelli
fece l’insolita mossa di rescindere il
contratto di costruzione e un nuovo
consorzio è intervenuto nei lavori».
Fino alla decisione di Mr. Veltroni
che «visitando il sito ben lungi dal-

l’essere terminato» fissò l’apertura al-
la ricorrenza della fondazione di Ro-
ma.

Scrive la Randall: «Veltroni non
è estraneo al far succedere le cose
con rapidità», già da ministro dei
Beni culturali aveva allungato gli ora-
ri dei musei. Stavolta, per farlo con-
tento, «1.300 operai hanno lavorato
con turni di venti ore al giorno nel-
l’ultimo mese», persino durante lo
sciopero generale del 16 aprile. Per
ringraziarli, Myung-Whun Chung li
ha invitati alla sua prova generale:

«Sono stati i primi a scoprire l’acusti-
ca ricca, frutto dei loro sforzi». Il
direttore d’orchestra sorride e con-
corda: «L’acustica è fine, dolce, sen-
suale, calda, in breve perfetta». Pia-
no, «genio leggero», si gode il trion-
fo: «È la mia ultima creatura, quella
che amo di più. La mia opera più
complessa». Tutti contenti, WSJE
compreso: con la ristrutturazione
del Palazzetto dello Sport, «in autun-
no Roma avrà abbastanza sale per
musica classica, jazz, etnica e pop da
soddisfare i sogni di Mr. Veltroni».
Più al centro del panorama culturale
italiano. Più vicina a Londra, Parigi,
Berlino, Tokyo.

Unica nota dolente, i soldi: «I
sogni costano». E «c’è una certa fred-
dezza fra l’amministrazione cittadi-
na di centro-sinistra e il governo Ber-
lusconi... Mr. Veltroni lamenta che
deve ancora vedere i finanziamenti».
Tuttavia, il sindaco ha passato «il
test più difficile»: convincere i roma-
ni - «scettici, cinici, increduli», tutti
parenti di San Tommaso - «ad am-
mettere che amano Roma». Cerano
una volta quelli «che ti avrebbero
guardato con disprezzo e compassio-
ne se avessi detto loro che avevano la
scena culturale più vivace d’Italia.
Ora, loro lo dicono a te». Si chiede il
WSJE: «Non può essere molto più
difficile persuadere Mr. Berlusconi,
no?». In fondo, come dicono gli an-
glosassoni: when in Rome do as the
Romans do. E cioè: quando sei nella
Città Eterna, dai retta ai suoi abitan-
ti.

Mariagrazia Gerina

ROMA Un luogo «magico», il segnale
di un «grande cambiamento». Il gior-
no dopo l’inaugurazione dell’Audito-
rium è stato un tripudio sulla stampa
italiana. Ora anche Le Monde e il Wall
Street Journal si aggiungono al coro e
quest’ultimo parla di un nuovo «Rina-
scimento romano».

Gianni Borgna, lei è assessore
alla cultura dal 1993, che effetto
fa ora questo corale riconosci-
mento?
Certo l’Auditorium fa parlare tut-

to il mondo, ma la «Rinascenza» di
Roma è frutto di un lungo lavoro e di
una politica di largo respiro, resa possi-
bile da una certa stabilità nel governo
della città e non legata solo a singoli
eventi ma alla creazione di nuovi spazi

e sedi di cultura. Spazi espositivi: dalle
Scuderie del Quirinale alla Galleria co-
munale d’arte contemporanea, e nei
prossimi giorni riaprirà anche Palazzo
Braschi - chiuso da quindici anni, ospi-
terà il museo di Roma. Ma anche spazi
teatrali: penso alla riapertura dell’Am-
bra Jovinelli o al Brancaccio. Roma

per tantissimi anni ha vissuto solo del
Colosseo, dei Musei Vaticani e del
Campidoglio, ora non è più così. E gli
stranieri se ne sono accorti da tempo.
La stampa internazionale dà risalto al-
l’inaugurazione dell’Auditorium pro-
gettato da Renzo Piano, ma articoli
sulla rinascita di Roma sono usciti già
negli anni passati sul Nouvelle Observa-
teur piuttosto che sul Times. Se mai è
in Italia che si è stentato a valorizzare i
segnali di novità, che ora sono al culmi-
ne.

Insomma è stato più facile con-
quistare gli stranieri che gli ita-
liani?
Assolutamente sì. Gli italiani e per-

sino i romani, un po’ pigri, un po’
diffidenti, hanno guardato con un cer-
to scetticismo a quello che stavamo
facendo. Nessuno fino all’ultimo crede-
va all’inaugurazione dell’Auditorium,

per esempio. E invece è stata un gran-
de evento: due sale sono pronte e sa-
ranno al centro di bellissimi concerti
già da questa sera (canteranno De Gre-
gori e Marini). Entro la fine dell’anno
sarà completata anche la terza sala. E
questo è il culmine di un percorso lun-
go il quale è mutata molto l’immagine
della città. Roma è un patrimonio uni-
versale: Rutelli e Veltroni hanno volu-
to restituirle questa dimensione inter-
nazionale, uscendo dalla mentalità an-
gusta che ha caratterizzato le giunte
precedenti. Penso al gemellaggio con
Parigi o alle collaborazione con New
York e Berlino, questa politica di scam-
bi culturali ha consentito di far cono-
scere nel mondo quello che stava succe-
dendo nella nostra città e ha fatto sì
che paradossalmente all’estero prima
che in Italia percepissero le novità.

Mettere al centro la cultura è

stata un po’ la chiave di volta
delle politiche per la città. Si
può partire dallo spazio urbano
per ripensare la politica?
È quello che è stato fatto dalle

giunte di centro-sinistra. Un elemento
che caratterizza la politica di Argan co-
me quella di Petroselli. Le giunte de-
mocristiane abolirono le estati roma-
ne, l’”effimero” di Nicolini. Noi abbia-
mo ripreso quelle esperienze, valoriz-
zando al massimo lo spirito di quella
stagione, con un di più che spiega l’at-
tuale boom: alla politica degli eventi,
anche un po’ stagionali, abbiamo ag-
giunto interventi strutturali per creare
spazi e sedi adeguate. L’obiettivo ora è
ripensare tutta la città non solo il cen-
tro storico come luogo di aggregazio-
ne. Penso all’ultimo capodanno: mai
come a Roma le periferie sono state
così protagoniste.

Questa politica, in occasione del-
l’inaugurazione dell’Audito-
rium, ha avuto riconoscimenti
universali, che vanno al di là del-
le appartenenze politiche.
Sì, e questo è un risultato molto

importante. Perché nel campo delle
idee politiche è bene che le differenze

siano ben chiare, ma è invece una gran-
de conquista che tutti i cittadini senta-
no l’orgoglio di appartenere a questa
città al di là del colore politico. Una
comunità cittadina o nazionale non
può rinunciare ad avere orizzonti co-
muni e a Roma la cultura sta unifican-
do veramente la città.

Dopo il parco della Musica, qua-
li sono i prossimi traguardi. A
quando la città del Cinema, per
esempio?
Stiamo risistemando la Casina del-

le Rose, perché diventi una vera e pro-
pria casa del cinema aperta a tutti i
cittadini. E poi c’è in cantiere la casa
del jazz: sorgerà in una villa requisita
alla mafia e attualmente in ristruttura-
zione, proprio a ridosso delle mura au-
reliane. Roma si sta arricchendo di tan-
ti eventi e di tante case nuove. Spazi ed
eventi si alimentano a vicenda.

segue dalla prima

"Molte le abbiamo nascoste. Ce ne
sono ancora, qui in ospedale ma nes-
suno deve vederle: sono le ragazze sen-
za un marito, che dissimulano fino
all'ultimo la gravidanza perché a casa
rischierebbero di essere uccise. Sono
poverette che hanno due motivi per
aver paura".

Ora attraversa la cappella, suor
Sophie. Una cappella grande e bella,
importante come una chiesa. Un gior-
no, verso sera, i soldati israeliani l'han-
no presa a cannonate. Passi per le ve-
trate rotte, dalle quali ora entrano
obliqui e violenti raggi di sole. Ma dai
carri armati hanno sparato anche alla

statua della Madonna, sul tetto. Suor
Sophie ha raccolto i frammenti di
una mano e li ha ricomposti vicino
all'altare, con la stessa pietosa cura
che si deve ai morti di carne e di ossa.
Poi si esce tutti fuori, nel sole, a vede-
re la statua, che è stata colpita proprio
come se fosse stata un cecchino pron-
to a sparare. "Tirer sur Nôtre Dame,
Messieurs, à quoi ça sert?".

A che serve? Che senso ha? Lag-
giù, da qualche parte, oltre il disordi-
ne delle case di Betlemme, segnalato
da un filo di fumo e da un vago rumo-
re di motori, c'è l'assedio alla Nativi-
tà. Dalla sala dove una consorella ha
servito per tutti caffè forte e pasticcini
di datteri s'è sentito, pochi minuti pri-
ma, il rombo violento d'un carro ar-
mato. Il carro non s'è visto, nascosto
tra le case, ma i bambini, ancora una
volta, si sono stretti spontaneamente

al centro dello stanzone che fa da re-
fettorio, da spazio dei giochi e, di not-
te, da dormitorio. "Hanno paura”. I
bambini. Sono loro i padroni veri di
quest'isola di pace precaria a due pas-
si dalla guerra, i signori di questo ca-
stello assediato. Sembrano allegri, no-
nostante tutto. Si stringono agli adul-
ti con quell'ansia di cercare il contat-
to, di toccare e parlare senza timidez-
ze che è tipica di chi non ha avuto
carezze di madre. Giocano e si fanno
prendere in braccio, e molti sanno
dire "grazie" e "ciao" in italiano, per-
ché quaggiù a portare cibo e medici-
ne sono arrivati, negli ultimi tempi,
quasi soltanto italiani. Cooperanti, co-
me il sardo gentile che ha guidato il
convoglio fin qui e che non vuole che
si citi neppure il suo nome, preti, qual-
che diplomatico, qualche giornalista,
come quello della Rai che ha registra-

to l'appello di suor Sophie al Papa, e
poi qualcuno del governo israeliano,
e certi giornali e certe tv da noi, han-
no detto che la suora di Betlemme
s'era inventato tutto, che la storia dei
bambini bloccati nell'ospedale era un
imbroglio.

Eccoli qua, gli "imbrogli". Un pa-
io attaccati alla veste di suor Sophie,
che si schermisce, chiamandosi vec-
chia. "Ma che m'importa, se mi accu-
sano. Alla mia venerabile età, si figuri.
Mi importano queste creature, mi im-
portano i bambini che moriranno se
non si riuscirà a portarli qui. Venite".
Tornata ragazza, trascina gli ospiti nel-
la sala dove sono i più piccoli e li
prende in braccio a uno a uno. "Que-
sto l'hanno trovato a Jenin, in un sac-
co della spazzatura. Un uomo me l'ha
portato nonostante il coprifuoco e i
posti di blocco. Quest'altro lo abbia-

mo salvato dopo che lo avevano tira-
to fuori dal ventre della madre rom-
pendogli quasi la testa. Questo è nato
cieco". Nella stanza accanto ci sono le
incubatrici, perfette, nuove nuove: ci
hanno pensato i cavalieri dell'Ordine
di Malta, che qualche anno fa hanno
rilevato una parte dell'ospedale, gesti-
to dalle suore di San Vincenzo de'
Paoli. "Guardate questo corpicino: pe-
sa 600 grammi. Ma noi lo salveremo:
noi, nonostante la guerra. Abbiamo
risolto casi anche più drammatici. Pe-
rò da quando c'è l'assedio riceviamo
una minima parte di quello che ci
serve e solo quando gli israeliani leva-
no il coprifuoco, un paio d'ore ogni
due o tre giorni. O quando arriva
qualche convoglio che ottiene il per-
messo. I militari israeliani hanno proi-
bito la distribuzione del latte in polve-
re per i bimbi. Ne abbiamo ancora,

ma non so fino a quando".
Al pane ci pensano i Salesiani, nel

loro convento qualche passo più in là.
Il fatto che ogni tanto arrivi qualche
sacco di farina ha dato un po' di spe-
ranza anche ai villaggi vicini. Così,
un'ora prima, mentre il convoglio era
fermo al posto di blocco israeliano
sulla strada da Gerusalemme, è arriva-
to un vecchietto in groppa a un asino
a chiedere un po' della farina "dei cri-
stiani". I soldati, due ragazzetti arma-
tissimi e spaventati almeno quanto
quelli che avrebbero dovuto spaventa-
re, gli hanno detto di sloggiare e lui,
offeso, ha girato l'asino e se n'è anda-
to mentre al posto di blocco si ferma-
vano, fiammanti e con la targa svizze-
ra, una jeep e un camion della Croce
Rossa. Dalla jeep è scesa una ragazza
che, parlando tutte le lingue necessa-
rie, è passata davanti agli altri convo-

gli e ha praticamente costretto i milita-
ri a far entrare i suoi mezzi per primi
nell'area del corpifuoco. Mezz'ora do-
po Veronica era a scaricare medicina-
li e improperi all'ospedale di Beit Jala
e poi all'inizio della salita per Bet-
lemme ad apostrofare un vecchio usci-
to di casa chissà perché. Vicino a una
fontana, poco più in là, sono compar-
si all'improvviso tre ragazzini che cor-
revano come se giocassero. Il furgone
correva veloce verso il check-point è
non è stato possibile vedere il seguito
della scena. Se soeur Sophie era alla
finestra avrà pregato e gridato "torna-
te subito a casa". La sua versione laica,
Veronica, gli avrà strillato la stessa
cosa in arabo. Poi sarà salita all'ospe-
dale a portare il suo latte in polvere.
Soeur Sophie l'avrà abbracciata e ba-
ciata.

Paolo Soldini
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Quella delegazione non è proprio gradi-
ta. Il suo arrivo in Israele deve essere
rinviato fino a quando le autorità dello
Stato ebraico non avranno la certezza
di poter visionare preventivamente il
rapporto conclusivo stilato dal team ne-
goziale delle Nazioni Unite. Ariel Sha-
ron contro Kofi Annan: un braccio di
ferro che va ben oltre l’accertamento
della verità sulla battaglia nel campo
profughi di Jenin. Un braccio di ferro
aggravato dal gelido incontro nel lonta-
no Texas tra il presidente Usa George
W.Bush e il princi-
pe ereditario sau-
dita Abdullah. E
sul tormentato sce-
nario mediorienta-
le rispunta l’«ar-
ma» del petrolio:
arma che l’Arabia
Saudita potrebbe
utilizzare contro
l’Occidente per
imporre una mag-
giore pressione su
Israele che porti
ad un ritiro di Tsahal dai Territori occu-
pati e alla fine della prigionia di Arafat.

Da una minaccia ad una realtà: lo
scontro in atto sulla commissione
Onu. Israele, spiega la radio militare,
intende avere esplicite rassicurazioni

dalle Nazioni Unite che in seguito a
questa missione non ci saranno riper-
cussioni giudiziarie per soldati e ufficia-
li israeliani. La risposta che giunge dal
Palazzo di Vetro è conciliante nei toni
quanto dura nei contenuti: il segretario

generale, afferma il portavoce del-
l’Onu, Fred Eckhard, non vede «alcuna
ragione per un ulteriore rinvio» della
partenza da Ginevra del team incarica-
to di verificare le condizioni del campo
di Jenin. Un braccio di ferro che rischia

di sfociare in una vera e propria crisi
diplomatica. «Israele non può ritenersi
al di sopra della legalità internaziona-
le», si lascia andare uno stretto collabo-
ratore di Annan, mentre da Ginevra
uno dei membri della commissione, lo

svizzero Cornelio Sommaruga (ex pre-
sidente del Comitato internazionale
della Croce Rossa) definisce uno «scan-
dalo» le critiche mosse contro di lui da
alcuni giornali israeliani che lo hanno
accusato di aver paragonato la stella

rossa di David (simbolo della Croce
Rossa israeliana) alla svastica nazista. Si
tratta ad oltranza in un crescente nervo-
sismo. In un breve comunicato, diffuso
nel pomeriggio dopo una riunione dei
«vari dirigenti di partito al governo»,

l’ufficio del premier ribadisce la richie-
sta di un rinvio dell’arrivo della com-
missione. Nel comunicato, si annuncia
inoltre che al team negoziale inviato tre
giorni fa a New York per richiedere ad
Annan una serie di modifiche sia al
mandato sia ala composizione della
commissione Onu è stato «ordinato di
insistere sui punti definiti prima della
partenza». «L’interpretazione adottata
da Israele anteriormente all’arrivo del-
la commissione - recita la nota - non
può conciliarsi con il mandato della
risoluzione del Consiglio di Sicurezza«.
Fuori dal linguaggio paludato della di-
plomazia, la sostanza politica è chiara:

Sharon ha di nuo-
vo bloccato il via
libera alla commi-
sione. In particola-
re, Israele richiede
la garanzia dell’im-
munità per i mili-
tari che verranno
chiamati a testi-
moniare di fronte
alla commissione
guidata dall’ex pre-
sidente finlandese
Martti Ahtisaari,

che dovrebbe inoltre accertare - interro-
gando i leader della Jihad islamica cat-
turati nei feroci combattimenti costati
la vita a 23 soldati israeliani - come il
campo profughi fosse stato trasforma-
to in un «santuario di terroristi suici-
di». Israele alza dunque il tiro delle ri-
chieste, spostando il centro della tratta-
tiva dalla composizione del team al ca-
rattere del mandato. Modifica che An-
nan coonsidererebbe improponibile,
come quella che Israele possa presenta-
re i suoi commenti al rapporto della
commissione prima ancora della sua
presentazione al segretario generale del-
l’Onu. Al Palazzo di Vetro gli incontri
proseguono senza soluzione di conti-
nuità. L’esito del braccio di ferro resta
incerto, come l’avvio delle indagini de-
lal commissione Onu, la cui iniziale
accettazione da parte di Sharon sareb-
be stata - secondo il capo dell’intelligen-
ce militare israeliana, generale Aharon
Zeevi - «un grave errore». Citato da
«Yediot Ahronot», il più diffuso quoti-
diano israeliano, il generale ha afferma-
to che l’inchiesta sui fatti di Jenin po-
trebbe provocare un «rovescio strategi-
co» nel conflitto con i palestinesi, e che
Israele non dovrebbe perciò cooperare
con la commissione Onu, anche a co-
sto di pagare un «prezzo politico». An-
che se «non c’è alcuna indicazione di
un sospetto di un massacro», spiega
Zeevi, il rischio è di «cancellare in un
sol colpo tutti i risultati dell’operazione
Muraglia di difesa», la massiccia offen-
siva militare in Cisgiordania, e di «rega-
lare ai palestinesi una vittoria politica
completa», che provocherà «pesanti
danni a Israele e alla sua reputazione».
Reputazione che, secondo anonime
fonti militari israeliane citate dal sito
internet del quotidiano «Ha’aretz», i
palestinesi sarebbero già impegnati a
macchiare in vista dell’arrivo della com-
missione Onu, con l’asserito trasferi-
mento nel campo profughi di Jenin di
un numero imprecisato di cadaveri da
località altrettanto imprecisate.

Allo stop alla commissione non
corrisponde uno stop alle operazioni
militari. In una nuova incursione a
Kalkilya - la seconda dal 9 aprile, quan-
do Tsahal si è ritirato dalla cittadina
cisgiordana - i soldati israeliani hanno
ucciso quattro palestinesi, tra cui un
dirigente del Fronte popolare per la li-
berazione della Palestina (Fplp), men-
tre un quinto, una donna, è stata uccisa
nella Striscia di Gaza. E questo mentre
dal suo ranch del Texas, George W.Bu-
sh, è tornato ad affermare che «è giun-
to il momento per Israele di un ritiro
completo dalle aree palestinesi occupa-
te». L’unico spiraglio al dialogo aperto
da Sharon è il permesso accordato al
capo dei negoziatori palestinesi Salah
Taamari di incontrare oggi a Ramallah
Arafat per discutere dell’assedio alla Ba-
silica della Natività e di un sempre più
improbabile compromesso.

Nonostante l’appello Usa
continuano le incursioni
in Cisgiordania
Basilica della Natività: oggi
Arafat incontra il
negoziatore palestinese

‘‘Al Palazzo di Vetro
febbrili trattative per

evitare in extremis una
clamorosa rottura diplomatica

Gerusalemme rilancia le sue
condizioni

‘‘

Cosa c’entra la lotta al terrorismo con la distruzione degli
studi televisivi palestinesi, il saccheggio delle banche, la de-
molizione dei computer, con gli archivi dati alle fiamme?
Cosa c’entra il sacrosanto diritto di difendersi dagli attentati
suicidi con l’attacco e la distruzione delle sedi dell’Autorità
palestinese? Interrogativi inquietanti, tanto più significativi
perché a porli è un quotidiano americano non certo tacciabi-
le di simpatie filo arabe: il «Washington Post». Nessuno
sconto ad Arafat: la disastrosa decisione del leader palestinesi
di respingere una definizione negoziata delle rivendicazioni
palestinese - annota il «Post» - ha favorito i disegni di Sharon
e della destra nazionalista. Favorito, per l’appunto, ma non
determinato, perché, sottolinea il giornale americano, per
quanto si sia macchiato di attentati suicidi ed atti di terrori-
smo, la causa palestinese ed i traguardi che si prefigge di
raggiungere sono riconosciuti come legittimi sia dall’Ammi-
nistrazione Bush che dalle Nazioni Unite. E anche Israele
l’aveva tacitamente accettati, sottolinea il «Washington
Post», sottoscrivendo gli accordi di Oslo del 1993. Quegli
accordi che, prosegue l’editoriale, Sharon e non pochi mini-
stri del suo governo non hanno mai accettato ed anzi hanno
continuato a perseguire con determinazione il controllo di
Israele su gran parte, se non su tutti, i territori occupati
durante la guerra del 1967. L’amara verità è che in Medio
Oriente sta morendo il futuro, osserva Thomas L.Friedman,
inviato di punta del «New York Times» e profondo conosci-
tore della realtà mediorientale. Certo, sostiene Friedman,
Israele non ha reso onore a Dio a Jenin, ma neanche i
kamikaze palestinesi che hanno fatto strage di civili inermi in
ogni città dello Stato ebraico, gliene rendono. La tragedia di
due popoli è nel rancore dei loro due leader, nell’incapacità
di liberarsi di un passato fatto di odio e di sangue. Sharon -
avverte Friedman - quello che vuole è annientare oggi il
terrorismo palestinese, ma non sembra avere un piano per il
domani. Da parte sua, prosegue Friedman, Arafat non ha
alcun piano per il presente, nessun programma che prepari
la sua gente ad un compromesso storico, nessun progetto
per la creazione delle indispensabili istituzioni, nessuna stra-
tegia diplomatica per «barattare» l’attuale Intifada contro un
accordo di pace con Israele. E qualcuno, avverte con la
consueta acutezza Friedman, «dovrebbe dire a quei folli che
in Europa difendono Arafat che quando questa Intifada è
iniziata, era diretta in parte anche alla loro corrotta leader-
ship, solo che nel frattempo, e con l’aiuto di Sharon, lui l’ha
riindirizzata esclusivamente contro Israele, con grave danno
sia per l’economia palestinese che per l’ipotesi di pace con
quest’ultimo, unica alternativa che possa offrire ai palestinesi
uno Stato tutto loro». Il pessimismo dell’intelligenza, che
permea i due articoli, può aiutare a comprendere le ragioni
di una tragedia in atto: la tragedia di due popoli che vedono
con angoscia i propri leader incapaci di capire il linguaggio
dei tempi.  u.d.g.

WASHINGTON «Dio solo sa quanti in-
nocenti sono stati uccisi». Con queste
parole un sergente israeliano ha rac-
contato al Washington Post la batta-
glia nel campo profughi di Jenin, do-
ve secondo i palestinesi è avvenuto un
massacro. I testimoni interpellati dal
giornale americano hanno smentito
alcune delle accuse più clamorose, ma
hanno confermato che l’esercito israe-
liano a Jenin è stato sorpreso da una
resistenza per la quale non era prepa-
rato e ha reagito con un diluvio di
fuoco.

Un sergente che ha chiesto di ri-
manere anonimo ha spiegato come
dopo due giorni di combattimento il
suo reparto abbia avuto ordine di spa-
rare su cinque o sei case per «ammor-
bidire il bersaglio» e snidare i cecchi-
ni. I soldati hanno allora aperto il fuo-
co alla cieca, con mitragliatori da 50
millimetri, fucili e bombe a mano.
«L’ordine dato per radio – ha detto il
sergente – era di mettere una pallotto-
la in ogni finestra. Non è vero che ci
sia stato un massacro, perché i ragazzi
non hanno sparato ai civili di proposi-

to. Tuttavia, e questo è terribile, è ve-
ro che abbiamo sparato contro le ca-
se, e Dio sa quanta gente innocente è
stata uccisa».

Su campo di Jenin ormai è pole-
mica aperta tra Israele e l’Onu. Il go-
verno di Ariel Sharon ha rifiutato di
accogliere la commissione di inchie-
sta nominata dal segretario generale
Kofi Annan, che dovrebbe mettersi al
lavoro oggi (sabato). Vuole che il com-
pito di accertare i fatti sia affidato a
investigatori di suo gradimento. Un
portavoce militare israeliano, il capita-
no Jacon Dallal, ha respinto le accuse
dei palestinesi. «La maggior parte dei
civili – ha detto – hanno lasciato il
campo palestinese molto presto, e
l’esercito israeliano ha facilitato l’eso-
do. Coloro che sono rimasti erano per
la maggior parte terroristi».

Il sergente che ha parlato con il
Washington Post ha contestato que-
sta versione. «I civili – ha detto – non
hanno mai avuto una vera possibilità
di andarsene». Secondo il suo raccon-
to i soldati israeliani hanno costretto
gli abitanti del campo a precederli e a

bussare alle porte dei loro vicini, men-
tre avanzavano e frugavano in ogni
casa alla ricerca di armi. «L’idea era
che se ci fossero stati terroristi nasco-
sti avrebbero pensato due volte, pri-
ma di sparare contro la porta davanti
alla quale stavano i loro amici».

«Nel quinto giorno della battaglia
– scrive il Washington Post – questo
sergente era su un’autoblindo e lancia-
va appelli alla resa in arabo. Il coman-
dante dell’autoblindo ha chiesto a un
ufficiale superiore che era con loro
perché l’appello fosse trasmesso in
una sola strada. ‘Questi – fu la rispo-
sta – sono i miei ordini. Credete dav-
vero che il comando voglia dare loro
la possibilità di arrendersi?»

«Il sergente – prosegue l’articolo
– afferma che nella fase più dura della
battaglia c’erano ancora moltissimi ci-
vili nel campo. Una notte udì un bam-
bino piangere per ore e credendo che
la madre fosse morta chiese di andare
a vedere. Ma il suo ufficiale temeva
una trappola e rispose “Mi spiace, ma
non è possibile”. Verso la fine della
battaglia il sergente vide dallo spionci-
no di un’autoblindo un giovane che
strisciava carponi tra le macerie del
campo. Il tenente che comandava il
plotone chiese al giovane di fermarsi,
poi sparò un colpo di avvertimento. Il
giovane continuò a strisciare. Temen-
do che fosse un attentatore suicida, il
tenente gli sparò e lo uccise».

Sharon chiede un rinvio per gli inviati Onu a Jenin
Bush dopo un gelido incontro con il principe saudita: Israele completi il ritiro dai Territori

Avi
Pazner

«Israele non si sente sotto proces-
so per ciò che è accaduto nel campo
profughi di Jenin. Chiunque faccia
parte della missione Onu non può di-
menticare cosa è stata Jenin nei diciot-
to mesi di violenza e di terrore scatena-
ti dai palestinesi, Jenin era la capitale
dei terroristi». A sostenerlo è Avi Paz-
ner, già ambasciatore israeliano a Ro-
ma e Parigi, consigliere diplomatico
di Ariel Sharon e portavoce del gover-
no israeliano.

Ariel Sharon ha chiesto un ulte-
riore rinvio della missione
Onu. I palestinesi accusano
Israele di voler seppellire la ve-
rità su Jenin.
«È falso, come è una infamia accu-

sare Israele di aver compiuto un mas-
sacro di civili nel campo profughi di
Jenin. Se abbiamo perso molti nostri
soldati in quella battaglia è proprio

perché abbiamo voluto evitare quanto
più possibile il coinvolgimento di civi-
li negli scontri. Israele non si sente
sotto processo ma non è nostra inten-
zione veder trasformata una missione
Onu in uno strumento di propaganda
per Yasser Arafat».

Quale carattere dovrebbe avere
per Israele questa missione?
«Deve essere una missione di ricer-

ca dei fatti e non certo una una missio-
ne che tragga delle conclusioni, come
inopportunamente ha preteso di fare
il signor Larsen (l’inviato Onu per il
Medio Oriente, ndr.)».

Una ricerca dei fatti, Lei dice.
Ma tradotto in linguaggio politi-
co cosa significa questa afferma-
zione?
«Semplice: significa che noi voglia-

mo che la commissione indaghi sulle
attività terroristiche a Jenin e voglia-

mo che sia garantita l’immunità dei
soldati. A Jenin è stata combattuta
una durissima battaglia con i gruppi
terroristi palestinesi, da quel campo
sono partiti i kamikaze che hanno fat-
to strage di civili inermi israeliani nel-
le nostre città. Tuto ciò deve essere
tenuto in conto dalla commissione».

Questo giustifica le resistenze
sui nomi delle personalità indi-
cate dal segretario generale del-
l’Onu Kofi Anann come mem-
bri della commissione d’indagi-
ne?
«Non abbiamo mai posto un pro-

blema di nomi quanto di competenze
e di finalità. Il campo profughi di
Jenin è stato teatro di una complessa
operazione militare, il campo profu-
ghi di Jenin era uno dei centri del
terrorismo palestinese. Partendo da
queste verità, mi pare ragionevole

aver chiesto che la commissione si av-
valesse di specifiche competenze in
campo militare e nella lotta al terrori-
smo. Non vedo cosa ci sia di scandalo-
so in questa richiesta».

Che nel campo profughi siano
stati perpetrati degli abusi è opi-
nione anche di associazioni per
i diritti umani israeliane.
«Siamo i primi ad essere interessa-

ti al ristabilimento della verità. Israele,
è bene non dimenticarlo, è l’unica de-
mocrazia in Medio Oriente e sa di es-
serlo anche quando è impegnata in
una guerra difficile contro un terrori-
smo sanguinario e fanatico. Già cin-
que soldati sono inquisiti per il reato
di saccheggio. Ma l’accertamento di
eventuali abusi non ha nulla a che ve-
dere con la carneficina millantata dai
palestinesi. Ma un processo a Israele è
già stato intentato su molti organi d'in-

formazione europei che hanno già
emesso la loro sentenza, senza attende-
re i risultati della tanto invocata com-
missione d’indagine internazionale.
Ciò che è stato detto e scritto su Jenin
è la riprova che in questa guerra si
utilizzano due pesi e due misure a se-
condo che si parli dei “crimini israelia-
ni” o dell’“eroica resistenza” palestine-
se. Israele ha dovuto far fronte ad
un’ondata senza precedenti di attac-
chi suicidi che hanno colpito caffè, ri-
storanti, mercati, luoghi di culto, al-
berghi, autobus, provocando centina-
ia di morti e di feriti, la maggioranza
dei quali erano donne e bambini. Eb-
bene, nessuno ha sentito la necessità
di reclamare una commissione d’inda-
gine Onu che accertasse le responsabi-
lità di questi attentati, che indagasse
sui legami tra i gruppi terroristi e
l’Anp. Ne prendiamo atto con grande

amarezza».
Resta l’assedio al quartier gene-
rale di Arafat.
«Non è con trovate mediatiche,

come il presunto processo agli assassi-
ni del ministro israeliano Rehavam Ze-
evi, che Arafat potrà ritrovare libertà
di movimento. Chiediamo la conse-
gna di quegli assassini garantendo lo-
ro un equo processo in Israele. Sta ad
Arafat scegliere. Non è certo colpa
d’Israele se ha deciso di dare protezio-
ne a dei terroristi».

L’impressione è che Israele si
senta in «guerra» con il mondo.
«No. Noi siamo in guerra contro

il terrorismo. Semmai dispiace consta-
tare che per interessi di parte, il petro-
lio, i buoni affari..., c’è chi, specie in
Europa, tende a sottovalutare la porta-
ta del conflitto in atto, come se la mi-
naccia dei kamikaze è destinata a fer-

marsi in Israele. Una miopia politica
gravissima, ingiustificabile».

C’è chi sostiene che sin dal pri-
mo momento, il vero obiettivo
di Sharon non siano stati i grup-
pi terroristi ma la leadership pa-
lestinese.
«Purtroppo abbiamo dovuto con-

statare sulla nostra pelle che questa
distinzione non esiste più, Arafat ha
trasformato l’Anp, le sue strutture,
una parte dei suoi quadri dirigenti, in
un’organizzazione terroristica. Basti
pensare alle Brigate dei martiri di Al
Aqsa, filiazione di Al Fatah, movimen-
to fondato da Arafat. È stato Arafat a
tornare alle sue origini di capo terrori-
sta. Israele si è comportata di conse-
guenza, esercitando il diritto alla dife-
sa in una guerra che ha come posta in
gioco la nostra stessa esistenza. Come
Stato e come popolo». u.d.g.

«Lotta al terrorismo non è
distruggere tv o banche»

critiche della stampa Usa

Un sergente: chissà quanti
innocenti abbiamo ucciso

il Washington Post su Jenin

Scontri a Ramallah, a sinistra il negoziatore palestinese all’uscita della chiesa della Natività di Betlemme

Il portavoce di Sharon: non va dimenticato che la città per diciotto mesi è stata la capitale dei terroristi

«Israele non si sente sotto accusa»
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La Germania ha già rigide leggi sul controllo del
possesso di armi da fuoco, ma sicuramente la strage
avvenuta ieri nel liceo di Erfurt innescherà dibattiti
sulla necessità di inasprire ulteriormente legislazione
e misure di verifica. Proprio ieri, ma nell’ambito del
nuovo pacchetto di leggi antiterrorismo sulla scia de-
gli attentati dell’11 settembre, il Bundestag ha appro-
vato una legge che permette di rafforzare la regola-
mentazione della detenzione di armi e estende l’obbli-
go di un porto d’armi a armi di difesa quali gli spray
lacrimogeni. La nuova legge prevede la necessità di
«un piccolo porto d’armi» per le armi quali gli spray
lacrimogeni che sarà concessa dopo esame della richie-
sta e presa di conoscenza da parte del candidato della

legge in vigore. Inoltre la legge proibisce l’uso di coltel-
li a serramanico. Coloro che vogliono possedere un
fucile da caccia devono sottoporsi a controlli che pos-
sono durare un anno, mentre chi vuole un’arma per
attività sportive deve fare parte di un club e ottenere
una licenza dalla polizia. In Germania circa 2,3 milio-
ni di privati possiedono legalmente 7,2 milioni di
armi. Esperti hanno comunque rilevato in passato
che nel paese ci sono molte armi entrate illegalmente
da paesi dell'Europa dell'est e dei Balcani.

E mentre la Germania adotta leggi più rigide sul
controllo delle armi, in Italia il ministro della Difesa
Antonio Martino lancia la proposta di rendere più
semplici le norme per ottenere il porto d’armi. Ieri,
subito dopo aver appreso quello che stava accadendo
a Erfurt ha fatto però sapere che in materia di porto
d’armi «non ho proposto un bel niente, non ho inten-
zione di proporre niente e non ho detto vendiamo le
pistole agli angoli della strada». Salvo poi aggiungere:
«Mi sono limitato ad osservare che quando si introdu-
ce una legislazione restrittiva, spesso si ottiene l'effetto
contrario».

ISLAMABAD Dodici persone - sette donne e cin-
que bambini - sono state uccise a Bhakkar, nel
Pakistan centrale, quando una potente bomba
è esplosa in una moschea della minoranza reli-
giosa degli sciiti. I feriti sono venticinque. La
bomba è esplosa nella sezione riservata alle
donne, che spesso portano con sè i figli più
piccoli.
La polizia non ha fatto ipotesi sui colpevoli ma
tutto sembra indicare che si tratti di un attacco
degli estremisti sunniti, che sono la confessio-
ne islamica maggioritaria in Pakistan.
I gruppi estremisti delle due confessioni si
stanno affrontando da anni in una sanguinosa
guerra civile, che ha causato la morte di miglia-
ia di pachistani. I gruppi coinvolti nelle violenze
sono stati dichiarati fuorilegge nel gennaio
scorso dal presidente pakistano Pervez Mu-
sharraf.

BUENOS AIRES È Roberto Lavagna il nuovo ministro
dell'Economia in Argentina, il sesto in nemmeno un
anno. Lo ha nominato il presidente, Eduardo Duhal-
de, in sostituzione del dimissionario Jorge Lemes
Lenicov. Economista come formazione, di tendenze
nettamente liberista, Lavagna occupava finora la cari-
ca di ambasciatore argentino presso la Unione Euro-
pea. È giunto ieri da Bruxelles. Già giovedì Duhalde
aveva chiaramente lasciato trasparire le proprie inten-
zioni, ma senza ufficializzarle prima di aver potuto
parlare a quattr'occhi con l'interessato del compito
quasi proibitivo che lo attende: risollevare il gigante
sud-americano dall'abisso in cui lo hanno fatto piom-
bare svalutazione, iper-inflazione, un debito estero
pesante e una disoccupazione altissima. Gli osserva-
tori ritengono che, con la scelta caduta su Lavagna, il
capo dello Stato intenda proseguire nella politica dra-
coniana di tagli alla spesa pubblica e misure intese a
riguadagnare la fiducia degli investitori internazionali.

Cinzia Zambrano

«C’era sangue dappertutto, corpi acca-
sciati senza vita nei corridoi, nelle aule,
nei bagni, è stato uno spettacolo terribi-
le». Visibilmente commosso, Manfred
Grube, capo della polizia di Erfurt, Ger-
mania orientale, descrive lo scenario
che si è presentato ai suoi occhi dopo
che un ragazzo armato ieri mattina ha
fatto irruzione in un liceo della città,
massacrando 17 persone prima di to-
gliersi la vita.

L’assalitore, un giovane di 19 anni,
era stato espulso dalla scuola solo qual-
che settimana fa. Ieri vi ha fatto ritorno
per compiere una carneficina che non
ha precedenti, la peggiore nella storia
tedesca dal Dopoguerra ad oggi. Un
bagno di sangue che per il numero del-
le vittime supera il massacro perpetra-
to tre anni fa da due allievi nella scuola
di Columbine, negli Stati Uniti, dove
morirono 13 studenti. Il dramma della
follia, eseguito secondo un copione no-
to soprattutto in America, ha scioccato
l’intera Germania, frantumando quel
senso di sicurezza e di protezione, già
messo a dura prova dai fatti dell’11
settembre e non ultimo dalla recente
morte di 11 turisti tedeschi, uccisi da
una bomba scoppiata davanti alla sina-
goga di Djerba, in Tunisia.

L’incubo è cominciato intorno alle
11.00. Al liceo Gutenberg, un istituto
nel centro di Erfurt, la capitale della
Turingia a circa 200 chilometri da Berli-
no, i ragazzi stanno trascorrendo un
qualsiasi giorno di scuola, come in un
qualsiasi liceo del mondo: interrogazio-
ni, un’uscita in cortile, qualche compi-
to in classe. In una delle aule sta per
iniziare una prova scritta di matemati-
ca. Ma quei quesiti da risolvere gli allie-
vi del liceo Gutenberg non li leggeran-
no mai, perché da li a poco l’imponete
edificio in Jugendstil si trasforma in un
inferno. Vestito di nero, il volto coper-
to con una maschera, armato di un
fucile a pompa e una pistola, lo studen-
te espulso, che in passato aveva già falli-
to per due volte le prove di maturità,
irrompe nell’aula e pronunciando «io
questo compito non lo scriverò» co-
mincia a sparare all’impazzata, pren-
dendo di mira soprattutto di insegnan-
ti. I colpi mortali raggiungono 14 do-
centi, due giovanissime studentesse e
un poliziotto, in tutto nove uomini e

sette donne.
Avvertita dalla telefonata di un bi-

dello, la polizia circonda quasi subito
l’istituto. La zona viene completamen-
te isolata, mentre sul posto arrivano le
ambulanze e le teste di cuoio, le forze

speciali dell’esercito tedesco. Davanti
alla scuola si radunano i genitori dei
figli tenuti in ostaggio dall’ex studente,
di cui non viene rivelata l’identità. Per
attirare l’attenzione degli agenti accorsi
i ragazzi attaccano ad una finestra del-

l’edificio la scritta «Hilfe», aiuto. L’asse-
dio dura circa due ore e si conclude
con l’irruzione dei militari nella scuola.
A quel punto l’assalitore, che intanto si
era barricato in un’aula, si suicida. «Si è
tolto la vita probabilmente quando ha

capito di non avere più scampo», ha
dichiarato il capo della polizia, Grube.
I poliziotti riescono a mettere in salvo i
feriti e liberare oltre un centinaio di
studenti barricati. Paura, incredulità,
sgomento sui loro volti: «lo shock è

profondo», dichiara poco dopo il porta-
voce dei genitori. Almeno quattro stu-
denti rimangono gravemente feriti,
mentre molti altri vengono ricoverati
in stato di shock. Al momento dell’as-
salto, nell’edificio c’erano circa 750 al-
lievi, tutti tra i 10 e i 19 anni. La mag-
gior parte però era riuscita a fuggire
subito dopo l’inizio della sparatoria. Al-
l’inizio le testimonianze dei ragazzi ave-
vano fatto pensare a due possibili atten-
tatori, ma ieri sera, quando la polizia
ha concluso le operazioni di setaccia-
mento della scuola, non è stata trovata
traccia di un complice e l’ipotesi è stata
esclusa. Cosa abbia spinto il ragazzo a
compiere un tale massacro, ancora
non è chiaro. Una ex studentessa della
scuola lo ricorda come un giovane aper-
to, che amava la vita, intelligente.
«Non capisco, il gesto non combacia
affatto con l’immagine che ho di lui»,
ha detto, aggiungendo poi: «I suoi ami-
ci fanno la maturità e lui no, forse per
questo è uscito di testa». Il massacro di
Erfurt ha lasciato sotto shock l’intero
Paese. Manifestando la sua «partecipa-
zione al dolore dei familiari», il cancel-
liere Schöder si è detto «allibito e sgo-
mento» per quanto è successo. Il tragi-
co episodio ha costretto Schröder ha
rivedere anche la sua agenda politica: è
stato infatti annullato un congresso del-
la Spd, previsto per oggi, a Duisburg,
nel Nord Reno Westfalia. Reazioni di
costernazione sono giunte anche dal
capo dello Stato Johannes Rau, secon-
do cui «la Germania è in lutto per un
avvenimento inconcepibile». Condo-
glianze ai parenti delle vittime della
strage nella scuola di Erfurt sono state
espresse dal segretario generale del
Consiglio d’Europa, Walter Schwim-
mer. La strage segue di appena due me-
si quella compiuta vicino a Monaco da
un altro ex studente che uccise tre per-
sone e si suicidò, sempre per un dissi-
dio risalente ai tempi della scuola. Po-
che ore dopo il massacro di Erfurt, il
parlamento tedesco ha approvato una
legge, il cui esame era già in calendario,
che rafforza ulteriormente le già severe
leggi che disciplinano il possesso di ar-
mi. Secondo la polizia, in Germania ci
sono dieci milioni di armi legalmente
denunciate, ma si ritiene che ne circoli-
no illegalmente almeno il doppio. Per
la maggior parte, si tratta di armi di
contrabbando che giungono dai Paesi
dell'ex blocco sovietico.

Paul Shanley, ridotto allo stato laicale, era conosciuto come il «sacerdote degli hippy». Associazione di suore verrà in Vaticano

Pedofilia, anche la droga nel diario dell’ex prete Usa

La moglie, le figlie, i generi, i nipoti
e i fratelli annunciano la scomparsa
del caro

RINO FIORAVANTI

La commemorazione funebre avrà
luogo domenica 28/04, alle ore 9.00
in Empoli presso la Federazione Ds
sita in via Fabiani.

La moglie Maria Luisa i figli Rober-
to e Marco la nuora Antonia i nipo-
ti Laura e Lorenzo unitamente ai
familiari, annunciano con immen-
so dolore la perdita del loro caro

ROMANO MASELLI

il rito funebre sarà celebrato lunedì
29 aprile alle ore 15.30 nella chiesa
S. Croce, via De Caracci 20, Croce
di Casalecchio.

Bologna, 27 aprile 2002

Onoranze Funebri Lelli (Bo)

Al quinto anniversario della scom-
parsa di

VITTORIO LAZZARI
lo ricordano la moglie, i figli, la
mamma, il fratello e la sorella.
Casalecchio Di Reno (Bo)
27 aprile 2002

Solo tre mesi fa, in Germania, una
vasta zona della cintura nord di Mo-
naco di Baviera, era rimasta per qua-
si cinque ore col fiato sospeso, e
anche allora una scuola era rimasta
coinvolta: Il 19 gennaio Adam La-
bus, 22 anni, vestito con una tuta
mimetica militare e armato fino ai
denti, irrompe nei locali della ditta
per la quale aveva lavorato a Eching,
pochi chilometri a nord di Monaco, e
apre il fuoco contro un dirigente e un
caposquadra, uccidendoli. Poi, il kil-
ler, ritenuto vicino ad ambienti del-
l’estrema destra, va a Freising. Lì ri-
prende a sparare nel parcheggio di
una scuola professionale, che in pas-
sato aveva frequentato per qualche
anno, entra nell’istituto, uccide il pre-
side e ferisce due insegnanti. La zo-
na intorno alla scuola è circondata
da un cordone di 300 agenti e forze
speciali antiterrorismo, ma la polizia
non riesce a stabilire un contatto
con il giovane sparatore. Quando la
polizia entra nell’edificio trova il cada-
vere dello sparatore al primo piano.

Bruno Marolo

WASHINGTON Insegnava ai bambini co-
me drogarsi il prete pedofilo al centro
dello scandalo che scuote la chiesa catto-
lica americana. Lo rivela il diario del
reverendo Paul Shanley, consegnato dal-
l’arcidiocesi di Boston agli avvocati di
uno dei ragazzi che hanno denunciato
abusi sessuali. Una raffica di particolari
sconvolgenti ha accolto i cardinali torna-
ti negli Usa dopo una riunione con il
Papa che non è bastata a placare la rivol-
ta dei fedeli. Lo scandalo si allarga. An-
che le suore si ribellano alla consegna
del silenzio: una delegazione è partita
ieri per il Vaticano, dove incontrerà la
prossima settimana il cardinale Ratzin-
ger e dirà che le donne vogliono contare
di più nella Chiesa. «La scoperta tardiva
dei documenti del reverendo Shanley è
terribilmente imbarazzante», ha ammes-
so padre Christopher Coyne, portavoce
del cardinale Law, arcivescovo di Bo-
ston. Dopo che un giudice ha ordinato
alla diocesi di mettere a disposizione de-
gli avvocati l’intero fascicolo sui preti
pedofili, dagli archivi sono emerse 800
pagine, tra cui un diario del 1972.

Oggi Paul Shanley ha 71 anni e non
è un più prete. Vive a San Diego in

California e rifiuta di parlare del suo
passato. Trent’anni fa era noto come «il
sacerdote degli hippies». Predicava per
strada ai ragazzi scappati da casa, ai tossi-
comani, ai travestiti. Alcuni lo conside-
ravano un apostolo, povero tra i poveri,
ma la sua vita non era precisamente
esemplare. Frequentava la «Man Boy Lo-
ve Association», cenacolo di intellettuali
decadenti animato da Allen Ginsberg, il
poeta omosessuale della beat genera-
tion. Il manifesto dell’associazione esal-
ta la pedofilia, e cita come esempio
l’amore per i giovinetti di uomini illu-
stri dell’antichità. Non dice che quegli
stessi uomini illustri consideravano ac-
cettabili la schiavitù e i combattimenti a
morte fra gladiatori, ma per fortuna i
tempi sono cambiati.

Il diario del reverendo Shanley rac-
conta senza reticenze la sua stagione al-
l’inferno. «La mia vita negli ultimi anni
– si legge in una pagina – non è stata
una scelta tra il bene e il male, ma tra

due mali ho scelto il minore. Mio dio,
ho perfino insegnato ai bambini come
iniettarsi la droga nel modo giusto». Al-
tri parti descrivono come Shanley fosse
costretto a sottoporsi a cure regolari per
le malattie veneree.

«È la confessione di un pervertito
che si vanta della propria condotta», ac-
cusa l’avvocato Roderick MacLeish. Il
suo cliente, Gregory Ford, ha oggi 24
anni e afferma di essere stato iniziato
all’omosessualità dal reverendo Shanley
quando ne aveva 11. Accusa la diocesi di
avere messo a tacere la sua denuncia.
Secondo l’avvocato, dai nuovi documen-
ti risulta che Shanley era un propagandi-
sta instancabile della pedofilia e raccon-
tava a tutti le sue conquiste tra i ragazzi-
ni. Le autorità religiose lo sapevano be-
nissimo ma non presero provvedimen-
ti.

Il cardinale Law, arcivescovo di Bo-
ston, ha dichiarato che il Papa lo ha
incoraggiato a rimanere al proprio po-

sto, malgrado le richieste di dimissioni.
Ma anche dopo l’intervento del Vatica-
no la comunità cattolica americana ri-
mane in subbuglio. Ora è scesa in cam-
po sorella Kathleen Pruitt, presidente di
una battagliera associazione di suore, la
«Conferenza per la Leadership delle don-
ne di religione». Sarà ricevuta dal cardi-
nale Ratzinger, presidente della congre-
gazione per la dottrina della fede, con
una delegazione di religiose. «Non sarei
sincera – ha dichiarato alla partenza per
il Vaticano – se tacessi il fatto che le
suore sono indignate per la reticenza e
gli errori delle autorità della chiesa. Spe-
ro che le donne abbiano maggiore voce
in capitolo per le decisioni future. Non
possiamo accettare che il potere e l’auto-
rità siano riservati agli uomini, e che le
decisioni vengano prese in segreto per
proteggere l’istituzione». L’associazione
di sorella Pruitt, riconosciuta dal Vatica-
no, rappresenta la maggioranza delle
suore americane. Una corrente minori-
taria si è divisa e ha assunto posizioni
più conservatrici. Tra le richieste che
saranno presentate al cardinale Ratzin-
ger vi è l’avvio di un corso di educazio-
ne sessuale nei seminari, per «affrontare
apertamente con i futuri preti i temi
dell’omosessualità e dell’atteggiamento
della Chiesa verso le donne».

Pakistan, bomba nella moschea
uccide sette donne e 5 bambini

Porto d’armi: approvata
una legge più severa

Bundestag

Argentina, Roberto Lavagna
nuovo ministro dell’Economia

Germania, allievo bocciato fa strage a scuola
Uccide quattordici insegnanti, due studentesse, un poliziotto. All’arrivo delle teste di cuoio si suicida

Il Cardinale Anthony Bevilacqua al suo arrivo all’aereoporto di Philadelphia  Dan loh/Ap

Solo tre mesi fa
un episodio simile
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DALL’INVIATO Roberto Rossi

STRESA «L’ormai famoso articolo 11 della legge Finanziaria non
sembra favorire la promozione delle Fondazioni come soggetto
del servizio del welfare secondo principi di solidarietà e sussidiarie-
tà». Il saluto che Giuseppe Guzzetti, presidente della Fondazione
Cariplo, ha inviato ieri al congresso «Verso nuove forme di welfa-
re», non è stato proprio di quelli formali. E da Stresa il presidente
dell’Acri (l’associazione che raggruppa le casse di risparmio e le
fondazioni) non si è sottratto dal criticare ancora una volta la
riforma voluta e messa in atto dal ministro dell’Economia, Giulio
Tremonti.

«Sta per iniziare una nuova stagione di cambiamento per le
Fondazioni cosiddette di origine bancaria - ha osservato Guzzetti
parlando del provvedimento - che vedrà un ruolo maggiore degli
enti locali e una riduzione della partecipazione civile». Dove l’ope-
ra e il peso dei partiti politici sarà sempre maggiore, anche in

ambito economico. «Una nuova-
stagione - ha detto ancora Guzzet-
ti - che dovrà tenere conto della
cooperazione fra Stato e società
civile favorita dalla legge Ciampi
e che dovrà confermare l’azione
delle Fondazioni nella direzione
di valorizzazione di nuove forme
di welfare. Una nuova stagione
che consentirà interventi in setto-
ri di tipica competenza pubblica,

ma che non dovrà favorirli a discapito degli interventi nel campo
delle politiche sociali». In poche parole non si può pensare di
considerare le fondazioni come delle istituzioni in grado di sostitu-
ire le strutture dello Stato deputate a garantire lo stato sociale:
«sarebbe profondamente sbagliato».

Sul rischio di politicizzazione del ruolo svolto dalle nuove
fondazioni voci dissonanti si sono levate dalla stessa maggioranza.
Come quella di Grazia Sensini, sottosegretario al Welfare di Forza
Italia. «Il rischio c’è - ha dichiarato Sensini. È una preoccupazione
che condivido. Voglio pensare che il 70% di presenza degli enti
locali nelle fondazioni sia presenza dei rappresentanti dei cittadini
e che il tutto torni, dunque, a vantaggio degli stessi».

Ma al convegno di Stresa si è parlato anche di stato sociale e di
possibili riforme. Molte proposte e soluzioni, ma anche critiche.
Come quella fatta da Guido Rossi, ex presidente della Consob,
che ha rotto con gli schemi tradizionali e ha posto al centro il
rischio di un modello unico di welfare basato sul criterio di
efficienza. «L’assimilazione del welfare - ha detto Rossi - alla sola
efficienza economica produce lo smantellamento dei diritti degli
individui meno protetti e la globalizzazione finanziaria, con la sua
complessità, toglie efficienza alla mano invisibile di Adam Smith».

Roberto Rezzo

NEW YORK L’economia americana è
cresciuta di un sorprendente 5,8%
nel primo trimestre dell’anno. Il dato
comunicato dal dipartimento al
Commercio Usa indica che il Prodot-
to interno lordo ha spinto avanti il
passo di un buon 4,1% rispetto al-
l’1,7% del periodo precedente, un bal-
zo che non si registrava da due anni a
questa parte. Le stime dei principali
analisti concordavano per un incre-
mento attorno al 5 percento.

Wall Street ha reagito alla notizia
con un calo generalizzato di tutti i
principali indici, per nulla impressio-
nata da un segnale che eppure sem-
bra sigillare la conclusione definitiva
della recessione iniziata nel marzo
dello scorso anno. Se così stanno le
cose, si è trattato della recessione più
blanda della storia americana, a di-
spetto di attentati, guerra al terrori-
smo e rincaro dei prezzi petroliferi
per la crisi in Medio Oriente. L’atten-
zione degli investitori rimane concen-
trata sui profitti aziendali, e su questo
fronte c’è poco da stare allegri: il tri-
mestre si è concluso con abbondanza
d’inchiostro rosso sulle pagine dei bi-
lanci.

L’apparente condraddizione fra
un’economia in pieno recupero e la
magra performance offerta dalla Cor-
porate America si spiega con l’analisi
delle componenti che vanno a forma-
re il dato sul Prodotto interno lordo.
Oltre la metà dell’incremento - il
3,1% per essere esatti, pari a 83,1 mi-
liardi di dollari - dipende dalla battu-
ta d’arresto che si è verificata nella
liquidazione degli inventari. Il quarto
trimestre del 2001 aveva coinciso con
il periodo di massima attività da par-
te delle aziende per abbattere le scor-
te di magazzino. Gli economisti spie-
gano che si è trattato di un passaggio
cruciale e indispensabile per spianare
il terreno a una nuova fase di crescita
della produzione. Le giacenze sono

state ridotte, ma la produzione per
ora non ha messo le ali.

Che il dato sul Pil sia da prendere
con le pinze, lo aveva detto già la
scorsa settimana Alan Greenspan,
presidente della Federal Reserve: “Si
apprezzano indicazioni positive in di-
versi settori, ma è presto per dire con
certezza se la ripresa economica pro-
ceda su basi solide”. Greenspan ha
osservato che durante tutta la fase
recessiva la spesa dei consumatori
non ha subito battute d’arresto e che
quindi non c’è da aspettarsi che la
ripresa dell’economia possa essere so-
stenuta da un improvviso aumento
dei consumi, che già tengono in piedi
per due terzi la locomotiva america-
na. Viste anche le condizioni del mer-
cato del lavoro (tasso di disoccupazio-
ne al 5,7%), la chiamata ora riguarda
gli investimenti delle imprese: solo se
le società metteranno mano al porta-
fogli ci saranno le condizioni per una
ripresa reale e duratura. E proprio
qui la Fed non si aspetta nessuna
fiammata: “la ripresa degli investi-
menti si preannuncia graduale”, ha

detto il governatore. Previsione pun-
tualmente confermata dai dati pubbli-
cati dal dipartimento al Commercio:
per ora gli investimenti aziendali ri-
mangono una componente negativa.
Ecco spiegato perché la banca centra-
le non ha fretta di metter mano ai
tassi d’interesse nonostante il costo
del denaro sia ai minimi degli ultimi
40 anni. La manovra può aspettare
sino ad agosto.

A rendere ancora più incerto
l’orizzonte sono arrivati gli ultimi
conteggi del Congressional Budget
Office che, dopo i dati preliminari sul
gettito fiscale, ha rivisto le stime sul
deficit dell’esercizio federale per l’an-
no in corso. Dopo il surplus degli
anni di Clinton, l’amministrazione
Bush si avvia verso un buco di 100
miliardi di dollari, il doppio rispetto
a quello previsto solo un paio di mesi
fa. “La Casa Bianca aveva promesso
conti in nero entro il 2004 - ha dichia-
rato William Hoagland, presidente re-
pubblicano della commissione Finan-
ze al Senato - ora mi sembra che sia
diventato un obiettivo impossibile”.

MILANO La Filt-Cgil della Lombardia si dice contraria
all'accordo, sottoscritto alla Sea, la società che gestisce
gli scali milanesi di Linate e Malpensa presieduta da
Giorgio Fossa, e che prevede «corsie preferenziali» nell'
assunzione dei figli di dipendenti che accettino il pre-
pensionamento (400 gli esuberi previsti). Secondo il
sindacato il provvedimento sarebbe stato preso «fuori
dall'accordo» tra le parti. «Nessun accordo di nepoti-
smo - spiega il segretario regionale Filt-Cgil, Antonino
Cortorillo - nessun privilegio che la Filt-Cgil non solo
non ha acettato ma che anzi, nel corso degli anni, ha
sempre cercato di impedire».

La possibilità di «sostituire» i padri con i figli è
prevista in una dichiarazione a verbale della Sea all'ac-
cordo sul trasferimento del ramo di azienda in Sea

Handling (dove passeranno 4.500 lavoratori dei circa
6.600) firmato il 4 aprile scorso da tutti i sindacati
regionali di categoria. «I dipendenti di cui alla presente
intesa che accederanno alle misure previste in materia
di incentivo all'esodo - afferma la dichiarazione - ,
potranno fornire a Sea ovvero a Sea Handling il curri-
culum relativo a n.1 figlio/figlia, al fine di costituire un
bacino di potenzialità professionale cui ricorrere, an-
che in modo preferenziale, per eventuali necessità di
stage, di corsi di formazione, di assunzioni di carattere
stagionale o a tempo indeterminato». Tradotto: i figli
dei dipendenti con i requisiti per il pensionamento di
anzianità potranno essere scelti, in una corsia preferen-
ziale, per le nuove assunzioni stagionali ma anche per
quelle a tempo indeterminato.

Verrebbero lesi
soprattutto
i principi
di solidarietà
e di sussidiarietà

Balzo in avanti dell’economia Usa
Il Pil cresciuto del 5,8% nel primo trimestre. Ma i mercati non si fidano

La media dell’Ocse
si attesta
tra il 14 e il 16%
Elevati i mancati
introiti per le casse
dello Stato

Il presidente dell’Acri a Stresa

Guzzetti: la riforma Tremonti
minaccia il ruolo
delle fondazioni nel Welfare

Giuseppe Caruso

MILANO L’Italia è al secondo posto
tra i paesi con più economia som-
mersa. Questo è quanto risulta da
uno studio del Fondo monetario
internazionale che ha quantificato
la percentuale del lavoro nero sul
pil effettivo nel periodo 1999-2001:
per il nostro paese è del 27%, quin-
di più di un quarto dell’intera eco-
nomia. Solo la Grecia fa peggio di
noi con il 30%. La media tra i paesi
dell’Ocse nello stesso periodo di
tempo si attesta tra il 14 ed il 16%
del Pil. Al livello più basso si trova-
no Stati Uniti ed Austria, al 10%
del Pil, e la Svizzera con appena il
9%.

Un risultato poco lusinghiero
per il nostro paese, che peggiora
ulteriormente se si tiene conto del-
la percentuale degli occupati che

rimangono in nero, con una quota
compresa tra il 30 ed il 48%. Secon-
do il Fmi la partecipazione della
forza lavoro al sommerso è aumen-
tata in modo crescente negli ultimi
dieci anni ed alla fine degli anni
novanta era arrivata in Europa a
comprendere 20 milioni di persone
(all’interno dei quali sono però con-
siderati anche i lavoratori regolari
che hanno una seconda attività le-
gittima).

In tutta l’area dell’Ocse si calco-
la che oggi vi siano ben 35 milioni
di lavoratori sommersi. L’Italia, co-
me detto, è uno dei paesi che fa
registrare il maggior numero di la-
voratori in nero, mentre la Spagna
con una percentuale compresa tra
il 12 ed il 33% e la Svezia con il suo
30% rappresentano le situazioni
migliori.

Nei 21 paesi dell’Ocse l’econo-
mia non ufficiale è raddoppiata ne-

gli ultimi trent’anni. Si è passati da
una percentuale del 10% circa nel
1970 al 20% e oltre nel 2000 in
paesi come Italia, Belgio, Danimar-
ca, Norvegia, Spagna e Svezia, con
l’aumento più consistente negli an-
ni ‘90, quando si è passati da circa il
13% medio degli anni 1990-1993 al
16% del periodo 1999-2000. I tecni-
ci del Fmi per quantificare l’econo-

mia sommersa prendono in consi-
derazione tutte le attività e le transa-
zioni effettuate per eludere l’impo-
sizione fiscale. Un fenomeno che
produce come effetto diretto man-
cati introiti per le casse dello stato e
di conseguenza un ulteriore inaspri-
mento fiscale, che spinge nuove im-
prese e nuovi lavoratori a sfuggire i
prelievi, rifugiandosi nel sommer-
so. Secondo il Fondo monetario in-
ternazionale quanto più l’econo-
mia di un paese è regolata, tanto
maggiore è la quota di sommerso.
Da una rilevazione su un campione
di 84 paesi risulta che ad un punto
di incremento normativo si associa
un 10% di incremento del sommer-
so.

Inoltre il lavoro nero porta con
sè effetti negativi, morali ed econo-
mici soprattutto per quanto concer-
ne l’alterazione delle condizioni di
concorrenza. Però secondo il Fmi

ci sono anche degli effetti positivi
per l’economia, perché «almeno
due terzi del reddito prodotto nel-
l’economia sommersa viene imme-
diatamente speso nell’economia uf-
ficiale, risultando così uno stimolo
positivo all’intera crescita economi-
ca». In Germania ed Austria due
terzi del valore aggiunto prodotto
dal sommerso «non sarebbe pro-
dotto del tutto» se non esistesse
quel serbatoio.

Quanto alle ricette per sconfig-
gere il lavoro non ufficiale, lo stu-
dio sostiene che «anche maggiori
riduzioni nei livelli di tassazione
non ridurrebbero sostanzialmente
le dimensioni del sommerso, ma
potrebbero tuttavia stabilizzarle. I
controlli fiscali devono essere fre-
quenti e le pene che colpiscono gli
evasori devono essere pesanti. I go-
verni dovrebbero poi legalizzare al-
cune attività sommerse».

TOKYO Qualcosa si sta muovendo in Giappone: gli ultimi dati confermano,
secondo gli analisti, che l'economia continua (seppur lentamente) sulla via del
recupero, stimolata soprattutto dall'export. L'attenzione si è concentrata sul
calo della disoccupazione e sul primo rialzo dell'inflazione dallo scorso agosto.
La strada però, precisano gli esperti, è piena di incognite, come quella dei
consumi.
In marzo il rapporto offerta/richiesta di lavoro è salito a 0,51 da 0,50 (ogni
cento disponibilità) registrato in febbraio. Questo movimento è stato per altro
accompagnato da una discesa del tasso di disoccupazione tra la popolazione
attiva al 5,2% dal 5,3% del mese precedente (contro un previsto aumento al
5,4%), anche se bisogna rilevare che per il dodicesimo mese consecutivo il
numero dei senza lavoro è aumentato (a 3,79 milioni di unità, +10,5%
tendenziale). Intanto i prezzi al consumo sono aumentati in marzo su base
congiunturale (+0,2%) per la prima volta dallo scorso agosto, segnando una
brusca inversione di rotta rispetto al -0,5% accusato in febbraio.

Sea, la Cgil contraria alle «successioni» nell’impiego
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Primi segnali di ripresa in Giappone
In calo il tasso di disoccupazione
mentre i prezzi cominciano a salire

Alan Greenspan, presidente della Fed

Secondo uno studio del Fondo Monetario, tra i Paesi industrializzati siamo secondi solo alla Grecia. In nero il 27% del prodotto interno lordo

L’Italia trionfa nel mondo per il sommerso
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TORINO È stato formalizzato ieri
il licenziamento di Mario Berto-
lo, operaio della Pininfarina e
delegato della Fiom-Cgil, an-
nunciato la scorsa settimana
proprio a ridosso dello sciopero
generale del 16 aprile. E subito è
scattata la protesta di Fiom, Fim
e Uilm.
Le tre organizzazioni sindacali
hanno indetto per la prima setti-
mana di maggio - davanti allo
stabilimento di Grugliasco -
una manifestazione dei lavorato-
ri di tutte le aziende metalmec-
caniche della zona Torino
Ovest.
«Con oggi (ieri, ndr) si chiude
una prima fase di lotta - ha os-
servato il segretario della Fiom
di Torino, Giorgio Airaudo -
che ha portato 18 ore di sciope-
ro in una sola settimana. Ora
l’iniziativa di protesta si estende-
rà».
Airaudo ha poi aggiunto che «la
Fiom ha già avviato la procedu-
ra per chiedere l’applicazione
dell’articolo 18 per il reintegro
del lavoratore ingiustamente li-
cenziato».
Ieri lo stabilimento Pininfarina
era chiuso perchè l’azienda ha
dato ai lavoratori il ponte tra il
25 aprile e il Primo maggio attra-
verso il ricorso ai permessi
aziendali retribuiti.
Mercoledì Mario Bertolo era
tornato in fabbrica, dopo dodici
giorni di assenza, per partecipa-
re a una assemblea dei lavorato-
ri nella sua funzione di rappre-
sentante sindacale.

Massimo Burzio

VERONA Un mercato che sembra ri-
flettere, in modo quasi speculare,
l’andamento discontinuo dell’eco-
nomia. E’ quello dei veicoli commer-
ciali e industriali leggeri e pesanti e
che alterna cifre con segno positivo
a dati negativi. Segno, questo, di
una situazione che gli stessi esperti
del settore faticano ad interpretare.
Secondo gli ultimi dati ufficiali, in-
fatti, le vendite 2001 dei grossi ca-
mion oltre le 16 tonnellate, in Italia,
sono cresciute del 2,41 % con
29.833 immatricolazioni totali. In
compenso, a gennaio la domanda è
crollata del 35,37% con 1.531 unità
contro le 2.369 dello stesso mese del
2001. Al contrario, invece, le conse-
gne dei commerciali leggeri sino a

3,5 tonnellate - i furgoni, per inten-
derci-, da gennaio a marzo 2002 so-
no aumentate del 4,32% assestando-
si a quota 54.834 vendite. In questo
caso, il trend positivo è, però ed al-
meno, in netta controtendenza con
il saldo finale del 2001 che era stato
pari ad un - 8,5%. Per furgoni e
derivati commerciali da vetture, tra
l’altro, la ripresa è ormai costante da
ottobre dello scorso anno inizial-
mente grazie alla Tremonti bis e,
poi, alle politiche commerciali di
spinta all’acquisto messe in atto dai
costruttori.

E’ insomma assai difficile capire
cosa stia accadendo in questo com-
parto. L’occasione per fare il punto
della situazione delle vendite dei
mezzi da lavoro arriva in questi gior-
ni dal Transpotec - Logitec di Vero-
na. Il Salone ha aperto i battenti gio-

vedì 25 aprile e chiuderà domenica.
Nel centro fieristico veneto -
150.000 metri quadri tutti occupati
- sono presenti ben 800 espositori di
tutto il mondo e si prevede che i
visitatori arriveranno a sfiorare le
100.000 unità.

Il mondo del trasporto si è dato
appuntamento sulle rive dell’Adige
per una manifestazione che, al di là
delle incertezze della domanda, mo-
stra quantomeno una grande vitali-
tà ideativa e una gran voglia di
“lottare”. E forse potrebbe essere
proprio questo “spirito” - riscontra-
bile presso i grandi costruttori ma
anche nelle piccole aziende - ad aiu-
tare il settore. A differenza di altri
saloni europei, poi , il Transpotec
-Logitec sembra crescere continua-
mente in dimensioni e presenze. Se
alcune manifestazioni espositive spe-

cialistiche faticano a sopravvivere,
quindi, Verona pare lievitare. E an-
che se gli “affari” che qui si fanno
non sono tantissimi, resta il fatto
che questa è una vetrina importante
che contribuisce a tenere vivo e vita-
le un comparto economico che di-
versamente sarebbe terribilmente
depresso com’è quello delle vetture.

Tutto questo, però, non deve in-
durre ad un eccessivo ottimismo. Le
incertezze per il 2002 ci sono e resta-
no tutte. I grandi costruttori sono in
affanno, i carrozzieri e gli allestitori
hanno ordini in netto calo. In più
l’autotrasporto, soprattutto quello
italiano, subisce difficoltà che van-
no da quelle legate ai valichi e trafo-
ri - la questione del Bianco ne è un
esempio lampante - all’aumento dei
costi, alla non armonizzazione delle
normative dei vari Paesi europei.

A Verona è in corso la manifestazione Transpotec-Logitec. Tra dubbi e preoccupazioni, anche segni di ripresa

Ma camion e furgoni offrono qualche speranza

Angelo Faccinetto

MILANO Mai così in basso dal 1993.
Ieri in Piazza Affari il titolo Fiat ha
toccato - a quota 12,9 euro - i nuovi
minimi. L’andamento dei grafici è
impietoso. Da venerdì scorso il Lin-
gotto ha lasciato sul terreno qualco-
sa come il 10 per cento. Solo a feb-
braio, all’epoca dell’aumento di ca-
pitale, le azioni del gruppo torinese
venivano offerte ai sottoscrittori a
15 euro e 50, oltre un euro meno
rispetto a quella che era la quotazio-
ne di mercato corrente. Mentre ap-
partengono decisamente ad un’ al-
tra era i circa 35 euro cui venivano
scambiate, giusto due anni fa, al-
l’epoca dell’accordo con General
Motors.

Ma quali sono le cause di questa
debacle? Ci sono i timori relativi al
debito Fiat, anzitutto, a tener lonta-
ni - e a far fuggire (gli scambi in
questi giorni sono stati molto soste-
nuti) - gli investitori. Timori raffor-
zati dal possibile declassamento del
rating sul credito a breve da parte di
Standard & Poor’s. E dall’insistente
tam-tam di Borsa, secondo il quale,
a rivedere giudizi e stime su Torino,
sarebbero anche diverse banche d’af-
fari. Straniere, ma anche italiane.

Secondo gli analisti, le principa-
li attività del gruppo rimangono sot-
to una pressione pesante, mentre
l’indebitamento non è sceso con l’at-
tesa celerità. E le dismissioni, decise
per rastrellare, entro fine 2003, 3mi-
liardi di euro non hanno ancora da-
to i frutti attesi. Così come il piano
del contenimento dei costi.

Non è tutto, però. Se l’altro gior-
no questi timori avevano segnato pe-
santemente il titolo, ieri, a rafforza-
re la tendenza, in Piazza Affari si
sono via via fatti largo, ed hanno
pesato, i nuovi dubbi sull’andamen-
to del mercato. E sui risultati trime-

strali, che il Lingotto presenterà il
prossimo 14 maggio.

Qualche dato. Le automobili
che escono dagli stabilimenti italia-
ni - cioè dalle fabbriche targate Fiat
- sono sempre di meno. In marzo,
rispetto allo stesso mese del 2001, il
calo della produzione è stato del
10,7% E le previsioni per aprile so-
no ancora peggiori. Visto che, stan-
do ai dati elaborati dal Centro studi
Promotor, si parla di una riduzione
probabilmente superiore al 13% re-
gistrato nel primo trimestre.

Segnali di ottimismo, in giro,
non se vedono proprio. Le immatri-
colazioni, in tutta Europa, sono da-
te in netto calo rispetto a un anno
fa. Il numero delle auto italiane
esportate è sceso del 14,6 per cento.
E il mercato interno - che poi costi-
tuisce lo sbocco principale per le au-
to con marchio Fiat, Lancia e Alfa
Romeo - ha fatto registrare il mese
scorso un calo delle immatricolazio-
ni del 18,4 per cento. Tanto che per
fine anno le previsioni parlano di
un meno 15 per cento per quel che
riguarda le immatricolazioni e, in
termini assoluti, di un numero di
vetture prodotte inferiore al milione
e 271mila del 2001.

Non è un caso che giusto la scor-
sa settimana il gruppo torinese ab-
bia annunciato, per maggio, altra
cassa integrazione un po’ in tutti gli
stabilimenti ed altri tagli di produ-
zione. Stilo compresa. Cioè compre-
sa quella che era stata annunciata
come la vettura del rilancio (e che
invece arranca).

Così come non è un caso che,
sempre nei giorni scorsi, i vertici del
Lingotto abbiano dichiarato che
non è aria da integrativo. Sebbene il
contratto aziendale sia scaduto or-
mai da più di due anni. E questo è
un altro capitolo. Destinato a far
parlare di sè nelle prossime settima-
ne.

Sull’andamento delle quotazioni pesano l’indebitamento e le previsioni di mercato

La Fiat cade in Borsa
L’auto non esce dalla crisi
Il Lingotto ha chiuso a 12,9 euro, il minimo dal 1993

Il presidente
della Fiat
Paolo Fresco
e l'amministratore
delegato
Paolo Cantarella

Pininfarina, licenziato
il delegato Fiom
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Intenzioni condivisibili, certo. Ma anche una bella smania di protagonismo. Luca
Volontè,presidente dei parlamentari dell’Udc - l’ex Ccd-Cdu, la formazione che
raccoglie i «centristi» del governo, da Buttiglione a D’Antoni - non perde occasio-
ne per farsi apprezzare come l’uomo del dialogo tra le parti sociali. Soprattutto in
questo momento di acuti contrasti. E per farlo cerca anche di accreditarsi come
di testa di ponte, portatore delle istanze del sindacato dentro la maggioranza.
Almeno per quel che riguarda l’articolo 18, quello sui licenziamenti.
Del resto è stato lui, dentro la Casa delle libertà, a dire a gran voce che l’articolo
18 andava stralciato. E tra tanti sostenitori della necessità del dialogo, è stato
l’unico a farlo. Tanto da essere applaudito, con convinzione, al recente congres-
so nazionale della Uil, a Torino. E da essere subissato di fischi, in quegli stessi
giorni al congresso degli alleati della Lega, ad Assago.
Tutto bene. Peccato solo per quella smania di protagonismo. Che se in politica
può essere a volte necessaria, altre volte rischia di essere controproducente. E di
far danno. Soprattutto se si ritiene di avere un ruolo di primo piano nel tessere
una tela dalle trame delicatissime. Perché il nostro - varesotto (è nato a Saron-
no), classe 1966, laurea in Scienze politiche, un lavoro da ricercatore universita-
rio, deputato eletto nel collegio di Busto Arsizio - in questa tentazione ci è caduto
più di una volta.
Tempo fa, nella sua opera di mediazione diplomatica, aveva telefonato al leader
della Cgil, Sergio Cofferati. Una telefonata riservata, ovviamente. Anzi riservatissi-
ma. Della quale però. dopo pochi minuti, si poteva trovar traccia sulle agenzie di
stampa. Da lui stesso - nel senso di Volontè - informate.
Qualcosa di analogo deve essere accaduto l’altra sera, mercoledì. Poco dopo le
21, in contemporanea, le maggiori agenzie di stampa hanno battuto la notizia di
un incontro «segreto» avvenuto in mattinata presso lo studio del nostro, alla
Camera dei deputati, tra i numeri uno di Cisl e Uil, Pezzotta ed Angeletti e
nientemeno che il ministro dell’Economia, Tremonti. Argomento di discussione
(discussione informale, naturalmente), la riforma fiscale. Cioè il prossimo fronte
del confronto-scontro tra governo e sindacati. Tanto da essere oggetto di una
richiesta di incontro al governo avanzata dagli stessi Pezzotta e Angeletti e da
Sergio Cofferati. Unitariamente. Incontro senza Cofferati, però. Che non era stato
avvertito. E proprio mentre ci si prepara a celebrare il Primo Maggio nel segno di
una unità appena, e faticosamente, ritrovata.
Doveva essere - si pensa - un altro passo dell’intensa attività diplomatica segreta
messa in campo dal nostro. Invece, una soffiata e, patatrac. «Irritazione glaciale»
in Cgil. Imbarazzate spiegazioni in casa Cisl e Uil.
A meno che non sia proprio questo l’obiettivo. 

ORSA

In Toscana proclamate
tre ore di sciopero
La segreteria regionale della Toscana del sindacato
O.R.S.A. ha proclamato per la giornata di venerdì
3 maggio uno sciopero compartimentale di tre ore
dei lavoratori delle Ferrovie. Per quanto riguarda
la circolazione dei treni, lo sciopero avrà inizio alle
12 e terminerà alle 15. La notizia dello sciopero è
stata resa nota dalla Direzione Toscana della
Divisione trasporto regionale di Trenitalia.

HONDA

Profitti record
Utile netto a +56%
Honda Motor chiude l'anno fiscale al 31 marzo
con profitti record e previsioni anche migliori per
il futuro. Grazie alla debolezza dello yen e al
rafforzamento delle vendite, l'utile operativo è
stato di 639,3 miliardi di yen, il 57% in più
dell'anno precedente. Dopo aver raggiunto un
utile netto record di 362,7 miliardi di yen, con una
crescita del 56% rispetto all'anno precedente,
Honda conta di conseguire un'ulteriore crescita
del 27% a 460 miliardi di yen nell'anno fiscale
comincato il 1˚ aprile.

BASILICATA

Infortunio mortale
sul lavoro
Ennesima infortunio mortale sul lavoro ieri in
Basilicata. La vittima è Pietro De Marco, 53 anni,
dipendente di una ditta specializzata
nell'installazione di pali per l'alta tensione. Ieri
mattina, in contrada «Fratta» di Rotonda (Pz),
l'uomo era impegnato a scaricare un traliccio,
quando ha perso l'equilibrio forse a causa del
fango ed è rovinato a terra. Nella caduta la testa ha
urtato violentemente contro la struttura di metallo
subendo un trauma irreversibile.

HITACHI

Conti in rosso
e nuovi tagli in arrivo
In rosso i conti semestrali di Hitachi, colosso
giapponese attivo nel settore dei chip: la società ha
registrato perdite per 373 miliardi di yen (2,91
miliardi di dollari) rispetto ai 42 miliardi di yen di
utili registrati nello stesso periodo dell'anno
precedente. Per il ritorno in attivo il gruppo ha
annunciato tagli occupazionali. Per l'anno fiscale
che terminerà a marzo del 2003 Hitachi prevede
un utile netto di 60 miliardi di yen.

mediatori

L’ANSIA DI VOLONTÈ
ANGELO FACCINETTO

ROMA Riformare gli ammortizzatori so-
ciali facendo calare il sipario sui prepen-
sionamenti, quanto a flessibilità, basta
quella che c’è già. Sergio Cofferati torna
ad indicare le priorità, tra le altre, della
Cgil in vista di una ripresa del confron-
to sui temi del lavoro, per ora solo an-
nunciata dal ministro del Welfare e pos-
sibile per Corso d’Italia solo dopo lo
stralcio del’articolo 18.

Il problema del paese, per il leader
della Cgil, è quello di «recuperare capa-
cità competitiva del sistema produttivo,
agendo sulla qualità e sull' innovazio-
ne». E non quindi, quello di introdurre
nuova flessibilità visto che «il sistema
contrattuale e legislativo hanno già tutti
gli strumenti previsti in Europa. In qual-
che caso addirittura di più», ha afferma-
to in mattinata a Milano a margine di
un convegno. Quanto all’articolo 18,
«la partita è aperta: ci sono forti con-
traddizioni nel governo, le imprese co-
minciano a sentire il peso dell’iniziativa
del sindacato. Si potrebbe arrivare allo
stralcio e aprire una trattativa vera sul
mercato del lavoro», ha detto il leader
della Cgil in serata ospite della trasmis-
sione «Sciuscià».

«Non so quanto può durare, nè qua-
le sarà la conclusione di questa vicenda
che ha carattere inedito - ha aggiunto -
perché, per la prima volta dopo tanto
tempo nei rapporti tra governo e sinda-
cati, si discute dei diritti delle persone.
Ora - ha spiegato - l’obiettivo del sinda-
cato, per sua natura e quello di fare
accordi. E il nostro obiettivo è arrivare
a un accordo non far cadere il governo.
E il conflitto serve proprio creare le con-
dizioni per una soluzione negoziale.
Ma sia chiaro, sui diritti delle persone
nessuna mediazione è possibile, non si
può trattare».

Il governo dovrebbe comunque
chiarirsi le idee su quali rapporti tenere
con i sindacati. Sono infatti di ieri le
ultime scintille tra il ministro Maroni e
il collega alle Politiche agricole, Aleman-
no. Tra i due non corre buon sangue e
da mesi continuano a fronteggiarsi: chi
e dove deve «coordinare» il dialogo so-
ciale è l’oggetto del contendere. Così se
il ministro di An insiste su una «regia»
che impegni Palazzo Chigi e di fatto
sfiducia il ministro leghista, questo gli
risponde picche.

L’ha fatto anche da Montreal dove
è in corso il G8 del lavoro. «Come espo-
nente della Lega - ha detto Maroni - ho

presente i problemi degli allevatori del
Nord sulle quote latte, ma non sono
mai intervenuto. Sulle politiche del la-
voro noto invece che altri ministri an-
nunciano loro iniziative creando solo
confusione», e ha concluso che «la con-
vocazione (delle parti sociali, ndr) «par-
tirà da me. Se poi ci sarà una “cabina di
regia” a Palazzo Chigi, bene purchè
non si trasformi in un'iniziativa di un

partito politico che si intesti la media-
zione e le riforme». Apriti cielo: «Secon-
do An tutto deve partire da Palazzo Chi-
gi, coinvolgendo tutti i ministri interes-
sati - ha tuonato Alemanno -. Dal presi-
dente del consiglio, o, se crede, dal vice
premier Fini, deve partire la convocazio-
ne delle parti sociali, anche perchè sia-
mo in prossimità del Dpef».

Ma da Montreal, Maroni ha anche

ribadito la propria linea, quella che por-
ta dritto allo scontro: «Niente congela-
menti, la riforma del lavoro va avanti»,
articolo 18 compreso. Ed è tornato a
sfidare i sindacati portando l’esempio
dell’Ontario dove i dipendenti pubblici
sono in sciopero da 43 giorni «ma il
governo va avanti».

Gli risponde Savino Pezzotta: «Non
mi sembra un buon esempio e spero

che il governo italiano non voglia 43
giorni di sciopero. Noi uno lo abbiamo
fatto, e se ne vogliono altri decidano
loro». E il numero due della Uil, Adria-
no Musi: «non riusciamo a capire l’esi-
genza di andare all’estero per sollevare
polemiche inutili, e poi magari quando
si è in Italia evitare il confronto e le
“convocazioni”».

fe. m.

MILANO Bolletta della luce un po’ più cara per i
prossimi due mesi, mentre il gas costerà di meno.
Lo ha stabilito l'Autorità per l'energia e il gas che ha
aggiornato le tariffe per il prossimo bimestre in base
all'andamento internazionale dei prezzi del petrolio
e dei combustibili nei mesi scorsi.
Nel bimestre maggio/giugno 2002, infatti, le tariffe
del gas metano diminuiranno del 2,1%, mentre quel-
le elettriche cresceranno dell'1,4%.
Il diverso andamento delle due tariffe, spiega l'Au-
thority, è dovuto alla differente composizione dei
panieri e alla durata dei periodi di riferimento del
sistema automatico utilizzato (sei mesi per il gas,
quattro per l'energia elettrica).
Per il gas si tratta, comunque, del sesto bimestre
consecutivo di riduzione o stabilità, mentre per
l'elettricità è il primo aumento, dovuto ai prezzi dei
combustibili, dopo sette bimestri.
Rispetto alle tariffe in vigore nel trimestre preceden-
te, le variazioni - spiega l'Autorità - si tradurranno
per una famiglia con consumi medi (116 metri cubi
di gas e 225 kwh al mese) in una minor spesa di
10,96 euro per il gas (circa 21.000 lire) e in un
rincaro di 3,65 euro per la luce (circa 7.100 lire) su
base annua.

Parte fra pochi giorni il servizio della «number portability»: sarà possibile passare da un gestore all’altro senza fare altre variazioni

Telefonini, non si cambia più il proprio numero

Foto di Gabriella Mercadini

Stop ai pensionamenti anticipati
Cofferati da Santoro: sull’art.18 la partita è aperta, si può arrivare allo stralcio

MILANO Il termine è inglese («Number
portability»), ma di facile intuizione.
Significa semplicemente poter cambia-
re il gestore del proprio telefonino,
conservando il vecchio numero. Il
nuovo servizio scatterà dal 1˚ maggio
e interesserà sia gli abbonamenti che
le carte prepagate. Quanti decideran-
no di scegliere un nuovo operatore,
dovranno semplicemente recarsi da
un rivenditore autorizzato del gestore
prescelto e compilare il relativo modu-
lo. Ai consumatori con carta prepaga-
ta, in ogni caso, converrà esaurire il
credito telefonico, dal momento che
non sarà possibile «trasferirlo» al nuo-
vo gestore. Ogni azienda, comunque,
propone il proprio servizio e il pro-

prio prezzo. Ecco, in sintesi, le propo-
ste dei quattro gestori.

TIM - Non pagheranno nulla, fi-
no al 31 maggio, i clienti che decidono
di passare al Tim. Dal momento che
con la «number portability» non sarà
più possibile identificare a quale gesto-
re appartenga il numero chiamato,
Tim metterà anche a disposizione il
numero gratuito 4884, che, anteposto
al numero per il quale si desidera l'in-
formazione, permetterà di sapere in
tempo reale a quale operatore corri-
sponde il numero e conoscere quindi
la tariffa applicata. Verrà infine attiva-
to un centro di assistenza specializzato
e gratuito per gestire tutte le operazio-
ni relative alla portabilità. I tempi di

attivazione del servizio prevedono un
periodo di circa 10 giorni.

OMNITEL - Fino al 30 giugno
2002 sarà consentito il servizio solo in
uscita, vale a dire che permetterà ai
propri clienti che lo vorranno di passa-
re a un concorrente, ma non vicever-
sa. Per facilitare le operazioni, Omni-
tel ha predisposto, a partire dal 1˚ mag-
gio, un call center dedicato, attivo dal-
le 8 alle 21, tutti i giorni. Anche Omni-
tel propone un numero breve gratuito
(454), da anteporre a un prefisso at-
tualmente della stessa Omnitel per ve-
rificare se l'utente ha conservato quel
gestore o se lo ha cambiato. A partire
dal 15 maggio, inoltre, basterà digitare
il numero breve gratuito 42454 per

ottenere informazioni tariffarie sui
prezzi applicati. L'eventuale traffico re-
siduo rimarrà a disposizione del clien-
te fino alla data di scadenza della car-
ta. A partire dal 1˚ luglio, poi, Omnitel
accetterà clienti provenienti da altri
operatori: all'azienda saranno necessa-
ri 5 giorni lavorativi per rendere opera-
tivo il servizio.

WIND - Per scegliere Wind sarà
necessario pagare un contributo di at-
tivazione di 10 euro. Coloro che opte-
ranno per «Passa a Wind» entro il
prossimo 9 giugno riceveranno in ac-
credito un bonus di traffico telefonico
fino al 50% di quello generato in giu-
gno, con una spesa minima mensile di
25 euro. Inoltre saranno iscritti al ser-

vizio Wip, che offre un call center de-
dicato. Per l'attivazione del servizio sa-
ranno necessari almeno 14 giorni: il
nuovo cliente ne riceverà notizia circa
sette giorni prima attraverso un Sms.

BLU - L'offerta prevede per chi
prenota subito o aderisce al servizio
entro il 30 giugno l'attivazione gratui-
ta. I clienti che sceglieranno la carta
ricaricabile «blu on» al costo di 30
euro riceveranno una carta Sim con
25 euro di traffico incluso. Coloro che
invece preferiscono l'abbonamento
«blu ever» riceveranno la nuova sim
Blu al costo di 30 euro, che saranno
interamente restituiti al primo reso-
conto utile. Attivazione gratuita della
tariffa «blu evolution» e di «memory».

Gigi Marcucci

BOLOGNA Sarà la festa di una grande forza tran-
quilla, quella dei sindacati. Riprenderà i temi del
lavoro, ma anche quello della lotta al terrorismo.
Quest’anno Cgil, Cisl e Uil celebreranno il pri-
mo maggio a Bologna, la città dove poco più di
un mese fa venne assassinato Marco Biagi. A
piazza Maggiore, a partire dalle ore 12 circa,
prenderanno la parola i segretari generali dei tre
sindacati confederali, Sergio Cofferati, Savino
Pezzotta e Luigi Angeletti.

«Un punto fermo che si muove» è lo slogan
che campeggia nel manifesto dedicato alla festa
delle lavoratrici e dei lavoratori, la cui parola
d'ordine è «No al terrorismo, per lo sviluppo e
l'occupazione, sì ai diritti». La diretta Rai permet-
terà come ogni anno di seguire l'evento.

La manifestazione prevede il concentramen-
to delle delegazioni alle 10,30 in piazza VIII ago-
sto, da dove partirà il corteo che raggiungerà
piazza Maggiore. Sempre in mattinata al Teatro

comunale verranno consegnate le Stelle al meri-
to a 80 lavoratori, di cui 17 donn. La manifesta-
zione richiamerà a Bologna parecchie migliaia di
persone: si calcola che siano già stati prenotati
circa 500 pullman e molti arriveranno con mezzi
propri e con i treni.

Nel pomeriggio la festa dei lavoratori si sdop-
pierà in due grandi concerti: il primo, “Canzoni
dei popoli”, sarà dedicato al ballo liscio e si svol-
gerà in piazza Maggiore. Il secondo sarà un con-
certo rock e terrà occupata piazza VIII agosto
dalle 15 alle 24. Sul palco, nella prima parte del
concerto, si alterneranno gruppi giovanili bolo-
gnesi che hanno riadattato le canzoni del movi-
mento operaio. Chiuderanno la serata i Nomadi
e il gruppo Gang.

Rimane fisso l’appuntamento a Roma, nella
storica piazza San Giovanni, per il tradizionale
concerto del primo maggio, che si svolgerà dalle
ore 14 in avanti. Il concerto sarà seguito dalla
RAI in diretta televisiva e radiofonica dalle ore
16.00 fino alle 23.00. Per l’occasione sarà attivato
il sito internet ufficiale all’indirizzo www.primo-

maggio.com., grazie al quale si potranno avere in
tempo reale tutte le news della giornata, con
sezioni interattive, sondaggi on line, forum, con-
tinui aggiornamenti, informazioni di servizio uti-
li per raggiungere Piazza San Giovanni.

La scelta delle confederazioni sindacali di ma-
nifestare a Bologna, spiega Danilo Barbi, da po-
chi giorni segretario regionale della Cgil dell’Emi-
lia Romagna, sancisce la scelta di campo netta
fatta dai sindacati contro il terrorismo. Lo slogan
della manifestazione sarà: “Un punto fermo che
si muove”. «L’abbiamo scelto per contestare
l’idea che vede nella trasformazione del lavoro la
dissolvenza del suo valore. Il lavoro rimane nella
vita delle persone un punto fermo. Noi siamo
contrari a un’idea di flessibilità intesa come pre-
carietà. Per promuovere un’idea della mobilità
bisogna produrre chiarezza sui diritti».

Il punto fermo che si muove, spiega Barbi,
rimanda ovviamente al sindacato, «strumento
utile per la democrazia in movimento, che si
apre alle istanze dei giovani, ma rimane un pun-
to di riferimento per la difesa dei loro diritti».

«Un punto fermo che si muove» è lo slogan delle confederazioni sindacali. Grande mobilitazione, sono attesi migliaia di lavoratori

Primo Maggio a Bologna, contro il terrorismoTariffe: aumenta la luce
ma il gas è ancora in calo
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Cede ancora terreno Piaz-
za Affari nell'ultima sedu-
ta settimanale sulla scia
dei contrastanti dati ameri-
cani, che hanno depresso
anche l'andamento di Wall
Street. Mibtel -0,39%. L'in-
dice di fiducia Michigan,
inaspettatamente in calo,
porta il segno meno su una
seduta che nelle prime bat-
tute ha abbozzato un tenta-
tivo di rimbalzo dopo il
netto calo di ieri. Sul fron-
te interno, il settore auto si
mostra ancora il più debo-
le, con le Fiat che colgono
il nuovo minimo annuo a
12,9 euro. Deboli anche i
titoli bancari, fatta eccezio-
ne per qualche spunto iso-
lato, mentre tengono bene
gli energetici. Ancora in
rosso i telefonici, dopo un
buon avvio. Bilancio positi-
vo per gli assicurativi, sor-
te inversa per i tecnologici.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5431 2,81 2,80 1,52 -4,75 92 2,33 3,75 - 145,86
ACEA 13440 6,94 6,91 -0,42 -8,18 88 6,60 7,58 0,0981 1478,19
ACEGAS 13269 6,85 6,85 -0,17 1,57 10 6,41 7,35 - 243,81
ACQ MARCIA 529 0,27 0,28 2,61 -0,55 34 0,25 0,30 0,0207 105,53
ACQ NICOLAY 4357 2,25 2,25 -4,66 7,91 0 1,91 2,50 0,0775 30,19
ACQ POTABILI 26140 13,50 13,50 - 1,50 0 12,00 14,70 0,0568 110,06
ACSM 4790 2,47 2,50 0,97 5,14 7 2,23 2,57 0,0516 92,03
ACTELIOS 12996 6,71 6,64 1,70 - 395 1,79 9,26 - 114,10
ADF 28010 14,47 14,31 0,34 8,23 3 13,18 15,97 0,2400 130,70
AEDES 7954 4,11 4,07 0,59 8,85 18 3,63 4,57 0,0723 150,97
AEDES RNC 7083 3,66 3,79 5,28 21,53 3 3,01 3,97 0,0775 15,36
AEM 3603 1,86 1,86 -1,43 -16,96 1339 1,78 2,24 0,0413 3349,89
AEM TO 4502 2,33 2,31 -0,90 29,96 90 1,78 2,33 0,0310 805,16
AIR DOLOMITI 23464 12,12 12,27 1,14 31,77 2 9,20 12,43 - 100,88
ALITALIA 1553 0,80 0,80 -0,11 -20,22 1738 0,80 1,04 0,0413 1241,54
ALLEANZA 20447 10,56 10,54 -1,25 -14,33 1679 10,32 12,53 0,1472 8937,37
AMGA 2021 1,04 1,04 -0,29 -7,03 600 0,95 1,13 0,0145 340,35
AMPLIFON 43973 22,71 22,86 2,74 17,99 28 18,26 23,52 - 445,59
ARQUATI 2722 1,41 1,42 -0,21 38,52 2 0,97 1,82 0,0100 34,52
AUTO TO MI 16315 8,43 8,51 3,59 23,03 264 6,07 8,43 0,2841 741,49
AUTOGRILL 25220 13,03 13,00 0,01 25,13 427 10,41 13,06 0,0413 3313,56
AUTOSTRADE 17308 8,94 8,91 0,15 14,62 4154 7,58 8,94 0,1756 10576,21

B B AGR MANTOV 19429 10,03 9,98 -0,98 0,46 60 8,84 10,06 0,3615 1347,58
B ANTONVENET 41882 21,63 21,65 -0,14 - 1129 20,32 21,63 - 5033,03
B BILBAO 25685 13,27 13,18 -1,04 0,49 0 12,52 14,25 0,1280 42392,98
B CARIGE 3754 1,94 1,93 -0,31 -0,41 522 1,92 1,97 0,3744 1978,85
B CHIAVARI 9102 4,70 4,78 0,23 10,40 90 3,93 5,42 0,2000 329,07
B DESIO-BR 5627 2,91 2,89 -0,24 10,79 17 2,48 2,91 0,0671 340,00
B DESIO-BR R 4074 2,10 2,14 1,18 12,15 4 1,86 2,16 0,0806 27,78
B FIDEURAM 16609 8,58 8,52 -1,22 -5,39 2300 7,07 9,55 0,1400 7799,59
B LOMBARDA 22112 11,42 11,38 -0,69 20,54 60 9,47 11,54 0,3357 3273,57
B NAPOLI RNC 2480 1,28 1,29 - 4,74 92 1,21 1,30 0,0413 164,07
B PROFILO 4701 2,43 2,48 1,72 -7,26 69 2,26 2,83 0,0955 294,46
B ROMA 5809 3,00 3,02 1,21 35,69 4436 2,21 3,13 0,0129 4122,24
B SANTANDER 19072 9,85 9,85 - -0,40 0 8,56 10,27 0,0751 45894,72
B SARDEG RNC 18675 9,64 9,63 -0,68 10,05 18 7,74 9,88 0,2970 63,66
B TOSCANA 8622 4,45 4,45 -0,40 10,99 88 3,70 4,47 0,1033 1414,49
BASICNET 2020 1,04 1,03 -1,15 -2,52 16 0,92 1,14 0,0930 30,64
BASTOGI 327 0,17 0,17 -0,35 14,37 168 0,14 0,18 - 114,03
BAYER 72649 37,52 37,29 -2,23 3,96 8 33,15 40,19 1,4000 -
BAYERISCHE 13262 6,85 6,80 -2,12 -5,95 14 6,15 7,43 0,0775 616,41
BEGHELLI 1734 0,90 0,91 -0,20 -0,27 57 0,81 1,03 0,0258 179,12
BENETTON 30616 15,81 15,79 0,03 26,42 80 12,50 16,08 0,0465 2870,81
BENI STABILI 1183 0,61 0,61 0,21 15,07 1768 0,52 0,62 0,0150 1039,82
BIESSE 8274 4,27 4,29 2,63 -8,70 12 3,31 4,73 - 117,05
BIM 9956 5,14 5,14 0,10 12,15 8 4,32 5,68 0,2582 640,70
BIM 04 W 899 0,46 0,47 4,69 -15,62 17 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3878 2,00 2,00 -0,89 6,49 16108 1,36 2,13 0,0671 3931,47
BNL 4889 2,52 2,51 -2,07 9,31 13979 2,25 2,66 0,0801 5364,85
BNL RNC 4682 2,42 2,40 -1,52 9,76 42 2,18 2,50 0,1007 56,09
BOERO 18201 9,40 9,40 - 4,44 0 8,70 9,60 0,2582 40,80
BON FERRAR 19266 9,95 9,95 -0,50 3,00 0 9,40 10,56 0,2066 49,75
BONAPARTE 1582 0,82 0,82 -0,21 -0,73 36 0,72 0,86 0,0026 74,40
BONAPARTE R 1713 0,88 0,89 -0,23 -3,86 4 0,79 0,92 0,0129 5,67
BREMBO 14077 7,27 7,25 1,34 -20,92 90 6,64 9,19 0,1033 404,96
BRIOSCHI 509 0,26 0,26 -0,30 34,37 303 0,17 0,27 0,0026 126,58
BRIOSCHI W 87 0,05 0,05 -0,66 4,65 1370 0,04 0,06 - -
BULGARI 17080 8,82 8,83 0,38 0,88 741 7,91 10,08 0,0860 2610,41
BURANI F.G. 13957 7,21 7,23 -0,15 -1,10 30 7,01 7,45 0,0362 201,82
BUZZI UNIC 18466 9,54 9,51 0,23 28,46 105 7,33 9,71 0,2000 1213,19
BUZZI UNIC R 15076 7,79 7,78 -0,36 32,15 1 5,89 8,18 0,2240 98,06

C C LATTE TO 5813 3,00 3,04 3,05 17,73 18 2,53 3,10 0,0300 30,02
CALP 5286 2,73 2,73 1,00 6,39 0 2,56 2,82 0,1549 76,27
CALTAG EDIT 14700 7,59 7,60 - 9,62 25 6,25 7,98 0,2500 949,00
CALTAGIRON R 9213 4,76 4,83 5,62 10,65 1 3,90 5,91 0,0336 4,33
CALTAGIRONE 9521 4,92 4,95 0,82 10,92 5 4,12 5,03 0,0232 532,46
CAMFIN 8227 4,25 4,20 -1,85 15,15 15 3,69 5,01 0,1291 413,88
CAMPARI 70867 36,60 36,61 3,36 39,38 171 25,44 36,60 - 1062,86
CARRARO 2885 1,49 1,48 -0,80 12,96 17 1,25 1,82 0,1540 62,58
CATTOLICA AS 54332 28,06 28,23 0,79 16,82 60 23,65 28,69 0,6972 1208,91
CEMBRE 5332 2,75 2,79 0,18 14,75 2 2,38 2,82 0,0878 46,82
CEMENTIR 5875 3,03 3,03 -1,66 25,63 88 2,41 3,11 0,0258 482,77
CENTENAR ZIN 2769 1,43 1,43 - -10,06 0 1,40 1,62 0,0361 20,38
CIR 2647 1,37 1,37 1,11 48,07 3155 0,92 1,38 0,0413 1053,10
CIRIO FIN 600 0,31 0,31 1,97 -0,19 76 0,28 0,34 0,0129 114,90
CLASS EDIT 7042 3,64 3,62 0,50 1,96 182 3,04 4,06 0,0439 335,46
CMI 4074 2,10 2,12 0,66 47,75 124 1,38 2,54 0,0207 107,30
COFIDE 1281 0,66 0,67 1,83 36,20 932 0,49 0,69 0,0155 475,69
CR ARTIGIANO 6186 3,19 3,19 0,60 -10,55 15 3,19 3,62 0,1229 360,77
CR BERGAM 30965 15,99 15,85 -0,33 12,51 1 14,15 16,08 0,6197 987,14
CR FIRENZE 2709 1,40 1,40 -0,07 20,71 622 1,14 1,41 0,0516 1519,64
CR VALTEL 16993 8,78 8,83 1,26 -2,06 567 8,69 9,04 0,3615 439,84
CREDEM 14381 7,43 7,44 -0,75 31,08 221 5,67 7,45 0,0930 2024,13
CREMONINI 3367 1,74 1,75 -0,85 8,76 109 1,60 1,83 0,0230 246,62
CRESPI 2324 1,20 1,20 -0,17 9,59 4 1,07 1,22 0,0671 72,00
CSP 5168 2,67 2,67 -0,11 -4,10 3 2,60 2,91 0,0516 65,39
CUCIRINI 1911 0,99 0,99 -1,00 -10,98 9 0,99 1,11 0,0516 11,85

D DALMINE 385 0,20 0,20 -1,05 -2,93 835 0,18 0,22 0,0023 230,18
DANIELI 6107 3,15 3,19 1,24 3,99 27 2,64 3,43 0,0465 128,93
DANIELI RNC 3497 1,81 1,81 -1,04 2,38 28 1,61 1,96 0,0671 73,01
DANIELI W03 273 0,14 0,14 - -7,66 3 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 10727 5,54 5,54 -9,92 13,99 1 3,99 6,45 0,1085 123,97
DE FERRARI R 5809 3,00 3,00 -2,28 -1,64 0 2,90 3,29 0,1136 45,19
DE'LONGHI 10696 5,52 5,45 -3,88 62,23 302 3,37 5,60 - 825,84
DUCATI 3940 2,04 2,02 2,90 13,56 855 1,71 2,04 - 322,55

E EDISON 16079 8,30 8,18 -2,43 -0,78 34 7,83 8,60 0,5800 5265,83
EMAK 5348 2,76 2,76 0,18 17,53 12 2,30 2,85 0,1033 76,38
ENEL 12789 6,61 6,60 -0,90 5,34 10567 6,19 6,80 0,1301 40046,61
ENI 32582 16,83 16,80 -0,37 21,14 12201 13,71 17,15 0,2117 67336,34
EPLANET W02 532 0,27 0,27 0,04 -45,93 222 0,27 0,54 - -
EPLANET W03 529 0,27 0,27 -0,59 -34,22 765 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 525 0,27 0,26 -3,15 -33,47 636 0,23 0,45 - -
ERG 8855 4,57 4,56 0,73 13,45 388 3,82 4,57 0,1549 734,70
ERICSSON 53596 27,68 28,00 2,53 3,09 27 23,12 32,20 0,2396 712,48
ESAOTE 7714 3,98 3,99 -0,28 17,18 21 3,21 4,10 0,0420 185,81
ESPRESSO 8827 4,56 4,55 0,80 35,32 1110 3,03 4,84 0,0850 1963,31

F FERRETTI 7404 3,82 3,83 0,92 3,16 329 3,31 4,11 0,0300 592,72
FIAT 25384 13,11 12,98 -4,53 -25,95 7548 13,11 18,16 0,6200 5679,52
FIAT PRIV 18546 9,58 9,49 -3,92 -20,40 287 9,49 12,28 0,6200 989,33
FIAT RNC 18133 9,37 9,26 -3,96 -16,65 332 8,95 11,55 0,7750 748,38
FIAT W07 1149 0,59 0,58 -0,46 - 630 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2254 1,16 1,18 -1,67 -1,69 11 1,16 1,38 0,0930 12,40
FIN PART 1932 1,00 1,00 -0,10 -3,80 233 0,94 1,08 0,0168 233,58
FIN PART W 174 0,09 0,09 -2,17 -5,66 4 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3356 1,73 1,75 1,45 -17,87 4 1,72 2,21 0,0362 43,33
FINCASA 755 0,39 0,39 0,08 3,45 77 0,33 0,41 0,0258 66,26
FINMECCANICA 1820 0,94 0,93 -0,72 -2,04 12535 0,86 1,04 0,0723 7920,63
FOND ASSIC 10760 5,56 5,60 0,27 -5,11 505 4,97 6,25 0,1033 2138,73
FOND ASSIC R 8781 4,54 4,54 2,95 -4,45 7 4,04 5,02 0,1239 60,99

G GABETTI 5201 2,69 2,69 1,62 32,12 52 1,91 2,88 0,0723 85,95
GANDALF W04 1306 0,67 0,67 -2,98 - 11 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1551 0,80 0,80 -1,84 -1,61 11 0,76 0,88 0,1033 21,62
GEFRAN 8411 4,34 4,34 0,37 1,19 9 4,00 4,40 0,0775 62,55
GEMINA 1838 0,95 0,95 1,99 34,36 401 0,69 0,96 0,0103 345,89

GEMINA RNC 2324 1,20 1,20 0,33 -9,50 0 1,14 1,37 0,0500 4,52
GENERALI 53131 27,44 27,36 0,07 -11,88 5700 27,03 31,27 0,2582 34993,76
GEWISS 8520 4,40 4,42 -0,16 24,08 33 3,32 4,78 0,0500 528,00
GIACOMELLI 4376 2,26 2,26 0,36 13,74 70 1,86 2,43 - 123,73
GILDEMEISTER 8384 4,33 4,33 - 7,98 2 4,01 4,41 0,1000 125,61
GIM 2035 1,05 1,04 -1,69 23,65 40 0,78 1,06 0,0310 156,23
GIM RNC 2552 1,32 1,32 2,17 9,20 2 1,16 1,32 0,0723 18,01
GIUGIARO 7912 4,09 4,10 0,51 5,94 37 3,72 4,42 0,2686 204,30
GRANDI NAVI 4244 2,19 2,18 -1,05 -1,84 7 2,08 2,49 0,0671 142,48
GRANDI VIAGG 1557 0,80 0,80 -0,70 30,62 41 0,60 1,08 0,0129 36,19
GRANITIFIAND 15475 7,99 7,98 -0,22 13,25 94 6,29 8,10 - 294,61
GRUPPO COIN 15345 7,92 7,80 -1,00 -12,89 112 7,76 9,37 - 519,97

H HDP 6440 3,33 3,30 -1,93 -1,77 362 3,27 3,80 0,0400 2432,01
HDP RNC 3880 2,00 2,01 -1,13 -5,20 10 1,96 2,17 0,0600 58,82

I IDRA PRESSE 4424 2,29 2,29 - -0,44 0 2,12 2,30 0,0516 34,43
IFI PRIV 38313 19,79 19,55 -4,43 -17,45 100 19,48 25,33 0,6300 610,92
IFIL 9346 4,83 4,79 -2,58 -6,90 606 4,47 5,32 0,1800 1243,70
IFIL RNC 7673 3,96 3,93 -1,73 -0,58 435 3,64 4,14 0,2007 729,52
IM LOMB W03 26 0,01 0,01 - -10,53 277 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 338 0,17 0,18 2,16 26,56 213 0,12 0,19 - 104,60
IMA 21886 11,30 11,19 0,66 29,76 26 8,40 11,45 0,2324 408,04
IMMSI 1706 0,88 0,88 -0,80 25,62 150 0,66 0,91 - 193,82
IMPREGIL RNC 1363 0,70 0,71 3,61 17,53 125 0,59 0,70 0,0400 11,37
IMPREGIL W03 210 0,11 0,11 0,94 29,05 235 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1361 0,70 0,70 1,23 21,10 6739 0,51 0,70 0,0100 507,59
INTBCI R W02 1035 0,53 0,54 0,84 77,20 1270 0,24 0,55 - -
INTBCI W PUT 4798 2,48 2,51 2,07 -33,83 179 2,36 4,16 - -
INTBCI W02 1295 0,67 0,67 -1,55 74,76 236 0,29 0,70 - -
INTEK 824 0,43 0,43 2,61 -3,69 144 0,38 0,46 0,0155 39,90
INTEK RNC 797 0,41 0,41 0,27 -5,62 174 0,38 0,45 0,0206 15,09
INTERBANCA 39558 20,43 20,48 1,59 34,81 204 15,00 20,43 0,4648 1019,05
INTERPUMP 8787 4,54 4,56 1,31 7,97 149 3,81 4,70 0,0870 374,58
INTESABCI 7005 3,62 3,63 -0,06 31,66 12662 2,42 3,70 0,0930 21235,48
INTESABCI R 5226 2,70 2,71 0,71 36,59 1727 1,75 2,76 0,1033 2267,72
INV IMM LOMB 8471 4,38 4,38 -0,14 39,87 17 2,92 4,40 - 207,81
IPI 7755 4,00 4,01 0,63 7,72 36 3,51 4,09 0,1950 163,34
IRCE 5751 2,97 2,97 - 8,32 5 2,71 3,12 0,1549 83,54
IT HOLDING 6459 3,34 3,45 13,48 -3,30 3781 2,30 3,52 0,0258 667,63
ITALCEM 20432 10,55 10,55 0,19 20,07 313 8,45 10,56 0,1800 1868,94
ITALCEM RNC 10756 5,55 5,55 -0,13 29,04 134 4,22 5,56 0,2100 585,67
ITALGAS 21353 11,03 11,00 0,76 4,18 2927 10,50 11,23 0,1756 3843,40
ITALMOBIL 82989 42,86 43,05 0,54 26,06 40 34,00 42,86 0,9400 950,75
ITALMOBIL R 47187 24,37 24,47 0,20 31,43 27 18,54 24,73 1,0180 398,28

J JOLLY HOTELS 13165 6,80 6,80 - 35,33 242 4,80 6,82 0,1033 135,68
JOLLY RNC 25700 13,27 14,30 - 134,17 0 4,90 13,27 0,1808 0,59
JUVENTUS FC 6963 3,60 3,60 0,14 1,21 324 3,21 3,67 0,0110 434,87

L LA DORIA 4153 2,15 2,15 - -2,94 0 2,11 2,21 0,0516 66,50
LA GAIANA 2467 1,27 1,27 - 3,16 0 1,23 1,40 0,0619 22,88
LAVORWASH 6490 3,35 3,30 - -20,51 1 3,07 4,22 0,1549 44,70
LAZIO 3319 1,71 1,71 -1,04 -1,49 56 1,44 1,76 - 158,44
LINIFICIO 2480 1,28 1,30 - -12,20 0 1,21 1,46 0,0600 15,22
LINIFICIO R 2308 1,19 1,19 -0,17 1,88 7 1,06 1,23 0,0900 7,47
LOCAT 1468 0,76 0,76 -1,03 5,22 105 0,69 0,85 0,0325 409,97
LOTTOMATICA 18247 9,42 8,99 -8,50 58,74 1503 5,94 10,01 1,5000 1661,11
LUXOTTICA 43992 22,72 22,85 1,15 24,02 76 18,22 22,72 0,1400 10308,05

M MAFFEI 2399 1,24 1,25 1,46 0,65 22 1,22 1,39 0,0439 37,17
MANULI RUB 2291 1,18 1,17 -2,92 20,90 47 0,83 1,22 0,0258 98,94
MARANGONI 4566 2,36 2,38 -0,42 -11,35 0 2,16 2,73 0,0516 47,16
MARCOLIN 3305 1,71 1,72 0,29 29,32 105 1,26 1,79 0,0250 77,46
MARZOTTO 20879 10,78 10,76 0,62 19,28 128 8,40 10,81 0,2800 715,33
MARZOTTO RIS 20865 10,78 10,68 0,66 24,58 0 8,65 11,06 0,3000 36,18
MARZOTTO RNC 16658 8,60 8,73 5,13 12,58 73 7,40 8,60 0,3400 21,45
MEDIASET 18292 9,45 9,41 -1,08 16,54 2544 8,00 10,38 0,2402 11159,06
MEDIOBANCA 22310 11,52 11,54 -0,11 -8,51 1190 11,52 12,60 0,1550 8970,22
MEDIOLANUM 18718 9,67 9,69 0,17 -4,97 3067 7,81 10,71 0,0955 7008,77
MELIORBANCA 11134 5,75 5,77 1,34 16,09 19 4,59 5,84 0,2324 421,88
MERLONI 20766 10,72 10,65 1,58 82,00 247 5,59 10,72 0,1343 1151,26
MERLONI RNC 15510 8,01 8,00 0,63 90,99 119 4,14 8,01 0,1446 20,05
MIL ASS W05 305 0,16 0,16 2,70 -0,57 77 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 7197 3,72 3,72 1,92 4,82 1769 3,10 3,72 0,2066 1260,31
MILANO ASS R 6485 3,35 3,35 0,18 7,72 321 3,06 3,35 0,2221 102,95
MIRATO 9437 4,87 4,90 2,81 21,39 130 3,66 4,87 0,1808 83,83

MITTEL 6986 3,61 3,60 - 14,92 5 3,14 3,63 0,2000 140,71
MONDADORI 16826 8,69 8,70 0,80 24,66 876 6,28 8,69 0,2066 2253,13
MONDADORI R 35989 18,59 18,40 0,55 108,07 0 8,93 23,58 0,2117 2,81
MONRIF 1649 0,85 0,86 2,91 -2,17 69 0,72 1,03 0,0258 127,75
MONTE PASCHI 7369 3,81 3,78 -0,58 36,66 14796 2,73 3,81 0,1033 9890,74
MONTEDISON 4823 2,49 2,51 -0,99 -3,67 32 2,21 2,72 0,0300 4370,61
MONTEDISON R 3965 2,05 2,06 -2,79 0,79 181 1,90 2,20 0,0600 344,35
MONTEFIBRE 1270 0,66 0,66 0,09 9,98 44 0,54 0,68 0,0155 85,24
MONTEFIBRE R 1452 0,75 0,73 -0,93 18,27 19 0,62 0,75 0,0258 19,49

N NAV MONTAN 2395 1,24 1,23 1,23 5,82 76 1,06 1,29 0,0400 151,98
NECCHI 363 0,19 0,19 1,40 -14,73 284 0,19 0,23 0,0516 41,00
NECCHI RNC 2418 1,25 1,24 8,59 -3,92 1 1,01 1,32 0,0413 0,56
NECCHI W05 242 0,13 0,13 - -11,95 0 0,12 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5398 2,79 2,77 -1,60 -2,24 12 2,18 2,85 - 61,34

O OLCESE 909 0,47 0,47 -4,69 4,38 29 0,43 0,50 0,0775 28,24
OLI EXTEC04W 315 0,16 0,17 3,04 -32,53 137 0,16 0,24 - -
OLIDATA 5216 2,69 2,68 -0,48 -0,07 9 2,13 2,97 0,0909 91,60
OLIVETTI 2475 1,28 1,27 -1,63 -10,82 51183 1,22 1,48 0,0350 11238,49
OLIVETTI W 1555 0,80 0,80 -0,25 -20,10 35 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 105 0,05 0,05 0,56 -65,76 1650 0,05 0,16 - -

P P BG-C VA 43585 22,51 22,39 -0,36 23,35 430 18,25 22,51 0,9296 2977,45
P BG-C VA W4 979 0,51 0,51 2,24 23,42 175 0,37 0,51 - -
P COM IN 17996 9,29 9,30 -0,42 -7,97 214 8,60 10,75 0,6197 906,08
P COM IN W 231 0,12 0,12 3,46 -13,03 9 0,11 0,14 - -
P CREMONA 21047 10,87 10,92 2,80 27,93 154 7,97 10,87 0,2221 365,07
P ETR-LAZIO 23280 12,02 12,00 -0,27 16,68 7 9,99 12,19 0,3615 308,87
P INTRA 25386 13,11 13,15 0,05 18,33 16 10,30 13,11 0,4132 386,10
P LODI 20935 10,81 10,84 -0,22 25,44 226 8,16 11,48 0,1808 1512,30
P MILANO 9282 4,79 4,78 -1,38 22,55 1577 3,90 4,89 0,2272 1842,28
P NOVARA 16236 8,38 8,27 -1,14 28,88 1578 6,50 8,38 0,1291 2372,21
P SPOLETO 13250 6,84 6,85 3,01 21,80 1 5,32 6,84 0,3099 103,44
P VER-S GEM 27685 14,30 14,01 -1,91 29,98 2965 10,90 14,30 0,3512 3347,01
PAGNOSSIN 5253 2,71 2,72 0,04 -11,92 6 2,71 3,08 0,0749 54,26
PARMALAT 7567 3,91 3,90 0,78 28,81 3262 3,03 3,99 0,0129 3132,69
PARMALAT W03 2500 1,29 1,29 3,02 52,04 75 0,85 1,32 - -
PERLIER 410 0,21 0,21 0,95 7,61 1 0,18 0,22 0,0026 10,27
PERMASTEELIS 38143 19,70 19,60 0,02 21,64 141 15,92 19,70 0,1400 543,69
PININFAR RNC 42598 22,00 22,01 1,95 23,18 0 17,50 22,63 0,3770 -
PININFARINA 43818 22,63 22,88 -0,09 20,62 3 17,24 24,89 0,3357 209,35
PIRELLI 3183 1,64 1,63 -1,15 -16,17 11825 1,61 2,10 0,1550 3154,71
PIRELLI R 3435 1,77 1,77 0,23 -2,31 24 1,59 1,90 0,1654 156,12
PIRELLI&CO 5404 2,79 2,77 -1,60 1,16 728 2,76 3,55 0,2065 1725,60
PIRELLI&CO R 5315 2,75 2,71 -1,38 6,56 12 2,55 3,05 0,2169 94,48
POL EDITOR 2653 1,37 1,36 2,57 32,75 48 0,90 1,57 0,0413 180,84
PREMAFIN 3011 1,55 1,57 -1,75 8,97 13 1,43 1,70 0,1033 251,87
PREMUDA 2602 1,34 1,35 0,75 20,00 92 1,11 1,41 0,0516 83,17
PREMUDA R 3454 1,78 1,85 4,52 11,15 2 1,31 2,04 0,0697 0,39

R R DEMEDICI 2839 1,47 1,48 1,58 11,57 89 1,25 1,49 0,0310 198,35
R DEMEDICI R 2647 1,37 1,37 -2,07 6,80 2 1,23 1,46 0,0413 4,53
RAS 27286 14,09 13,90 -0,32 7,87 2883 12,50 15,32 0,3099 10139,21
RAS RNC 26728 13,80 13,85 1,46 27,41 24 10,38 14,32 0,3408 133,00
RATTI 1541 0,80 0,80 -0,12 2,55 27 0,65 0,89 0,0516 24,83
RECORDATI 48581 25,09 25,00 -1,07 12,46 45 22,31 27,26 0,2500 1252,39
RICCHETTI 977 0,50 0,51 1,61 -3,04 106 0,43 0,53 0,0139 108,11
RICH GINORI 2511 1,30 1,31 1,55 -11,16 20 1,27 1,47 0,0491 117,77
RINASCENTE 7879 4,07 4,07 -1,17 4,52 228 3,81 4,34 0,1033 1216,33
RINASCENTE P 7397 3,82 3,82 2,69 -2,68 1 3,65 4,08 0,1033 12,02
RINASCENTE R 6961 3,60 3,58 -1,10 7,60 16 3,26 3,73 0,1343 369,68
RISANAMENTO 4111 2,12 2,03 -0,83 -5,64 18 2,04 2,35 0,0504 149,83
ROLAND EUROP 2049 1,06 1,07 -1,11 21,05 6 0,78 1,41 0,0780 23,28
ROLO BANCA 36297 18,75 18,90 0,15 8,00 467 15,93 19,14 1,0300 9126,93
RONCADIN 2035 1,05 1,00 -10,06 56,98 2409 0,54 1,09 0,0413 42,66
ROTONDI EV 6181 3,19 3,20 - 32,72 0 2,40 3,20 0,0955 63,20

S SABAF 25944 13,40 13,35 0,35 5,48 5 11,99 13,70 0,3099 151,86
SADI 5209 2,69 2,69 - -1,86 23 2,66 2,75 0,1500 27,71
SAECO 5685 2,94 2,96 0,24 9,31 1355 2,63 3,32 0,0300 587,20
SAES GETT 22759 11,75 11,77 1,72 -1,90 3 10,78 12,91 0,4132 163,09
SAES GETT R 16042 8,29 8,29 -0,59 1,44 3 7,50 8,69 0,4288 79,74
SAI 38127 19,69 19,66 -0,43 38,93 20 14,17 19,87 0,3100 1208,04
SAI RIS 16809 8,68 8,70 1,73 9,30 44 7,44 9,11 0,3514 315,75
SAIAG 7145 3,69 3,69 - -3,10 0 3,41 3,87 0,1291 64,23
SAIAG RNC 4845 2,50 2,48 - -0,87 0 2,24 2,66 0,1394 24,37
SAIPEM 13701 7,08 7,06 0,94 29,74 1175 5,45 7,17 0,0620 3114,37
SAIPEM RIS 23293 12,03 12,03 - 126,04 0 5,32 12,03 0,0775 2,58
SAV DEL BENE 5431 2,81 2,86 1,89 31,75 97 2,13 2,90 0,1033 102,97
SCHIAPPAREL 274 0,14 0,14 0,07 -3,09 100 0,14 0,15 0,0155 30,31
SEAT PG 1614 0,83 0,84 -0,32 -8,57 18983 0,75 0,94 0,1048 9323,89
SEAT PG RNC 1166 0,60 0,60 0,20 -9,74 443 0,57 0,68 0,0013 113,05
SIAS 8723 4,50 4,57 2,67 - 207 3,75 4,50 - 396,44
SIRTI 3783 1,95 1,94 -0,36 97,71 4912 0,87 1,99 0,1782 429,88
SMI METAL R 1129 0,58 0,58 -2,26 10,54 10 0,51 0,59 0,0362 33,36
SMI METALLI 1157 0,60 0,60 0,17 18,16 402 0,49 0,60 0,0258 385,12
SMURFIT SISA 1347 0,70 0,70 1,45 9,11 0 0,60 0,74 0,0103 42,85
SNAI 8061 4,16 4,19 1,70 -16,37 49 3,91 5,04 0,0387 228,73
SNAM GAS 6041 3,12 3,16 1,97 6,27 4386 2,92 3,21 - 6099,60
SNIA 4086 2,11 2,11 - 40,11 221 1,42 2,17 0,0650 1058,65
SNIA RIS 6086 3,14 3,11 -4,31 114,98 12 1,43 3,42 0,0970 11,88
SNIA RNC 4101 2,12 2,12 1,92 50,96 14 1,40 2,25 0,1070 32,16
SOGEFI 4378 2,26 2,29 4,51 10,67 112 1,90 2,37 0,1240 245,99
SOL 3973 2,05 2,05 -0,05 13,37 58 1,75 2,26 0,0542 186,12
SOPAF 632 0,33 0,33 2,51 9,87 143 0,25 0,39 0,0620 38,14
SOPAF RNC 569 0,29 0,30 2,54 24,86 61 0,22 0,36 0,0723 11,95
SPAOLO IMI 24482 12,64 12,66 -0,39 4,65 4294 10,53 13,77 0,5680 17757,75
STAYER 755 0,39 0,39 -2,26 -12,36 13 0,39 0,45 0,0258 8,38
STEFANEL 3898 2,01 2,02 - -2,57 7 1,95 2,14 0,0300 108,80
STEFANEL RNC 6448 3,33 3,26 - 19,31 0 2,75 3,33 0,0300 0,33
STMICROEL 67460 34,84 34,55 0,38 -4,47 5470 31,89 39,10 0,0450 31324,62

T TARGETTI 6248 3,23 3,24 0,34 12,05 30 2,71 3,36 0,0830 57,12
TECNODIF W04 3344 1,73 1,72 0,29 -9,01 5 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 17188 8,88 8,88 -0,58 -8,21 14949 8,69 9,89 0,3125 46716,24
TELECOM IT R 11654 6,02 6,02 0,58 1,38 26057 5,35 6,36 0,3238 12357,74
TERME ACQ R 508 0,26 0,26 -0,61 14,29 72 0,21 0,30 0,0232 14,28
TERME ACQUI 682 0,35 0,35 0,31 8,07 106 0,30 0,42 0,0155 28,74
TIM 9555 4,93 4,91 -0,67 -20,88 60650 4,91 6,42 0,2342 41621,81
TIM RNC 8053 4,16 4,15 0,63 -2,74 341 4,05 4,64 0,2462 549,28
TOD'S 108102 55,83 56,96 1,10 21,82 53 44,03 57,69 0,1300 1688,86
TREVI FIN 3458 1,79 1,79 1,36 -1,11 23 1,40 1,92 0,0150 114,30

U UNICREDIT 9945 5,14 5,18 - 14,36 27783 4,12 5,25 0,1291 26241,85
UNICREDIT R 8684 4,49 4,48 -1,41 23,96 17 3,59 4,57 0,1369 97,35
UNIMED 3720 1,92 1,88 -2,54 39,20 4 1,38 1,99 0,0697 166,89
UNIPOL 7937 4,10 4,09 -0,70 6,22 95 3,83 4,13 0,0826 1308,17
UNIPOL P 3904 2,02 2,02 0,80 18,87 963 1,67 2,04 0,0878 371,77
UNIPOL P W05 274 0,14 0,14 -0,07 33,05 957 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 355 0,18 0,18 -1,35 21,97 77 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5329 2,75 2,73 -1,01 58,16 26 1,71 3,36 0,0700 89,44
VEMER SIBER 1277 0,66 0,68 8,23 -49,47 527 0,63 1,35 0,0516 35,28
VIANINI IND 4221 2,18 2,18 2,83 -6,48 3 1,98 2,34 0,0129 65,63
VIANINI LAV 9294 4,80 4,80 1,05 2,39 5 4,22 5,05 0,0500 210,23
VITTORIA ASS 8167 4,22 4,23 0,48 0,88 8 3,92 4,34 0,1033 126,54
VOLKSWAGEN 104675 54,06 54,03 -0,28 4,38 17 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27493 14,20 14,18 1,26 19,71 19 11,70 14,20 0,4200 354,98
ZUCCHI 8318 4,30 4,33 1,88 -4,53 6 4,04 4,50 0,2500 104,72
ZUCCHI RNC 8616 4,45 4,45 - 4,95 0 3,95 4,76 0,2800 15,25

ÈACOTEL GROUP 62968 32,52 32,31 -0,68 6,83 5 22,68 33,56 - 135,61
AISOFTWARE 13546 7,00 7,00 -0,09 -15,63 15 6,57 8,77 - 47,79
ALGOL 10100 5,22 5,16 -2,77 -28,60 13 4,92 7,49 - 18,35
ART'E' 50963 26,32 26,33 -0,49 -11,53 1 23,78 30,17 0,4000 75,80
BB BIOTECH 126710 65,44 64,52 -2,52 -20,77 15 65,44 82,59 - 1819,23
BIOSEARCH IT 30907 15,96 15,95 -0,85 -3,30 7 15,43 19,48 - 194,11
CAD IT 41107 21,23 21,18 0,24 -16,61 12 20,93 25,60 0,3564 190,65
CAIRO COMMUN 50653 26,16 26,02 -1,96 -4,73 3 24,58 29,33 0,4000 202,74
CARDNET GR 11250 5,81 5,83 0,17 -13,18 4 5,05 7,04 - 30,04
CDB WEB TECH 6144 3,17 3,12 -2,95 -15,16 122 2,77 3,83 - 319,84
CDC 19438 10,04 10,04 -0,36 -12,64 1 8,88 11,96 - 123,09
CHL 8713 4,50 4,44 -0,63 -28,97 76 3,86 6,34 - 45,66
CTO 13304 6,87 6,84 0,12 -37,58 37 6,86 11,11 0,2453 68,71
DADA 20685 10,68 10,66 2,08 -7,47 16 10,15 12,93 - 135,42
DATA SERVICE 102100 52,73 52,06 0,31 4,29 2 47,73 54,19 - 263,51
DATALOGIC 22137 11,43 11,54 0,33 -5,50 4 10,73 12,15 - 136,09
DATAMAT 15831 8,18 8,14 0,21 3,00 5 7,59 8,56 - 219,33
DIGITAL BROS 10710 5,53 5,41 -5,07 -16,22 33 5,03 6,79 - 71,35
DMAIL.IT 11550 5,96 5,99 0,54 -37,18 18 5,90 9,89 - 38,47
E.BISCOM 82601 42,66 42,37 0,17 -16,37 27 34,68 52,73 - 2066,88
EL.EN. 22960 11,86 11,98 1,83 3,12 6 10,67 15,85 0,2000 54,55
ENGINEERING 52744 27,24 27,32 -1,01 -13,47 5 26,72 31,48 0,1239 340,50
EPLANET 2511 1,30 1,28 -0,78 -22,66 551 1,26 1,82 - 141,05
ESPRINET 30411 15,71 15,75 0,17 22,57 17 11,93 15,78 - 75,08
EUPHON 46335 23,93 23,99 1,87 11,41 6 20,13 25,53 0,6000 113,91
FIDIA 18327 9,46 9,50 1,28 -6,53 0 8,60 10,73 0,1394 44,49
FINMATICA 29199 15,08 14,92 -1,24 -20,13 66 13,76 20,06 0,0258 673,36
FREEDOMLAND 19334 9,98 9,94 -0,26 -14,83 8 9,98 13,30 - 143,89
GANDALF 9916 5,12 5,07 -0,88 -16,92 38 4,54 9,65 - 29,39
I.NET 138192 71,37 71,11 -0,55 -17,89 1 64,21 88,66 - 292,62
INFERENTIA 27193 14,04 14,09 -0,45 -26,57 3 12,85 19,45 - 97,68
IT WAY 16884 8,72 8,71 0,07 -28,61 1 8,28 12,23 - 38,52
MONDO TV 66976 34,59 34,29 -0,49 1,53 3 30,60 37,98 - 132,13
NOVUSPHARMA 64091 33,10 33,22 -0,89 -1,25 5 30,47 35,66 - 217,34
ON BANCA 56500 29,18 29,00 - -6,11 0 24,22 32,17 - 75,35
OPENGATE GR 25115 12,97 12,91 0,36 -25,03 10 12,71 18,04 0,2066 115,69
POLIGRAF S F 73559 37,99 38,14 -1,19 -9,78 0 37,10 42,36 0,3615 34,19
PRIMA INDUST 22015 11,37 11,33 -0,40 -11,17 1 11,31 13,05 - 47,19
REPLY 30609 15,81 15,75 -0,40 -11,95 3 15,81 18,01 - 129,03
TAS 67866 35,05 35,00 - -14,76 0 32,55 42,24 1,0000 60,80
TC SISTEMA 47226 24,39 24,44 -0,24 -3,18 2 24,14 26,37 - 105,36
TECNODIFFUS 45464 23,48 23,59 0,38 -12,97 4 22,57 27,51 - 115,88
TISCALI 16818 8,69 8,64 0,44 -14,55 1380 8,27 10,78 - 3118,98
TXT 62232 32,14 32,09 1,20 -15,35 1 29,79 40,29 - 80,35
VITAMINIC 36433 18,82 18,87 -0,67 -13,53 8 18,63 22,37 - 130,02

TRIESTE Confermata la permanen-
za di Gianfranco Gutty alla presi-
denza delle Generali, l’assemblea
della compagnia, che si svolgerà
oggi a Trieste, dovrà decidere sul-
l’assegnazione delle deleghe tra
presidente e amministratori dele-
gati. Si tratta di una consuetudine
sancita dalle regole di corporate
governance (governo delle socie-
tà) ridefinite un anno fa e pubbli-
cate sul sito della compagnia,
che prevedono inoltre che la dele-
ga assegnata abbia efficacia fino
alla data in cui si svolgerà la suc-
cessiva assemblea di bilancio.
Un’assemblea che comunque sa-
rà più tranquilla di quella paventa-
ta due giorni fa, quando un quoti-
diano nazionale aveva avanzato
l’ipotesi di un abbandono di Gutty
a nenanche un anno dall’addio
del precedente amministratore
delegato, Alfonso Desiata.
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MILANO Francesco Micheli è in fuga da e.Bi-
scom. Il presidente della società regina della nuo-
va economia (e.Biscom è stata una delle prime
aziende ad essere ipervalutate anche se non ave-
va una lira di fatturato al momento della quota-
zione) non si è fatto cogliere di sprovvista. E alla
prima occasione ha subito venduto, presso non
ben identificati investitori istituzionali, il 2,3%
della società amministrata da Silvio Scaglia, in-
cassando circa 50 milioni di euro.

Forse non sono molti soldi, ma quello che
stupisce è la rapidità con la quale Micheli si è
sbarazzato delle azioni. Un tempismo da crono-
metro si potrebbe malignare; anche perchè sono
passate solo poche settimane dalla scadenza del
lock up sulle azioni (una clausola che impedisce
la vendita di titoli per un determinato periodo
di tempo). Un segnale che non appare molto
incoraggiante per chi ha investito in e.Biscom.
Vedere, cioè, il presidente della società prendere
i soldi e scappare. Investendo dove? Nell’acqui-
sto di titoli di una società di partecipazioni -
Pirelli & C. - che controlla la sua rivale numero
uno: la Telecom di Marco Tronchetti Provera.

Il quale, per la verità, aveva avuto a che fare
con lo stesso Micheli almeno altre due volte.
Quando, narrano voci di mercato, quest’ultimo
aveva cercato di piazzare la società al gran capo
della Pirelli. Un’operazione affascinante ma di
sicuro non molto redditizia. Tanto che, in en-
trambe le occasioni, Alessandro Profumo - l’am-
ministratore delegato di Unicredit, banchiere
vicino alla Pirelli - lo aveva impedito.

Quanta parte di Pirelli & C. sono passati
nelle mani di Micheli e Scaglia? Prima dell’an-
nuncio e.Biscom deteneva il 4,8%. Se con l’ac-
quisto di ieri avesse superato il 5% si avrebbe
avuto la comunicazione dalla Consob. Cosa che
non è avvenuta. L’ipotesi è che Micheli abbia
preso l’1,1% della Pirellina, per un totale di
circa 30 milioni di euro. Dalla vendita delle azio-
ni e.Biscon ne restano fuori 20. Che potrebbe
finire in direzione Mediobanca, Hdp-Corriere
della Sera. Possibile? «Nella vita - ha detto Mi-
cheli - bisogna vedere, prevedere e eventualmen-
te provvedere. Se ci saranno titoli in vendita
potremo applicare questa antica massima».

ro.ro.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,8971 dollari +0,000
1 euro 115,2200 yen -0,050
1 euro 0,6177 sterline -0,000
1 euro 1,4644 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4336 cor. danese -0,000
1 euro 30,3270 cor. ceca -0,058
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,5745 cor. norvegese -0,011
1 euro 9,2310 cor. svedese +0,000
1 euro 1,6507 dol. australiano +0,004
1 euro 1,4034 dol. canadese +0,000
1 euro 1,9965 dol. neozelandese +0,007
1 euro 242,8500 fior. ungherese -0,070
1 euro 0,5773 lira cipriota +0,001
1 euro 224,7882 tallero sloveno -0,176
1 euro 3,5990 zloty pol. -0,012

BOT
Bot a 3 mesi  99,58 2,90
Bot a 6 mesi  98,48 2,92
Bot a 12 mesi  96,58 3,20
Bot a 12 mesi  96,90 3,18

Generali, oggi l’assemblea
che deciderà sulle deleghe

Il finanziere inizia a vendere la sua partecipazione. La società è già stata offerta un paio di volte a Pirelli-Telecom

e.Biscom, Micheli in fuga sogna il Corriere

Francesco Micheli
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno
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in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,043 9,116 17510 -6,464
ALBOINO RE 7,942 8,022 15378 -16,117
APULIA AZIONARIO 11,668 11,790 22592 -12,211
ARCA AZITALIA 20,738 20,936 40154 -11,831
ARTIG. AZIONIITALIA 4,924 4,965 9534 -1,520
AUREO PREVIDENZA 19,681 19,890 38108 -14,105
AZIMUT CRESCITA ITA. 24,044 24,044 46556 -11,351
BIM AZION.ITALIA 7,268 7,363 14073 -11,463
BIPIELLE F.ITALIA 23,774 23,995 46033 -11,443
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,529 12,602 24260 -17,474
BIPIEMME ITALIA 15,678 15,830 30357 -7,175
BN AZIONI ITALIA 12,660 12,781 24513 -11,282
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,994 5,041 9670 0,000
BPB TIZIANO 16,405 16,560 31765 -11,682
BPVI AZ. ITALIA 4,606 4,649 8918 -6,949
C.S. AZ. ITALIA 12,643 12,780 24480 -13,439
CAPITALG. ITALIA 17,870 18,070 34601 -15,404
CENTRALE ITALIA 14,828 14,828 28711 -11,527
CISALPINO INDICE 14,434 14,610 27948 -17,126
DUCATO AZ. ITALIA 13,827 13,976 26773 -11,575
EFFE AZ. ITALIA 6,604 6,676 12787 -12,783
EPTA AZIONI ITALIA 12,631 12,777 24457 -15,523
EPTA MID CAP ITALIA 4,332 4,334 8388 -4,644
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,668 11,668 22592 -13,685
EUROM. AZ. ITALIANE 23,067 23,067 44664 -12,671
F&F GESTIONE ITALIA 21,733 21,959 42081 -10,868
F&F LAGEST ITALIA 4,042 4,087 7826 -14,887
F&F SELECT ITALIA 12,945 13,077 25065 -11,153
FONDERSEL ITALIA 19,168 19,369 37114 -9,967
FONDERSEL P.M.I. 14,077 14,077 27257 -1,255
GEPOCAPITAL 17,475 17,649 33836 -9,465
GESTIELLE ITALIA 15,212 15,364 29455 -14,745
GESTIFONDI AZ.IT. 14,546 14,720 28165 -11,380
GESTNORD P.AFFARI 11,030 11,149 21357 -12,439
GRIFOGLOBAL 12,079 12,126 23388 -12,490
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,126 5,126 9925 0,000
IMI ITALY 21,146 21,146 40944 -11,333
ING AZIONARIO 23,189 23,189 44900 -9,460
INVESTIRE AZION. 19,941 20,170 38611 -12,254
ITALY STOCK MAN. 13,765 13,916 26653 -8,532
LEONARDO AZ. ITALIA 8,718 8,800 16880 -8,472
LEONARDO SMALL CAPS 8,549 8,629 16553 -10,678
MIDA AZIONARIO 20,183 20,377 39080 -13,455
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,987 5,012 9656 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,714 12,714 24618 -11,702
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,122 18,122 35089 -8,939
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,507 4,507 8727 -2,043
NEXTRA ITALIA INDEX 4,361 4,361 8444 -13,660
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,570 9,570 18530 -13,604
OASI AZ. ITALIA 11,950 12,085 23138 -12,312
OASI CRESCITA AZION. 14,946 15,114 28939 -14,696
OASI ITAL EQUITYRISK 17,571 17,767 34022 -11,248
OLTREMARE AZIONARIO 13,215 13,370 25588 -14,488
OPTIMA AZIONARIO 5,800 5,853 11230 -13,574
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,726 5,736 11087 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,802 11,802 22852 -13,252
PRIME ITALY 18,420 18,573 35666 -13,812
PRIMECAPITAL 49,905 50,316 96630 -13,557
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,162 6,228 11931 -10,122
RAS CAPITAL 22,338 22,566 43252 -12,448
RAS PIAZZA AFFARI 9,239 9,333 17889 -12,118
RISPARMIO IT.CRESC. 16,290 16,445 31542 -8,974
ROLOITALY 12,259 12,384 23737 -10,590
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,654 31,009 59354 -11,196
ROMAGEST SC ITALY 4,355 4,361 8432 0,253
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,199 4,245 8130 -8,398
SAI ITALIA 18,988 19,192 36766 -10,665
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,818 29,139 55799 -16,126
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,703 4,739 9106 -6,778
UNICREDIT-AZ.CRES-A 14,030 14,186 27166 -10,431
UNICREDIT-AZ.CRES-B 14,020 14,168 27147 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,304 17,485 33505 -10,020
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,300 17,474 33497 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,499 11,586 22265 -16,120
ZETA AZIONARIO 19,564 19,762 37881 -11,658

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,800 4,867 9294 0,000
ALPI AZIONARIO 9,483 9,575 18362 -14,405
ALTO AZIONARIO 15,642 15,642 30287 -7,591
AUREO E.M.U. 11,460 11,591 22190 -15,902
BIPIELLE F.EURO 11,294 11,402 21868 -13,136
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,228 14,391 27549 -10,907
BPB PRUM.AZ.EURO 4,932 4,976 9550 0,000
BSI AZIONARIO EURO 5,063 5,117 9803 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,938 14,100 26988 -24,858
CISALPINO EURO VALUE 5,553 5,620 10752 0,000
EPSILON QEQUITY 4,282 4,320 8291 -9,738
EUROM. EURO EQUITY 3,942 3,942 7633 -11,316
KAIROS PARTNERS S.C. 5,194 5,206 10057 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,101 5,148 9877 -11,147
MIDA AZIONARIO EURO 5,189 5,253 10047 -17,543
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,324 13,324 25799 -15,926
NEXTRA EUROPA INDEX 4,335 4,335 8394 -13,731
OASI AZ. EURO 4,447 4,487 8611 -14,513
PRIME EURO INNOVAT. 2,724 2,739 5274 -19,169
SANPAOLO EURO 16,830 17,043 32587 -18,475
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,221 9,309 17854 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,199 9,303 17812 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,232 5,296 10131 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,670 6,724 12915 -8,742
ANIMA EUROPA 4,123 4,167 7983 -19,988
ARCA AZEUROPA 10,509 10,598 20348 -13,641
ARTIG. EUROAZIONI 3,765 3,797 7290 -14,606
ASTESE EUROAZIONI 5,686 5,734 11010 -12,266
AZIMUT EUROPA 14,721 14,721 28504 -4,952
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,089 4,110 7917 6,262
BIPIELLE H.EUROPA 7,026 7,100 13604 -9,888
BIPIEMME EUROPA 13,485 13,587 26111 -10,374
BIPIEMME IN.EUROPA 5,078 5,115 9832 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,352 8,415 16172 -12,918
BPVI AZ. EUROPA 4,307 4,338 8340 -13,496
CAPITALG. EUROPA 7,159 7,233 13862 -15,227
CENTRALE EUROPA 21,013 21,013 40687 -11,887
CONSULTINVEST AZIONE 9,526 9,596 18445 -22,953
DUCATO @ N.MERCATI 1,467 1,492 2841 -38,335
DUCATO AZ. EUROPA 9,337 9,442 18079 -7,910
EFFE AZ. EUROPA 3,296 3,325 6382 -13,057
EPSILON QVALUE 5,171 5,219 10012 1,771
EPTA SELEZ. EUROPA 5,428 5,491 10510 -10,458
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,855 5,855 11337 -14,811
EUROM. EUROPE E.F. 16,820 16,820 32568 -11,230
EUROPA 2000 17,308 17,474 33513 -9,901
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,245 23,418 45009 -11,940
F&F POTENZ. EUROPA 6,683 6,734 12940 -16,169
F&F SELECT EUROPA 19,226 19,371 37227 -11,531
F&F TOP 50 EUROPA 3,889 3,938 7530 -12,978
FONDERSEL EUROPA 13,474 13,596 26089 -12,716
FS BEST OF EUR. 5,142 5,142 9956 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,082 4,082 7904 -8,516
GEPOEUROPA 4,441 4,470 8599 -12,146
GESTIELLE EUROPA 12,874 12,988 24928 -12,671
GESTNORD EUROPA 9,543 9,624 18478 -13,465
GESTNORD NEW MARKET 5,044 5,139 9767 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,195 5,265 10059 -3,724
IIS TRADING AZ.EUR. 5,092 5,092 9859 0,000
IMI EUROPE 19,223 19,223 37221 -10,843
ING EUROPA 19,329 19,329 37426 -9,858
ING SELEZIONE EUROPA 13,157 13,157 25476 -11,370
INVESTIRE EUROPA 12,396 12,509 24002 -13,664
INVESTITORI EUROPA 4,984 5,032 9650 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,809 3,842 7375 -13,214
MC EU-AZ EUROPA 3,918 3,947 7586 -16,726
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,965 4,998 9614 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,641 6,641 12859 -11,653
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 19,876 19,876 38485 -11,497
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,302 3,302 6394 -14,478
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,276 12,276 23770 -10,381
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,121 4,121 7979 -12,875
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,245 4,245 8219 -12,600
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,402 6,402 12396 -23,071
OPEN FUND AZ EUROPA 3,916 3,954 7582 -12,019
OPTIMA EUROPA 3,410 3,443 6603 -17,253
PRIME EUROPA 4,226 4,276 8183 -13,081
PRIME FUNDS EUROPA 23,762 24,017 46010 -6,768
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,941 9,028 17312 -11,824
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,395 14,566 27873 -9,562
RAS EUROPE FUND 16,092 16,237 31158 -13,035
ROLOEUROPA 9,885 9,968 19140 -11,002
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,207 13,350 25572 -12,738
SAI EUROPA 11,027 11,166 21351 -16,246
SANPAOLO EUROPE 8,854 8,935 17144 -13,627
UNICREDIT-AZ.EU-A 16,807 16,951 32543 -10,890
UNICREDIT-AZ.EU-B 16,792 16,935 32514 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,858 4,908 9406 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,928 4,970 9542 -14,799
ZETASWISS 24,561 24,792 47557 -0,052

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,446 6,446 12481 -6,970
AMERICA 2000 13,401 13,524 25948 -12,725
ANIMA AMERICA 4,608 4,619 8922 -4,852
ARCA AZAMERICA 21,560 21,781 41746 -12,046
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,264 4,296 8256 -7,865
AUREO AMERICHE 3,972 4,004 7691 -12,491
AZIMUT AMERICA 12,361 12,361 23934 -12,183
BIPIELLE H.AMERICA 9,495 9,537 18385 -11,707
BIPIEMME AMERICHE 10,820 10,911 20950 -13,956
BN AZIONI AMERICA 8,403 8,466 16270 -9,935

BPB PRUM.AZ..USA 4,776 4,807 9248 0,000
CAPITALG. AMERICA 11,050 11,167 21396 -10,475
CRISTOFORO COLOMBO 17,204 17,290 33312 -6,194
DUCATO AZ. AMERICA 6,393 6,452 12379 -16,289
EFFE AZ. AMERICA 3,287 3,317 6365 -15,064
EPTA SELEZ. AMERICA 5,329 5,371 10318 -18,204
EUROM. AM.EQ. FUND 20,275 20,275 39258 -9,039
F&F L.AZIONI AMERICA 4,916 4,955 9519 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,712 13,808 26550 -11,524
FONDERSEL AMERICA 14,793 14,942 28643 -8,334
FS BEST.OF.AM. 4,901 4,901 9490 0,000
GEO US EQUITY 3,606 3,606 6982 -8,916
GEPOAMERICA 4,426 4,462 8570 -15,453
GESTIELLE AMERICA 16,227 16,364 31420 -6,607
GESTNORD AMERICA 17,151 17,297 33209 -14,701
IIS TRADING AZ.AMER. 4,671 4,671 9044 0,000
IMIWEST 22,025 22,025 42646 -10,105
ING AMERICA 19,360 19,360 37486 -11,412
INVESTIRE AMERICA 20,273 20,414 39254 -12,177
INVESTITORI AMERICA 4,722 4,757 9143 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,799 4,837 9292 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,973 7,973 15438 -10,001
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 23,747 23,747 45981 -10,375
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,150 21,150 40952 4,682
OPEN FUND AZ AMERICA 3,750 3,794 7261 -11,368
OPTIMA AMERICHE 5,394 5,425 10444 -10,680
PRIME FUNDS AMERICA 23,533 23,987 45566 -11,149
PRIME USA 3,493 3,557 6763 -14,638
PUTNAM US SMC VAL 6,262 6,270 12125 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,616 5,575 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,320 6,288 0 -17,350
PUTNAM USA EQUITY 7,047 7,071 13645 -17,346
PUTNAM USA OP.-$ 5,896 5,873 0 -17,821
PUTNAM USA OPPORT. 6,574 6,605 12729 -17,814
PUTNAM USA V.$ USA 4,302 4,306 0 -4,485
PUTNAM USA V.EURO 4,796 4,843 9286 -4,500
RAS AMERICA FUND 17,826 17,963 34516 -16,685
ROLOAMERICA 12,156 12,235 23537 -14,981
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,655 13,726 26440 -13,008
SAI AMERICA 14,415 14,537 27911 -6,837
SANPAOLO AMERICA 11,440 11,519 22151 -10,569
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,987 10,056 19338 -13,667
UNICREDIT-AZ.AM-B 9,962 10,030 19289 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,783 4,812 9261 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,926 4,976 9538 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,294 5,294 10251 -5,683
ANIMA ASIA 4,764 4,798 9224 -1,305
ARCA AZFAR EAST 5,981 5,977 11581 -14,398
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,538 3,535 6851 -9,974
AUREO PACIFICO 3,785 3,796 7329 -10,625
AZIMUT PACIFICO 6,647 6,647 12870 -5,863
BIPIELLE H.ORIENTE 3,871 3,944 7495 6,316
BIPIEMME PACIFICO 4,680 4,704 9062 -9,055
BN AZIONI ASIA 7,449 7,456 14423 -16,882
BPB PRUM.AZ.PACIF. 0,000 0,000 0 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,569 3,584 6911 -22,193
DUCATO AZ. ASIA 4,560 4,592 8829 2,196
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,658 3,657 7083 -18,909
EFFE AZ. PACIFICO 3,253 3,302 6299 -9,336
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,153 7,222 13850 -6,861
EUROM. JAPAN EQUITY 3,571 3,571 6914 -16,271
EUROM. TIGER 10,363 10,363 20066 5,583
F&F SELECT PACIFICO 7,494 7,567 14510 -7,800
F&F TOP 50 ORIENTE 3,830 3,887 7416 5,133
FERDINANDO MAGELLANO 5,704 5,700 11044 -4,134
FONDERSEL ORIENTE 4,744 4,755 9186 -15,587
FS BEST OF JAP. 5,471 5,471 10593 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,087 3,087 5977 -20,724
GEPOPACIFICO 3,738 3,751 7238 -15,391
GESTIELLE GIAPPONE 5,361 5,344 10380 -20,080
GESTIELLE PACIFICO 8,962 9,015 17353 0,482
GESTNORD FAR EAST 7,016 7,056 13585 -11,914
IIS TRADING AZ.GIAP. 5,057 5,057 9792 0,000
IMI EAST 6,441 6,441 12472 -14,992
ING ASIA 4,872 4,872 9434 -7,866
INVESTIRE PACIFICO 6,208 6,210 12020 -17,457
INVESTITORI FAR EAST 5,074 5,074 9825 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,054 4,054 7850 -11,523
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 7,005 7,005 13564 11,420
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,151 4,151 8037 -19,004
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,530 5,530 10708 -14,449
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,513 3,538 6802 -11,600
OPTIMA FAR EAST 3,509 3,531 6794 -9,445
ORIENTE 2000 7,915 7,895 15326 -13,497
PRIME FUNDS PACIFICO 14,696 14,777 28455 -15,714
PRIME JAPAN 3,199 3,200 6194 -19,155
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,254 4,233 0 -12,521
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,743 4,761 9184 -12,523
RAS FAR EAST FUND 5,725 5,722 11085 -14,819
ROLOORIENTE 5,388 5,403 10433 -13,404
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,089 5,098 9854 -12,889
SAI PACIFICO 3,505 3,530 6787 -4,339
SANPAOLO PACIFIC 5,461 5,483 10574 -13,248
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,318 5,315 10297 -20,662
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,326 5,322 10313 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,701 4,770 9102 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,808 9,962 18991 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,513 5,521 10675 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,447 5,402 10547 -12,792
F&F SELECT GERMANIA 10,416 10,590 20168 -14,804
GESTIELLE EAST EUROP 6,529 6,578 12642 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,441 11,616 22153 -14,048
OASI LONDRA 5,687 5,709 11012 -10,186
OASI NEW YORK 8,914 8,930 17260 -9,640
OASI PARIGI 13,735 13,888 26595 -14,842
OASI TOKYO 5,326 5,328 10313 -14,276

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,974 5,037 9631 14,529
ARCA AZPAESI EMERG. 5,375 5,468 10407 10,528
AUREO MERC.EMERG. 4,342 4,414 8407 12,603
AZIMUT EMERGING 4,628 4,628 8961 5,541
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,231 6,332 12065 2,635
BIPIELLE H.PAESI EM 10,272 10,479 19889 5,995
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 0,000 0,000 0 0,000
CAPITALG. EQ EM 13,725 13,966 26575 15,773
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,752 3,836 7265 6,621
EPTA MERCATI EMERG. 7,088 7,231 13724 5,996
EUROM. EM.M.E.F. 5,504 5,504 10657 8,946
F&F SELECT NUOVIMERC 5,481 5,590 10613 5,161
GESTIELLE EM. MARKET 7,821 7,964 15144 7,490
GESTNORD PAESI EM. 5,811 5,928 11252 8,495
IIS TRADING AZ.EMER. 6,717 6,717 13006 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,976 5,976 11571 21,710
INVESTIRE PAESI EME. 5,236 5,316 10138 11,096
LEONARDO EM MKTS 4,256 4,350 8241 0,282
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,689 8,689 16824 8,476
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,076 7,076 13701 9,417
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,273 5,273 10210 14,084
OASI AZ. EMERGENTI 4,174 4,248 8082 8,443
PRIME EMERGING MKT 6,847 6,977 13258 7,792
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,171 4,214 0 8,240
PUTNAM EMERG. MARK. 4,651 4,739 9006 8,263
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,677 5,778 10992 13,042
ROLOEMERGENTI 6,529 6,635 12642 9,125
SAI PAESI EMERGENTI 3,838 3,917 7431 8,879
SANPAOLO ECON. EMER. 6,016 6,133 11649 9,801
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,281 7,404 14098 6,152
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,259 7,380 14055 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,791 5,889 11213 2,026
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,769 5,860 11170 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,271 7,327 14079 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,232 7,298 14003 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,382 5,382 10421 -10,538
ANIMA FONDO TRADING 11,876 11,955 22995 -6,583
APULIA INTERNAZ. 7,622 7,689 14758 -15,235
ARCA 27 13,952 14,078 27015 -13,233
ARCA 5STELLE E 4,031 4,053 7805 -7,290
ARCA MULTFIFONDO F 4,959 4,984 9602 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,473 4,499 8661 -19,011
AUREO GLOBAL 10,596 10,675 20517 -13,069
AZIMUT BORSE INT. 12,999 12,999 25170 -9,116
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,066 4,108 7873 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,075 4,131 7890 -19,688
BIPIELLE H.GLOBALE 19,710 19,848 38164 -12,679
BIPIEMME COMPARTO 90 4,638 4,672 8980 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,407 22,571 43386 -12,894
BIPIEMME TREND 3,582 3,604 6936 -14,018
BN AZIONI INTERN. 11,756 11,849 22763 -12,685
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,384 3,409 6552 -13,253
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,463 4,495 8642 -3,377
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,818 4,853 9329 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,891 4,918 9470 0,000
BPB RUBENS 8,832 8,911 17101 -13,428
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,211 4,243 8154 -11,515
BSI AZIONARIO INTER. 5,366 5,397 10390 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,491 8,562 16441 -15,947
CARIGE AZ 7,256 7,256 14050 -10,958
CENTRALE G8 BLUE C. 10,768 10,768 20850 -14,192
CENTRALE GLOBAL 16,080 16,080 31135 -11,321
CONSULTINVEST GLOBAL 4,154 4,189 8043 -17,036
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,454 24,637 47350 -14,624
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,203 4,233 8138 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,593 7,651 14702 6,032
DUCATO MEGATRENDS 4,303 4,344 8332 0,000
DUCATO TREND 3,443 3,476 6667 -15,363
EFFE AZ. GLOBALE 3,576 3,599 6924 -14,633

EFFE AZ. TOP 100 3,413 3,432 6608 -16,572
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,385 4,417 8491 -11,912
EPTA CARIGE EQUITY 3,291 3,316 6372 -17,477
EPTA EXECUTIVE RED 4,522 4,553 8756 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,699 12,795 24589 -17,238
EUROCONS.TECNOL. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,720 6,720 13012 -20,085
EUROM. BLUE CHIPS 14,307 14,307 27702 -11,477
EUROM. GROWTH E.F. 8,654 8,654 16756 -8,645
F&F GESTIONE INTERN. 14,978 15,111 29001 -11,707
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,868 12,983 24916 -11,814
F&F TOP 50 5,946 5,977 11513 -11,649
FIDEURAM AZIONE 14,516 14,516 28107 -11,595
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,392 4,403 8504 0,000
GEPOBLUECHIPS 5,981 6,020 11581 -15,949
GESTIELLE INTERNAZ. 12,875 12,958 24929 -12,906
GESTIFONDI AZ. INT. 12,053 12,160 23338 -14,164
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,087 5,120 9850 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,221 3,249 6237 -14,198
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,476 7,543 14476 -10,176
ING INDICE GLOBALE 14,420 14,420 27921 -12,621
ING WSF GLOBALE 4,227 4,227 8185 0,000
ING WSF TEMATICO 4,422 4,422 8562 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,902 14,018 26918 -14,137
INVESTIRE INT. 10,793 10,858 20898 -12,840
LEONARDO EQUITY 3,466 3,491 6711 -18,791
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,280 4,321 8287 -9,704
MGRECIAAZ. 6,544 6,544 12671 -10,929
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,539 3,566 6852 -12,314
ML MSERIES EQUITIES 4,902 4,942 9492 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,033 5,065 9745 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,860 4,893 9410 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,260 4,260 8249 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 12,890 12,890 24959 -11,219
NEXTRA AZ.IN. DIN 24,109 24,109 46682 -13,991
NEXTRA AZ.INTER. 17,848 17,848 34559 -13,177
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,024 7,024 13600 -3,714
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,496 13,496 26132 -8,445
NEXTRA BLUE CHIPS I 23,109 23,109 44745 -13,936
OASI PANIERE BORSE 6,315 6,373 12228 -13,694
OLTREMARE STOCK 8,786 8,855 17012 -17,941
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,631 3,665 7031 -13,691
OPTIMA INTERNAZION. 5,669 5,709 10977 -17,541
PADANO EQUITY INTER. 4,734 4,734 9166 -11,728
PARITALIA O.AZ.INT.C 0,000 89,433 0 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 89,433 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,258 4,268 8245 0,000
PRIME GLOBAL 15,206 15,403 29443 -14,163
PRIME WORLD TOP 50 3,768 3,819 7296 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,707 5,709 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,485 5,461 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,363 6,420 12320 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,115 6,141 11840 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,081 4,084 0 -9,048
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,550 4,593 8810 -9,054
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,003 6,967 0 -15,086
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,808 7,835 15118 -15,084
RAS BLUE CHIPS 4,220 4,247 8171 -13,418
RAS GLOBAL FUND 14,341 14,415 27768 -11,791
RAS MULTIPARTNER90 4,362 4,398 8446 0,000
RAS RESEARCH 3,894 3,930 7540 -8,354
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,197 14,271 27489 -13,737
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,161 18,304 35165 -11,439
ROLOTREND 10,733 10,825 20782 -15,221
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,809 9,900 18993 -13,797
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,789 3,822 7337 -11,243
SAI GLOBALE 12,085 12,212 23400 -13,579
SANPAOLO INTERNAT. 13,851 13,948 26819 -15,045
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,165 5,165 10001 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,506 6,506 12597 -10,668
SPAZIO AZION. GLOB 3,959 3,989 7666 -15,496
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,225 15,351 29480 -14,853
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,190 15,317 29412 0,000
ZETA GROWTH 3,344 3,362 6475 -17,145
ZETASTOCK 14,692 14,776 28448 -16,655

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,998 5,030 9677 2,187
AUREO FINANZA 4,682 4,744 9066 -9,210
AUREO MATERIE PRIME 5,093 5,128 9861 -2,582
AUREO PHARMA 4,906 4,935 9499 -2,947
AUREO TECNOLOGIA 2,223 2,224 4304 -28,497
AZIMUT CONSUMERS 5,503 5,503 10655 0,255
AZIMUT ENERGY 5,017 5,017 9714 -10,442
AZIMUT GENERATION 6,180 6,180 11966 -2,967
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,493 3,493 6763 -26,292
AZIMUT REAL ESTATE 5,377 5,377 10411 2,224
BIPIEMME BENESSERE 5,156 5,179 9983 1,276
BIPIEMME FINANZA 4,625 4,678 8955 -6,735
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,833 8,840 17103 -23,278
BIPIEMME RIS. BASE 5,222 5,255 10111 -2,936
BIPIEMME TEMPO L. 5,000 5,000 9681 0,000
BN COMMODITIES 10,764 10,857 20842 1,854
BN ENERGY & UTILIT. 10,461 10,543 20255 -8,333
BN FASHION 11,420 11,460 22112 5,966
BN FOOD 11,906 11,977 23053 7,222
BN PROPERTY STOCKS 9,841 9,918 19055 -3,717
CAPITALG. C. GOODS 15,147 15,234 29329 -2,434
CAPITALG. H. TECH 2,188 2,189 4237 -32,049
DUCATO HIGH TECH 3,618 3,660 7005 0,000
DUCATO WEB 1,896 1,906 3671 -33,473
EFFE AZ. B. SECTOR 3,234 3,246 6262 -17,542
EPTA FINANCE FUND 5,057 5,164 9792 -0,039
EPTA H. CARE FUND 4,450 4,465 8616 -1,744
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,409 2,421 4664 -19,780
EPTA UTILITIES FUND 4,060 4,167 7861 -27,461
EUROM. GREEN E.F. 11,573 11,573 22408 0,060
EUROM. HI-TECH E.F. 14,126 14,126 27352 -22,605
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,249 5,249 10163 2,041
F&F SELECT FASHION 4,994 5,026 9670 -1,069
F&F SELECT HIGH TECH 1,853 1,855 3588 -31,522
F&F SELECT N FINANZA 4,717 4,793 9133 -4,359
FS INFO TECNOLOG. 4,706 4,706 9112 0,000
GEPO HIGH TECH 2,131 2,133 4126 -24,964
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,983 6,021 11585 -0,697
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,737 4,797 9172 -8,903
GEPOENERGIA 5,569 5,625 10783 -12,766
GESTIELLE HIGH TECH 2,308 2,314 4469 -26,915
GESTIELLE PHARMATECH 3,719 3,788 7201 -7,854
GESTIELLE W.CONSUMER 5,384 5,408 10425 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,743 6,741 13056 -31,207
GESTIELLE WORLD FIN 4,749 4,801 9195 -6,607
GESTIELLE WORLD NET 1,689 1,698 3270 -32,628
GESTIELLE WORLD UTI 4,736 4,791 9170 -9,497
GESTNORD AMBIENTE 7,338 7,358 14208 -4,688
GESTNORD BANKING 10,967 11,062 21235 -4,601
GESTNORD BIOTECH 4,178 4,338 8090 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,190 5,254 10049 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,185 5,202 10040 0,000
GESTNORD PHARMA 4,747 4,781 9191 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,460 1,461 2827 -31,647
GESTNORD TELECOM 4,413 4,423 8545 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,633 4,667 8971 -15,363
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,333 4,333 8390 0,000
ING COM TECH 1,291 1,291 2500 -47,753
ING GLOBAL BRAND NAM 5,284 5,284 10231 -4,310
ING I.T. FUND 6,337 6,337 12270 -33,146
ING INTERNET 2,792 2,792 5406 -27,705
ING QUALITA' VITA 5,910 5,910 11443 -2,022
ING REAL ESTATE FUND 5,241 5,241 10148 3,291
KAIROS PAR.H-T FUND 2,539 2,565 4916 -27,144
MC HW-AZ SET.BENINV 3,710 3,750 7184 -20,369
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,282 2,287 4419 -25,424
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,244 8,244 15963 -2,633
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,555 7,555 14629 -9,161
NEXTRA AZ.FINANZA 7,316 7,316 14166 -5,073
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,445 6,445 12479 7,006
NEXTRA AZ.INDUST. 6,020 6,020 11656 1,844
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,113 8,113 15709 3,218
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,816 4,816 9325 -28,429
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,296 8,296 16063 -25,556
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,991 5,991 11600 2,638
NEXTRA AZ.WEB 2,033 2,033 3936 -33,278
OPTIMA TECNOLOGIA 3,786 3,805 7331 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,431 4,466 8580 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,354 4,369 8431 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,301 3,366 6392 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,812 4,839 9317 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 2,847 2,854 5513 -24,080
RAS CONSUMER GOODS 7,433 7,473 14392 3,050
RAS ENERGY 6,702 6,747 12977 -14,010
RAS FINANCIAL SERV 5,425 5,496 10504 -8,330
RAS HIGH TECH 2,743 2,745 5311 -24,247
RAS INDIVID. CARE 8,126 8,159 15734 -6,758
RAS LUXURY 4,385 4,416 8491 -17,883
RAS MULTIMEDIA 5,786 5,790 11203 -28,770
SANPAOLO FINANCE 27,304 27,664 52868 -7,747
SANPAOLO HIGH TECH 5,373 5,377 10404 -27,106
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,373 12,424 23957 -15,686
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,151 19,248 37082 -3,409
SPAZIO EURO.NM 1,881 1,913 3642 -35,911
ZENIT INTERNETFUND 1,935 1,945 3747 -34,049

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,633 4,658 8971 -11,802
AUREO FF AGGRESSIVO 3,939 3,952 7627 -7,164
AUREO MULTIAZIONI 8,581 8,656 16615 -14,438
BIPIELLE H.CRESTITA 4,902 4,944 9492 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,926 4,963 9538 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,037 5,094 9753 0,000
BN NEW LISTING 6,785 6,798 13138 -9,303
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,533 3,564 6841 -9,757
CAPITALG. SMALL CAP 6,142 6,146 11893 -4,937

DUCATO AMBIENTE 4,282 4,320 8291 0,000
DUCATO COMMODITY 4,640 4,693 8984 0,000
DUCATO FINANZA 4,312 4,372 8349 -6,545
DUCATO INDUSTRIA 3,711 3,744 7185 -12,497
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,384 3,396 6552 -2,786
DUCATO SMALL CAPS 4,608 4,640 8922 0,000
EUROM. RISK FUND 32,030 32,030 62019 -11,360
IIS AZIONI GROWTH 5,136 5,136 9945 0,000
IIS AZIONI PMI 5,928 5,928 11478 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,096 5,096 9867 0,000
ING INIZIATIVA 20,076 20,076 38873 -15,305
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,607 4,616 8920 -1,601
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,821 4,863 9335 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,241 2,241 4339 -28,698
PARITALIA O.MEG.L 0,000 89,595 0 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 0,000 89,595 0 0,000
PRIME SPECIAL 9,918 10,024 19204 -20,567
PUTNAM INTER.OPP. 5,105 5,137 9885 -7,198
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,579 4,568 0 -7,196
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,898 7,944 15293 -11,238
UNICREDIT-PH-A 14,808 14,964 28672 -4,832
UNICREDIT-PH-B 14,778 14,926 28614 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,334 5,368 10328 -2,876
UNICREDIT-RISN-B 5,311 5,343 10284 0,000
UNICREDIT-SERV-A 14,565 14,667 28202 -14,943
UNICREDIT-SERV-B 14,530 14,633 28134 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,145 5,179 9962 -6,911

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,159 14,159 27416 -2,814
ARCA 5STELLE B 4,782 4,793 9259 -1,075
ARCA 5STELLE C 4,575 4,590 8858 -2,742
ARCA BB 29,572 29,711 57259 -5,749
ARCA MULTFIFONDO D 4,943 4,955 9571 0,000
ARTIG. MIX 4,692 4,715 9085 -0,887
AUREO BILANCIATO 23,466 23,574 45437 -7,472
AZIMUT BIL. 19,116 19,116 37014 -3,780
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,550 6,550 12683 -2,660
BIM BILANCIATO 18,942 19,073 36677 -9,164
BIPIELLE FONDICRI BI 12,040 12,086 23313 -7,873
BIPIEMME COMPARTO 50 4,827 4,852 9346 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,287 12,331 23791 -7,190
BN BILANCIATO 8,044 8,078 15575 -6,049
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,315 4,336 8355 -3,876
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,972 4,000 7691 -6,121
BNL SKIPPER 3 4,759 4,773 9215 -3,409
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,962 4,967 9608 0,000
CAPITALG. BILANC. 19,528 19,626 37811 -10,021
CISALPINO BILANCIATO 17,975 18,043 34804 -10,917
DUCATO BIL. GLOBALE 4,898 4,915 9484 -7,897
DUCATO BIL.EUROPA 5,139 5,167 9950 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,592 4,611 8891 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,599 4,622 8905 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,598 4,618 8903 -7,204
EPSILON LONG RUN 4,610 4,628 8926 -2,351
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,774 4,790 9244 0,000
EPTACAPITAL 13,770 13,824 26662 -5,549
EUROCONSULT BIL.INTE 5,981 5,981 11581 -8,547
EUROM. CAPITALFIT 29,107 29,107 56359 -2,256
F&F EURORISPARMIO 20,570 20,642 39829 -3,104
F&F LAGEST PORT. 2 5,314 5,345 10289 -7,518
F&F PROFESSIONALE 53,492 53,696 103575 -5,444
FIDEURAM PERFORMANCE 12,347 12,347 23907 -5,863
FONDERSEL 42,722 42,910 82721 -6,442
FONDERSEL TREND 9,371 9,413 18145 -7,327
FONDO CENTRALE 19,002 19,002 36793 -4,238
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,665 4,673 9033 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,464 4,464 8644 -5,941
GEPOREINVEST 15,894 15,982 30775 -4,212
GEPOWORLD 10,328 10,371 19998 -9,004
GESTIELLE BIL. 70 11,749 11,775 22749 -5,356
GRIFOCAPITAL 16,548 16,632 32041 -7,231
IMI CAPITAL 29,793 29,793 57687 -4,631
ING PORTFOLIO 31,175 31,175 60363 -7,078
ING WSF MODERATO 4,580 4,580 8868 0,000
INVESTIRE BIL. 13,697 13,772 26521 -6,422
MULTIFONDO C. B50/50 5,010 5,029 9701 0,000
NAGRACAPITAL 18,731 18,789 36268 -5,255
NEXTAM P.BILANCIATO 4,978 4,988 9639 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,488 9,488 18371 -4,025
NEXTRA BILANCIATO 29,405 29,405 56936 -4,822
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,319 31,319 60642 -4,381
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,528 4,528 8767 -2,686
NORDCAPITAL 13,381 13,452 25909 -7,365
NORDMIX 12,594 12,641 24385 -7,478
OASI FINANZA P.25 4,774 4,790 9244 -7,066
OPEN FUND BILANCIATO 4,505 4,531 8723 -5,910
OPEN FUND GNF MULTIF 4,394 4,416 8508 -7,708
PARITALIA O. ADAGIOC 0,000 96,592 0 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 96,592 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,708 4,716 9116 0,000
PRIMEREND 24,252 24,401 46958 -11,778
PUTNAM GL BAL 4,909 4,923 9505 -2,113
PUTNAM GL BAL-$ 4,403 4,378 0 -2,112
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,468 9,496 18333 -8,015
RAS BILANCIATO 24,676 24,772 47779 -6,399
RAS MULTI FUND 11,890 11,918 23022 -5,190
RAS MULTIPARTNER50 4,706 4,726 9112 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,448 12,510 24103 -8,952
ROLOMIX 12,092 12,133 23413 -7,870
ROMAGEST PROF.ATT. 5,369 5,388 10396 -5,641
SAI BILANCIATO 3,981 3,994 7708 -7,332
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,642 5,649 10924 -3,307
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,092 24,145 46649 -5,224
SG VENT.STR.BILANC. 5,090 5,090 9856 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,849 5,870 11325 -2,646
UNICREDIT-BI.EU-A 21,361 21,443 41361 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,315 21,397 41272 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,851 14,920 28756 -9,006
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,808 14,877 28672 0,000
ZETA BILANCIATO 17,598 17,660 34074 -9,213
ZETA GROWTH & INCOME 4,210 4,233 8152 -8,178

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,299 4,318 8324 -5,015
ARCA MULTFIFONDO E 4,925 4,945 9536 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,973 3,987 7693 -7,453
BIPIEMME COMPARTO 70 4,749 4,779 9195 0,000
BIPIEMME VALORE 4,687 4,713 9075 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,862 11,921 22968 -9,221
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,751 3,785 7263 -8,734
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,942 4,947 9569 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,795 4,819 9284 -10,989
DUCATO EQUITY 70 4,461 4,489 8638 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,629 4,652 8963 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,452 5,497 10557 -10,446
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,489 4,499 8692 0,000
IMINDUSTRIA 12,876 12,876 24931 -8,192
ING WSF AGGRESSIVO 4,451 4,451 8618 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,029 5,053 9738 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,224 4,224 8179 -5,397
OASI FINANZA P.35 4,096 4,131 7931 -10,859
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 92,686 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 0,000 92,686 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,453 4,463 8622 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,540 4,567 8791 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,870 4,903 9430 -12,125
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,514 20,603 39721 -8,247
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,336 8,391 16141 -11,844

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,005 5,010 9691 0,502
ARCA MULTFIFONDO B 4,967 4,970 9617 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,960 4,968 9604 0,000
ARCA TE 14,896 14,925 28843 -2,697
AUREO FF PONDERATO 4,697 4,701 9095 -3,094
AZIMUT PROTEZIONE 6,552 6,552 12686 1,486
BIPIELLE F.70/30 7,562 7,571 14642 -0,303
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,994 4,999 9670 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,906 4,925 9499 0,000
BIPIEMME MIX 4,980 4,991 9643 0,160
BIPIEMME VISCONTEO 28,003 28,058 54221 -1,550
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,659 4,669 9021 -0,893
BNL SKIPPER 1 5,065 5,068 9807 0,615
BNL SKIPPER 2 4,921 4,931 9528 -1,164
BPB PRUM.BIL.E.R/C 5,006 5,015 9693 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,994 4,993 9670 0,000
BPC STRADIVARI 4,944 4,952 9573 -1,924
DUCATO EQUITY 30 4,693 4,711 9087 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,184 5,197 10038 -4,880
EFFE LIN. PRUDENTE 4,748 4,757 9193 -3,808
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,849 4,857 9389 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,035 5,035 9749 1,084
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,624 4,635 8953 -2,836
F&F LAGEST PORT. 1 5,782 5,800 11196 -3,745
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,901 4,906 9490 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,933 11,945 23106 -1,615
MULTIFONDO C. A70/30 4,974 4,988 9631 0,000
OASI FINANZA P.15 5,197 5,197 10063 -3,527
PARITALIA O.PIANO C 0,000 98,538 0 0,000
PARITALIA O.PIANO L 0,000 98,624 0 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,955 4,959 9594 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,970 4,977 9623 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,622 10,637 20567 -1,199
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,987 5,989 11592 0,774
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,301 6,302 12200 -0,205
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,026 5,026 9732 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,800 6,800 13167 2,117
ANIMA FONDIMPIEGO 14,716 14,729 28494 -4,323
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,705 6,701 12983 1,946
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,687 5,699 11012 1,771

AZIMUT SOLIDITY 6,778 6,778 13124 2,526
BIM GLOBAL CONV. 5,066 5,082 9809 0,956
BIPIELLE F.80/20 8,466 8,470 16392 -2,499
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,507 9,510 18408 2,900
BIPIEMME PLUS 5,150 5,151 9972 1,919
BIPIEMME SFORZESCO 7,928 7,928 15351 1,797
BN OBB. DINAMICO 11,869 11,892 22982 -0,769
BNL PER TELETHON 5,080 5,080 9836 1,255
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,997 4,994 9676 0,000
BPB TIEPOLO 7,063 7,059 13676 1,933
BPC MONTEVERDI 5,167 5,166 10005 0,701
CISALPINO IMPIEGO 5,511 5,508 10671 3,125
CR TRIESTE OBBL. 5,704 5,707 11044 2,537
DUCATO EURO PLUS 17,680 17,660 34233 -0,618
EPSILON LIMITED RISK 5,189 5,191 10047 2,185
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,132 5,130 9937 1,926
EUROCONSULT OBBL.MI 6,148 6,148 11904 -2,381
GEPO CORPORATE BOND 5,403 5,406 10462 3,150
GEPOBONDEURO 5,339 5,335 10338 1,405
GESTIELLE OBB. 20 7,646 7,648 14805 2,976
GESTIELLE OBB. MISTO 9,270 9,264 17949 1,957
GRIFOBOND 6,590 6,591 12760 -1,435
GRIFOREND 7,421 7,411 14369 1,193
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,140 19,144 37060 0,572
LEONARDO 80/20 5,126 5,133 9925 -0,446
M.G.OBBLIG.DIN. 5,000 5,000 9681 0,000
NAGRAREND 8,483 8,486 16425 1,665
NEXTAM P.OBBL.MI 5,005 5,002 9691 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,517 4,517 8746 -6,596
NEXTRA EQUILIBRIO 7,516 7,516 14553 -1,001
NEXTRA RENDITA 6,344 6,344 12284 2,321
NEXTRA RISPARMIO 4,931 4,931 9548 1,883
NORDFONDO ETICO 5,458 5,455 10568 0,924
OASI RENDIMENTO 5,108 5,101 9890 2,078
PADANO EQUILIBRIO 5,474 5,474 10599 -1,688
PRIMECASH 5,354 5,353 10367 0,450
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,746 7,773 14998 -4,476
RAS LONG TERM BOND F 5,542 5,538 10731 1,781
ROLOGEST 15,554 15,553 30117 1,276
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,400 5,400 10456 1,484
ROMAGEST VALORE PR85 5,039 5,046 9757 0,338
ROMAGEST VALORE PR90 5,104 5,109 9883 1,693
ROMAGEST VALORE PR95 5,162 5,163 9995 2,705
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,544 5,541 10735 1,612
TEODORICO MISTO INT. 5,083 5,083 9842 -0,294
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,487 7,487 14497 1,559
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,478 7,479 14479 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,739 6,732 13049 0,507

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,059 6,059 11732 3,202
ARCA BT 7,548 7,546 14615 3,453
ARCA MM 11,953 11,941 23144 3,812
ARTIG. BREVE TERMINE 5,300 5,296 10262 3,576
ASTESE MONETARIO 5,333 5,322 10326 3,548
AUREO MONETARIO 5,590 5,588 10824 2,142
BANCOPOSTA MONETARIO 5,129 5,125 9931 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,432 5,429 10518 3,269
BIPIELLE F.MONETARIO 12,265 12,250 23748 2,997
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,074 8,070 15633 -0,148
BIPIEMME MONETARIO 10,172 10,168 19696 3,573
BIPIEMME TESORERIA 5,769 5,767 11170 4,227
BN EURO MONETARIO 10,488 10,483 20308 3,585
BN REDDITO 6,117 6,115 11844 3,232
BPB PRUM.EURO B.T. 5,022 5,015 9724 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,224 5,219 10115 3,856
C.S. MON. ITALIA 6,737 6,736 13045 3,185
CAPITALG. BOND BT 8,815 8,811 17068 3,438
CARIGE MON. 9,707 9,707 18795 3,287
CENTRALE CASH EURO 7,551 7,551 14621 3,381
CISALPINO CASH 7,652 7,648 14816 3,154
CR CENTO VALORE 5,807 5,803 11244 3,585
DUCATO OBBL. EURO BT 5,279 5,271 10222 2,266
DUCATO OBBL. TV 5,242 5,241 10150 2,723
EFFE OB. EURO BT 5,321 5,318 10303 3,100
EPSILON LOW COSTCASH 5,292 5,291 10247 3,541
EPTA CARIGE CASH 5,376 5,373 10409 3,843
EPTA TV 6,017 6,017 11651 3,013
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,406 7,406 14340 3,536
EUROM. CONTOVIVO 10,517 10,517 20364 3,483
EUROM. LIQUIDITA' 6,209 6,209 12022 3,517
EUROM. RENDIFIT 7,108 7,108 13763 3,690
F&F LAGEST MONETARIO 7,089 7,086 13726 3,187
F&F MONETA 6,124 6,121 11858 3,814
F&F RISERVA EURO 7,183 7,180 13908 3,620
FIDEURAM SECURITY 8,453 8,453 16367 2,947
FONDERSEL REDDITO 11,853 11,841 22951 3,800
GEO EUROPA ST BOND 1 5,485 5,485 10620 4,138
GEO EUROPA ST BOND 2 5,504 5,504 10657 4,321
GEO EUROPA ST BOND 3 5,493 5,493 10636 4,014
GEO EUROPA ST BOND 4 5,483 5,483 10617 4,378
GEO EUROPA ST BOND 5 5,490 5,490 10630 4,174
GEO EUROPA ST BOND 6 5,499 5,499 10648 4,128
GEPOCASH 6,241 6,238 12084 3,344
GESTIELLE BT EURO 6,361 6,358 12317 2,928
GESTIFONDI MONET. 8,590 8,586 16633 3,282
GRIFOCASH 5,908 5,903 11439 2,927
IMI 2000 14,969 14,969 28984 2,886
ING EUROBOND 7,623 7,623 14760 3,222
INVESTIRE EURO BT 6,129 6,126 11867 3,460
LAURIN MONEY 5,878 5,869 11381 3,140
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,444 5,442 10541 3,340
MGRECMON. 8,174 8,174 15827 3,429
NEXTRA BREVE T. 6,487 6,487 12561 3,444
NEXTRA CORP. BREVET. 6,713 6,713 12998 3,499
NEXTRA EURO BT 11,402 11,402 22077 3,532
NEXTRA EURO MON. 13,049 13,049 25266 3,489
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,043 6,043 11701 3,263
NORDFONDO CASH 7,644 7,641 14801 3,032
OASI FAMIGLIA 6,409 6,408 12410 3,038
OASI MONETARIO 8,266 8,264 16005 3,700
OLTREMARE MONETARIO 6,932 6,925 13422 3,725
OPTIMA REDDITO 5,585 5,581 10814 3,349
PADANO MONETARIO 6,152 6,152 11912 3,308
PASSADORE MONETARIO 5,951 5,951 11523 3,369
PERSEO RENDITA 5,950 5,946 11521 3,730
PRIME MONETARIO EURO 13,992 13,978 27092 3,475
QUADRIFOGLIO MON. 5,728 5,727 11091 1,040
RAS CASH 5,892 5,889 11409 2,917
RAS MONETARIO 13,386 13,377 25919 3,112
RISPARMIO IT.CORR. 11,594 11,587 22449 3,564
ROLOMONEY 9,450 9,443 18298 3,199
ROMAGEST MONETARIO 11,344 11,339 21965 3,362
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,389 5,387 10435 4,115
SAI EUROMONETARIO 14,068 14,064 27239 2,372
SANPAOLO OB. EURO BT 6,453 6,446 12495 3,846
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,350 8,342 16168 4,062
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,232 5,227 10131 3,751
SICILFONDO MONETARIO 7,935 7,935 15364 4,298
SPAZIO MONETARIO 5,807 5,804 11244 3,253
TEODORICO MONETARIO 6,171 6,171 11949 3,470
UNICREDIT-MON-A 11,004 10,994 21307 3,072
UNICREDIT-MON-B 10,992 10,983 21283 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,053 5,051 9784 0,000
ZENIT MONETARIO 6,363 6,360 12320 3,094
ZETA MONETARIO 7,176 7,173 13895 3,490

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,978 4,969 9639 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,276 5,276 10216 2,424
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,082 6,071 11776 3,032
ANIMA OBBL. EURO 5,373 5,364 10404 4,289
APULIA OBBLIGAZ. 6,309 6,297 12216 3,054
ARCA RR 6,802 6,787 13171 3,765
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,447 5,437 10547 3,752
ASTESE OBBLIGAZION. 5,158 5,149 9987 4,080
AZIMUT FIXED RATE 7,923 7,923 15341 3,244
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,174 5,159 10018 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,123 5,109 9920 3,057
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,327 5,316 10315 2,837
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,535 12,511 24271 2,351
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,560 5,544 10766 3,499
BN OBB. EUROPA 6,060 6,049 11734 3,307
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,019 5,009 9718 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,234 5,226 10134 4,097
BSI OBBLIG. EURO 5,051 5,044 9780 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,978 6,962 13511 3,901
CAPITALG. BOND EUR 8,488 8,469 16435 3,638
CARIGE OBBL 8,644 8,644 16737 3,199
CENTRALE REDDITO 17,234 17,234 33370 3,098
CISALPINO CEDOLA 5,360 5,346 10378 3,729
CONSULTINVEST REDDIT 6,416 6,417 12423 -1,231
DUCATO OBBL. EURO MT 5,911 5,898 11445 1,650
EFFE OB. ML TERMINE 6,016 6,001 11649 3,581
EPSILON Q INCOME 5,394 5,382 10444 4,191
EPTA CARIGE BOND 5,403 5,396 10462 3,883
EPTA LT 6,733 6,715 13037 3,648
EPTA MT 6,299 6,283 12197 3,995
EPTABOND 17,908 17,883 34675 3,892
EUROM. EURO LONGTERM 6,467 6,467 12522 4,289
EUROM. REDDITO 12,298 12,298 23812 4,485
F&F CORPOR.EUROBOND 5,908 5,903 11439 -4,847
F&F EUROREDDITO 10,857 10,840 21022 2,783
F&F LAGEST OBBL. 15,248 15,231 29524 2,136
FONDERSEL EURO 6,087 6,071 11786 3,432
GEPOREND 5,663 5,654 10965 3,610
GESTIELLE LT EURO 5,884 5,872 11393 1,852
GESTIELLE MT EURO 11,545 11,525 22354 2,887
GESTNORD C.E.BOND 4,969 4,963 9621 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,982 4,972 9646 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,018 5,017 9716 0,000
IMIREND 8,429 8,429 16321 3,606
ING REDDITO 15,044 15,044 29129 3,317
INVESTIRE EURO BOND 5,394 5,386 10444 3,491

ITALMONEY 6,646 6,637 12868 3,102
ITALY B. MANAGEMENT 7,326 7,314 14185 4,746
LEONARDO OBBL. 5,558 5,546 10762 3,308
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,444 5,419 10541 2,215
MC OM-OBB MED.TERM. 5,548 5,534 10742 3,739
MIDA OBBLIGAZ. 14,568 14,528 28208 4,385
NEXTRA BONDALA 8,326 8,326 16121 3,300
NEXTRA BONDEURO 5,779 5,779 11190 2,810
NEXTRA LONG BOND E 6,913 6,913 13385 2,217
NEXTRA REDDITO FISSO 5,492 5,492 10634 3,700
NORDFONDO 13,612 13,589 26357 2,546
OASI EURO RISK 10,683 10,661 20685 4,601
OASI OBBL. EURO 5,666 5,656 10971 1,998
OASI OBBL. ITALIA 11,333 11,323 21944 3,687
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,218 7,207 13976 3,394
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,444 5,435 10541 2,794
PADANO OBBLIGAZ. 7,961 7,961 15415 3,362
PRIME BOND EURO 7,665 7,639 14842 3,721
QUADRIFOGLIO OBB. 13,338 13,309 25826 2,489
RAS OBBLIGAZ. 24,536 24,489 47508 2,949
ROLORENDITA 5,473 5,460 10597 3,147
ROMAG EUROBB MT 5,079 5,072 9834 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,441 7,432 14408 3,246
SAI EUROBBLIG. 10,092 10,086 19541 3,497
SANPAOLO OB. EURO D. 10,360 10,330 20060 3,974
SANPAOLO OB. EURO LT 5,990 5,968 11598 4,210
SANPAOLO OB. EURO MT 6,292 6,278 12183 3,401
TEODORICO OB. EURO 5,298 5,298 10258 2,614
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,354 6,338 12303 3,249
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,347 6,330 12290 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,451 14,423 27981 3,807
ZETA REDDITO 6,341 6,332 12278 3,678

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,805 15,776 30603 0,861
AZIMUT REDDITO EURO 12,542 12,542 24285 3,370
BIPIELLE F.CEDOLA 6,206 6,195 12016 2,116
CAPITALG. B.EUROPA 8,380 8,358 16226 3,087
CISALPINO REDDITO 12,194 12,164 23611 3,822
EPTA EUROPA 5,790 5,781 11211 4,588
EUROM. EUROPE BOND 5,385 5,385 10427 4,259
EUROMONEY 6,854 6,847 13271 3,332
F&F BOND EUROPA 8,016 8,000 15521 4,361
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,756 6,756 13081 3,699
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,263 6,263 12127 1,853
NORDFONDO EUROPA 6,936 6,926 13430 2,923
OASI OBBL. EUROPA 11,868 11,845 22980 3,695
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,720 5,721 11075 2,951
UNICREDIT-OB.EU-A 5,453 5,437 10558 3,580
UNICREDIT-OB.EU-B 5,448 5,431 10549 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,983 4,968 9648 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,151 9,198 17719 5,039
ARTIG. AREADOLLARO 5,790 5,825 11211 3,744
AUREO DOLLARO 6,186 6,221 11978 2,502
AZIMUT REDDITO USA 6,451 6,451 12491 3,914
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,273 8,316 16019 4,470
BIPIEMME US BOND 5,000 5,000 9681 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 0,000 0,000 0 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,673 7,728 14857 2,676
COLUMBUS INT. BOND 9,588 9,647 18565 2,097
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,616 8,605 0 2,295
DUCATO MON. DOLLARO 5,143 5,182 9958 1,560
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,937 7,992 15368 2,757
EFFE OB. DOLLARO 6,072 6,095 11757 5,142
EUROM. NORTH AM.BOND 9,572 9,572 18534 6,049
F&F RIS.DOLLARI $ 7,106 7,093 0 4,984
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,923 7,977 15341 4,982
FONDERSEL DOLLARO 9,521 9,577 18435 4,856
GEO USA ST BOND 1 5,687 5,687 11012 6,080
GEO USA ST BOND 2 5,673 5,673 10984 6,255
GEPOBOND DOLLARI 7,732 7,776 14971 3,938
GESTIELLE BOND-$ 8,683 8,727 16813 3,988
GESTIELLE CASH DLR 6,672 6,714 12919 2,994
HSBC CLUB A BOND USD 4,853 4,881 9397 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,922 4,953 9530 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,427 6,462 12444 4,487
NEXTRA AMERICABOND 8,821 8,821 17080 5,149
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,868 7,868 0 4,565
NEXTRA BONDDOLLARO 9,215 9,215 17843 4,383
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,220 8,220 0 3,520
NEXTRA CASHDOLLARO 15,211 15,211 29453 3,999
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,568 13,568 0 3,129
NORDFONDO AREA DOLL 15,025 15,124 29092 2,819
OASI DOLLARI 7,994 8,052 15479 4,674
PRIME BOND DOLLARI 7,133 7,182 13811 3,662
PUTNAM USA BOND 6,804 6,818 13174 4,516
PUTNAM USA BOND-$ 6,103 6,063 0 4,533
RAS US BOND FUND 6,643 6,690 12863 4,040
SANPAOLO BONDS DOL. 7,520 7,553 14561 3,924
UNICREDIT-OB.AM-A 6,532 6,565 12648 4,746
UNICREDIT-OB.AM-B 6,527 6,560 12638 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,837 4,834 9366 -4,084
CAPITALG. BOND YEN 5,635 5,629 10911 -3,790
EUROM. YEN BOND 9,296 9,296 18000 -5,863
INVESTIRE PACIFIC B. 5,001 4,985 9683 -4,360
OASI YEN 4,876 4,869 9441 -3,750
SANPAOLO BONDS YEN 6,381 6,361 12355 -4,261

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,875 7,875 15248 5,379
AUREO ALTO REND. 6,192 6,226 11989 6,906
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,779 6,792 13126 15,093
CAPITALG. BOND EM 7,244 7,298 14026 11,859
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,171 9,229 17758 13,278
EFFE OB. PAESI EMERG 5,158 5,173 9987 0,702
EPTA HIGH YIELD 6,398 6,438 12388 7,205
F&F EMERG. MKT. BOND 7,754 7,807 15014 13,230
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,087 7,136 13722 11,782
GESTIELLE E.MKTS BND 7,677 7,721 14865 11,180
ING EMERGING MARKETS 15,768 15,768 30531 17,505
INVESTIRE EMERG.BOND 15,527 15,585 30064 10,402
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,616 8,616 16683 11,664
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,727 6,727 13025 10,586
NORDFONDO EMERG.BOND 6,536 6,579 12655 8,229
OASI OBBL. EMERG. 5,358 5,397 10375 12,515
OPTIMA OBB EM MARKET 5,322 5,326 10305 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,281 7,317 14098 14,625
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,265 7,299 14067 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,761 5,761 11155 2,819
ARCA BOND 11,197 11,194 21680 2,153
ARCA MULTFIFONDO A 4,982 4,977 9646 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,505 5,510 10659 1,643
AUREO BOND 7,207 7,211 13955 -0,907
AUREO FF PRUDENTE 5,142 5,142 9956 0,981
AZIMUT REND. INT. 8,239 8,239 15953 3,635
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,593 5,595 10830 2,099
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,252 10,247 19851 2,571
BIPIEMME PIANETA 7,797 7,791 15097 3,711
BN OBBL. INTERN. 8,525 8,539 16507 -0,490
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,001 5,000 9683 0,000
BPB REMBRANDT 7,612 7,609 14739 2,147
BPVI OBBL. INTERN. 5,210 5,209 10088 2,156
BSI OBBLIG. INTER. 5,156 5,165 9983 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,513 7,518 14547 2,092
CAPITALG. GLOBAL B 8,384 8,392 16234 -0,569
CENTRALE MONEY 13,243 13,243 25642 1,463
CONSULTINVEST H YIE. 4,680 4,686 9062 -6,118
DUCATO GLOBAL BOND 4,899 4,907 9486 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,947 7,954 15388 -0,625
EFFE OB. GLOBALE 5,394 5,396 10444 2,372
EPTA 92 11,196 11,202 21678 1,247
EUROCONSULT OBB.INT. 6,717 6,717 13006 0,659
EUROM. INTER. BOND 8,822 8,822 17082 3,617
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,075 11,080 21444 2,546
F&F REDDITO INTERNAZ 7,376 7,381 14282 2,529
FONDERSEL INTERN. 12,637 12,651 24469 2,249
GEPOBOND 7,739 7,741 14985 1,548
GESTIELLE BOND 9,546 9,542 18484 -0,769
GESTIELLE BT OCSE 6,619 6,627 12816 2,350
GESTIELLE OBB. INTER 5,654 5,657 10948 0,372
GESTIFONDI OBBL. INT 8,018 8,018 15525 2,270
IMI BOND 14,009 14,009 27125 1,492
ING BOND 14,530 14,530 28134 2,584
INTERMONEY 7,536 7,536 14592 1,575
INTERN. BOND MANAG. 7,112 7,112 13771 3,507
INVESTIRE GLOB.BOND 8,640 8,646 16729 1,123
LAURIN BOND 5,446 5,443 10545 2,580
LEONARDO BOND 5,164 5,165 9999 1,553
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,369 11,382 22013 2,821
ML MSERIES BND 4,894 4,897 9476 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,793 6,793 13153 1,981
NEXTRA BONDGLOBALI 6,880 6,880 13322 1,910
NEXTRA BONDINTER. 8,037 8,037 15562 1,605
NEXTRA BONDTOPRATING 7,683 7,683 14876 1,292
NORDFONDO GLOBAL 12,012 12,025 23258 1,719
OASI BOND RISK 9,713 9,714 18807 3,937
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,114 11,131 21520 2,641
OLTREMARE BOND 7,395 7,399 14319 1,901
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,501 5,498 10651 1,419
PADANO BOND 8,468 8,468 16396 1,074
PRIME BOND INTERNAZ. 13,244 13,260 25644 1,006
PUTNAM GLOBAL BOND 7,716 7,710 14940 3,362
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,920 6,856 0 3,354
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,521 5,525 10690 -1,813
RAS BOND FUND 14,632 14,650 28332 1,766
ROLOBONDS 8,620 8,619 16691 0,466
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,105 13,107 25375 1,439

ROMAGEST SEL.BOND 5,232 5,233 10131 2,467
SAI OBBLIG. INTERN. 7,994 7,997 15479 3,228
SANPAOLO BONDS 6,923 6,921 13405 0,859
SOFID SIM BOND 6,642 6,642 12861 1,699
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,576 5,580 10797 1,937
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,904 10,905 21113 0,944
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,896 10,898 21098 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,967 4,964 9617 0,000
ZENIT BOND 6,635 6,649 12847 1,670
ZETA INCOME 5,348 5,355 10355 2,002
ZETABOND 14,062 14,082 27228 2,627

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,486 14,475 28049 3,976
ANIMA CONVERTIBILE 4,593 4,598 8893 -5,590
ARCA BOND CORPORATE 5,311 5,301 10284 5,189
AUREO GESTIOBB 8,953 8,956 17335 0,078
AZIMUT FLOATING RATE 6,665 6,665 12905 2,570
AZIMUT TREND TASSI 7,325 7,325 14183 4,137
BIPIELLE H.COR.BOND 4,314 4,316 8353 -7,840
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,510 5,509 10669 2,932
BIPIEMME PREMIUM 5,272 5,265 10208 3,049
BIPIEMME RISPARMIO 7,107 7,095 13761 3,510
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,002 9,987 19367 -0,734
BN VALUTA FORTE-CHF 12,243 12,292 0 0,396
BNL BUSS.FDF G H Y 5,092 5,118 9859 3,432
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 0,000 0,000 0 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 0,000 0,000 0 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,481 5,477 10613 2,852
DUCATO REDDITO IMPR. 4,971 4,983 9625 -3,250
EFFE OB. CORPORATE 5,237 5,230 10140 3,314
EUROM. RISK BOND 5,192 5,192 10053 2,689
FS SH.TERM OPTIM. 5,010 5,010 9701 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,387 5,387 10431 3,675
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,372 5,372 10402 3,666
GESTIELLE CORP. BOND 5,142 5,135 9956 2,860
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,079 6,096 11771 -0,783
GESTIELLE H.R. BOND 3,994 4,004 7733 -16,408
MGRECIAOBB 6,297 6,297 12193 2,573
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,327 5,321 10315 4,022
NEXTRA BONDATTIVO 16,031 16,031 31040 6,292
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,300 5,300 10262 4,248
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,348 5,348 10355 4,087
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,110 5,110 9894 -3,183
NEXTRA CORP. BOND 5,509 5,509 10667 4,297
NORDFONDO C.BOND 5,562 5,553 10770 3,019
NORDFONDO CONV. BOND 4,971 4,986 9625 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,932 4,934 9550 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,025 7,024 13602 2,900
PRIME CONV.B.EUROPA 4,970 4,995 9623 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,163 5,157 9997 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,305 5,313 10272 1,784
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,758 4,724 0 1,787
RAS CEDOLA 6,212 6,205 12028 2,989
RAS SPREAD FUND 4,664 4,670 9031 -8,333
RISPARMIO IT.REDDITO 12,897 12,918 24972 1,457
ROMAGEST PROF.CONS. 5,411 5,405 10477 3,599
SANPAOLO BOND HY 5,162 5,171 9995 -3,224
SANPAOLO BONDS FSV 5,900 5,877 11424 6,172
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,187 6,185 11980 1,642
SANPAOLO OB. ETICO 5,213 5,200 10094 3,634
SANPAOLO VEGA COUPON 6,050 6,041 11714 3,292
SPAZIO CORPORATE B. 5,172 5,168 10014 -2,562
VASCO DE GAMA 10,425 10,421 20186 7,159
ZETA CORPORATE BOND 5,418 5,410 10491 3,773

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,770 4,770 9236 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,108 5,109 9890 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,195 5,228 10059 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,759 5,788 11151 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,155 5,171 9981 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,228 5,235 10123 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 7,088 7,156 13724 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,376 5,393 10409 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,508 8,562 16474 -16,678
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,829 11,953 22904 -10,549
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,511 4,585 8735 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,365 5,410 10388 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,250 6,248 12102 3,734
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,048 7,033 13647 4,137
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,057 6,059 11728 2,992
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,136 5,159 9945 -5,239
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,821 2,850 5462 -12,008

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,387 5,384 10431 3,795
ARTIG. LIQUIDITA' 5,225 5,225 10117 3,016
AZIMUT GARANZIA 10,833 10,833 20976 2,936
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,968 6,967 13492 3,290
BN LIQUIDITA' 6,096 6,096 11804 3,182
BNL CASH 19,211 19,210 37198 2,925
BNL MONETARIO 8,818 8,817 17074 3,050
CAPITALG. LIQUID. 6,231 6,231 12065 3,316
CASH ROMAGEST 5,405 5,404 10466 3,168
CENTRALE C/C 8,717 8,717 16878 2,989
DUCATO MON. EURO 7,309 7,308 14152 2,166
EFFE LIQ. AREA EURO 5,823 5,822 11275 2,770
EPTAMONEY 12,141 12,139 23508 3,380
EUGANEO 6,414 6,412 12419 3,152
EUROM. TESORERIA 9,767 9,767 18912 3,299
FIDEURAM MONETA 12,809 12,809 24802 2,916
FONDERSEL CASH 7,830 7,830 15161 3,243
GESTIELLE CASH EURO 6,105 6,104 11821 3,264
ING EUROCASH 5,732 5,732 11099 3,000
MIDA MONETAR. 10,644 10,643 20610 3,019
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,001 5,000 9683 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,454 5,454 10560 3,373
NEXTRA TESORERIA 6,586 6,586 12752 3,212
NORDFONDO MONETA 5,341 5,340 10342 2,929
OASI CRESCITA RISP. 7,141 7,141 13827 3,104
OASI LIQUIDITA' 6,387 6,386 12367 3,099
OASI TESOR. IMPRESE 7,125 7,124 13796 3,651
OPTIMA MONEY 5,340 5,339 10340 3,009
PERSEO MONETARIO 6,416 6,414 12423 3,350
PRIME LIQUIDITA' 5,663 5,661 10965 3,019
RISPARMIO IT.MON. 5,419 5,418 10493 2,940
ROLOCASH 7,248 7,247 14034 3,086
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,277 5,276 10218 3,409
SAI LIQUIDITA' 9,508 9,504 18410 3,482
SANPAOLO LIQ.CL B 6,415 6,413 12421 3,267
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,399 6,398 12390 3,010
UNICREDIT-LIQ-A 7,194 7,192 13930 3,110
UNICREDIT-LIQ-B 7,186 7,185 13914 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,900 4,903 9488 0,000
ALARICO RE 4,748 4,740 9193 -5,040
ANIMA FONDATTIVO 12,133 12,203 23493 -5,321
ARIES FUND 4,904 4,913 9495 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,166 5,202 10003 1,933
AZIMUT TREND 17,916 17,916 34690 5,264
AZIMUT TREND I 14,814 14,814 28684 -13,129
BIM FLESSIBILE 4,436 4,452 8589 -14,180
BIPIELLE F.FREE 4,868 4,895 9426 -23,770
BIPIELLE F.FREE50/50 5,094 5,108 9863 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,234 5,244 10134 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,106 5,122 9887 -10,624
BNL TREND 21,218 21,353 41084 -10,495
CAPITALG. RED.PIU' 6,154 6,152 11916 0,571
CAPITALG. RISK 7,672 7,709 14855 -18,952
CISALPINO ATTIVO 3,373 3,377 6531 -4,582
DUCATO CIVITA 5,023 5,029 9726 0,000
DUCATO SECURPAC 11,149 11,199 21587 -8,524
DUCATO STRATEGY 4,541 4,561 8793 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,977 3,977 7701 -8,003
FORMULA 1 BALANCED 5,876 5,876 11378 0,668
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,892 5,892 11409 3,568
FORMULA 1 HIGH RISK 5,642 5,642 10924 -4,936
FORMULA 1 LOW RISK 5,853 5,853 11333 3,409
FORMULA 1 RISK 5,621 5,621 10884 -2,834
FS GLOBAL THEME 5,041 5,041 9761 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,980 4,980 9643 0,000
GENERALI INST.BOND 5,017 5,003 9714 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,971 4,971 9625 -1,720
GESTIELLE FLESSIBILE 12,957 13,030 25088 -12,635
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,045 5,044 9768 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,105 5,105 9885 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,293 5,343 10249 0,000
GESTNORD TRADING 5,641 5,669 10922 -8,824
HSBC CLUB IT.OPP. 5,128 5,134 9929 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,531 5,531 10710 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,344 5,363 10347 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,336 5,330 10332 5,831
KAIROS PARTNERS FUND 4,408 4,401 8535 -8,013
LEONARDO FLEX 2,555 2,568 4947 -21,360
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,204 5,204 10076 2,602
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,918 4,918 9523 0,490
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,567 4,567 8843 -2,351
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,175 4,175 8084 -5,564
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,978 6,978 13511 3,515
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,082 6,082 11776 18,673
NEXTRA TREND 3,380 3,380 6545 -13,043
OASI HIGH RISK 7,766 7,826 15037 -10,053
OASI TREND 4,302 4,337 8330 -11,426
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,634 17,707 34144 -4,727
RAS OPPORTUNITIES 4,970 4,984 9623 -12,699
SAGITTARIUS FUND 4,866 4,863 9422 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,649 6,667 12874 -4,317
SANPAOLO HIGH RISK 5,415 5,451 10485 -18,078
SPAZIO AZIONARIO 5,841 5,889 11310 -9,763
SPAZIO CONCENTRATO 3,222 3,240 6239 -19,106
UNICREDIT-OPP-A 4,812 4,852 9317 -14,010
UNICREDIT-OPP-B 4,802 4,842 9298 0,000
ZENIT TARGET 7,295 7,311 14125 -17,045

B CARIGE /09 IND 99,020 0,000
BCA CRT/03 TV 99,610 99,610
BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,740 98,640
BCA INTESA 98/05 SUB 99,410 99,390
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,580 99,650
BCA ROMA /09 SUB 101,210 101,210
BCA ROMA 03 277 IND 99,880 99,870
BEI 96/03 ZC 95,250 0,000
BEI 97/04 4,75% 108,350 108,700
BEI 97/04 IND 99,710 0,000
BEI/15 AMORTISIN 98,200 98,200
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 79,000 0,000
BIPOP 97/04 ZC 91,000 91,500
BIRS 97/02 INDEX BI 121,290 121,270
BIRS 97/04 IND 100,200 99,990
BNL /03 EUROPEAN BANKS 114,710 0,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 95,100 0,000
BNL/03 DOP CEN 3 96,630 96,750
BNL/04 DOP CEN 3 99,530 99,660
BNL/05 DOP CEN 5 97,670 97,940
BNL/06 BIS OICR 89,770 89,960
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,300 99,600
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,870 0,000
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,010 100,000
CENTROB /05 TV 99,330 99,340

CENTROB 96/06 ZC 78,710 78,910
COMIT /08 TV 2 97,600 0,000
COMIT /09 99,010 99,020
COMIT 97/02 IND 99,720 99,720
COMIT 98/08 SUB TV 97,630 97,630
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 64,870 0,000
CREDIOP /03 TF 2 99,620 100,000
CREDIOP /05 TMT 9 94,320 94,320
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 63,290 62,610
CREDITOIT 96/03 IND 99,950 99,920
DALMINE 2 05 6,25% 96,290 96,000
DANIELI 03 EXW 2,50% 97,700 97,850
EFIBANCA /14 REV FLOAT 74,110 73,800
FIAT STEP UP/11 91,520 91,840
FIN PART 98/05 6,45% 100,220 100,600
ICCRI 97/02 ZC BORSA 3 133,200 133,220
IMI 96/03 ZC 95,420 95,100
IMI 96/06 2 7,1% 107,210 107,460
IMI 97/07 ZC I 76,990 77,500
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 112,100 112,030
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 110,630 110,850
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 96,100 96,000
INTBCI 01/04 DC 98,530 98,800
INTERB /09 367 CAL 92,570 92,500
INTERB /13 351 CAL 73,250 71,730

MED CENT /04 TLC 99,000 99,000
MED CENT/05 DJEU 93,090 93,550
MED LOM /05 18 92,500 92,550
MED LOM /18 RF C 75 66,060 66,700
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,600 87,230
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 90,800 0,000
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,800 0,000
MEDIO CEN 97/06 5,4% 99,800 0,000
MEDIO/06 TRI OPZ 95,930 96,240
MEDIOB /02 IND TM 165,810 166,000
MEDIOB /04 NIK CALL 89,020 89,950
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,250 0,000
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,770 0,000
MEDIOB 94/04 100,200 100,180
MEDIOB 96/06 ZC 81,250 0,000
MEDIOB 96/11 ZC 58,010 0,000
MEDIOB 97/04 IND 100,680 100,860
MEDIOB 97/07 IND 100,190 100,450
MEDIOB 98/08 TT 96,640 96,500
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 70,000 0,000
MEDIOCR L/03 EQ L 55 EM 104,360 104,360
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,650 81,610
MPASCHI /05 43 TF 101,560 101,600
MPASCHI 99/09 2 92,450 0,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,250 0,000

OPERE 93/00 31 IND 100,200 0,000
OPERE 94/04 3 IND 100,360 0,000
P COM IND/04 43 100,530 0,000
P LODI/04 IND DC 95,090 0,000
P LODI/06 IND DC 93,420 0,000
PARMALAT /07 2 97,510 97,760
PARMALAT /10 93,180 0,000
POP COM IND /04 41 100,380 0,000
POP COM IND /06 42 99,500 99,200
POP COM IND /06 RA 95,500 0,000
POP LODI/06 IND 95,280 0,000
R COLOMBIA/03 103,500 102,570
R COLOMBIA/05 102,150 0,000
REP GRECA 97/04 103,600 103,680
SPAOLO /02 169 ZC 116,560 116,530
SPAOLO /04 34 102,510 102,780
SPAOLO /05 CONC 87,500 87,510
SPAOLO /05 I BON 18 85,700 0,000
SPAOLO /06 7 96,560 96,580
SPAOLO /13 ST DOWN 84,000 83,750
SPAOLO TO /08 TV 1 99,750 99,900
TECNODIFF /05 87,390 86,200
UNICR IT /04 IND 92,000 92,510
UNICR/10 IND 82,010 82,600
UNICR/10 S-U 100,100 100,000

BTP AG 01/11 99,780 99,800

BTP AG 02/17 96,950 96,920

BTP AG 93/03 107,400 107,410

BTP AG 94/04 108,700 108,580

BTP AP 00/03 101,000 101,000

BTP AP 94/04 107,870 107,860

BTP AP 95/05 116,120 115,950

BTP AP 99/04 98,400 98,330

BTP DC 00/05 102,090 102,100

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,550 101,470

BTP FB 01/12 97,720 97,720

BTP FB 02/33 100,790 100,600

BTP FB 96/06 116,590 116,530

BTP FB 97/07 108,140 107,840

BTP FB 98/03 101,030 101,100

BTP FB 99/04 98,660 98,640

BTP GE 00/03 100,630 100,660

BTP GE 93/03 105,130 105,170

BTP GE 94/04 107,000 107,000

BTP GE 95/05 112,280 112,280

BTP GN 00/03 101,310 101,330

BTP GN 93/03 107,370 107,410

BTP GN 99/02 99,940 99,960

BTP LG 00/05 100,770 100,720

BTP LG 01/04 100,630 100,600

BTP LG 02/05 98,550 98,520

BTP LG 96/06 115,070 114,780

BTP LG 97/07 108,510 108,410

BTP LG 98/03 100,820 100,820

BTP LG 99/04 99,630 99,630

BTP MG 97/02 100,100 100,150

BTP MG 98/03 101,020 100,970

BTP MG 98/08 100,260 100,210

BTP MG 98/09 96,540 96,480

BTP MG 99/31 103,900 103,750

BTP MZ 01/04 100,690 100,600

BTP MZ 01/06 100,370 100,350
BTP MZ 01/07 98,670 98,650

BTP MZ 02/05 98,910 98,880
BTP MZ 93/03 106,080 106,110

BTP NV 93/23 140,460 140,400
BTP NV 96/06 111,930 111,820

BTP NV 96/26 119,680 119,540
BTP NV 97/07 105,190 105,040

BTP NV 97/27 110,080 109,740

BTP NV 98/29 93,530 93,500
BTP NV 99/09 94,480 94,410

BTP NV 99/10 101,830 101,790
BTP OT 00/03 101,840 101,840

BTP OT 01/04 99,390 99,400
BTP OT 02/07 100,550 100,500

BTP OT 93/03 106,910 106,940

BTP OT 98/03 100,190 100,170
BTP ST 92/02 102,350 102,430

BTP ST 95/05 118,250 118,120
BTP ST 97/02 100,830 100,880

BTP ST 99/02 100,100 100,130
CCT AG 00/07 100,710 100,720

CCT AG 95/02 100,120 100,120
CCT AP 01/08 100,700 100,700

CCT AP 02/09 100,710 100,710
CCT AP 96/03 100,560 100,580

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,330 100,320

CCT DC 99/06 100,670 100,680

CCT FB 96/03 100,440 100,430
CCT GE 95/03 100,270 100,300

CCT GE 96/06 105,660 104,100
CCT GE 97/04 100,450 100,450

CCT GE 97/07 101,970 101,930
CCT GE2 96/06 101,990 101,950

CCT GN 95/02 99,920 99,920

CCT LG 00/07 100,750 101,030
CCT LG 01/08 100,690 100,630

CCT LG 02/09 100,630 100,620
CCT LG 96/03 100,600 100,610

CCT LG 98/05 100,610 100,800
CCT MG 96/03 100,570 100,570

CCT MG 97/04 100,590 100,580
CCT MG 98/05 100,710 100,680

CCT MZ 97/04 100,500 100,500
CCT MZ 99/06 100,610 100,600

CCT NV 95/02 100,290 100,280
CCT NV 96/03 100,400 100,410

CCT OT 95/02 100,280 100,270

CCT OT 98/05 100,830 100,820
CCT ST 01/08 100,690 100,690

CCT ST 96/03 100,720 100,720
CCT ST 97/04 100,550 100,540

CTZ DC 01/02 97,725 97,700
CTZ DC 02/03 93,594 94,000

CTZ GN 01/03 95,910 95,870

CTZ LG 00/02 99,340 99,314
CTZ MZ 01/03 96,770 96,701

CTZ MZ 02/04 92,470 92,410
CTZ ST 01/03 94,855 94,810

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Inizia oggi con la
neonata “Rete Sport”
di Roma un viaggio
nel mondo delle radio

private che puntano i loro palinsesti sui
programmi che trattano l’argomento calcio.
Sono, il più delle volte, dei talk-show molto
seguiti con interventi di giornalisti della carta
stampata e opinionisti ma che vivono il loro
momento clou con le telefonate degli
ascoltatori. Sfottò, “vendette” tra tifosi delle
squadre rivali (spesso della stessa città, come nel

caso della Capitale), interventi di personaggi
folkloristici (che subito diventano popolarissimi
nell’ambito locale) e gli ovvi spazi per i consigli
pubblicitari.
Ma, attraverso le radio private, fanno sentire la
propria voce non solo i tifosi qualunque ma
anche i protagonisti del mondo del calcio:
presidenti, calciatori e allenatori.
Queste “trasmissioni cult” alimentano delle
comunità reali ed è per questo che hanno
successo anche numerose
iniziative di beneficenza.

L’uomo che sussurra alla Roma torna ad arbitrare la Roma. I
potentati del pallone sono comprensibilmente sgomenti. Pier-
luigi Collina per la partita dell’Olimpico: così ha parlato il
grande spirito dei designatori. Proprio lui, quello dei due rigori
ai giallorossi nel giro di un Sms. Per la verità anche il migliore
in circolazione, secondo la Fifa, ma in Italia il pallone è una
cosa seria: non si perde certo in dettagli del genere. Tramite i
suoi analisti anzi, gli scienziati del lunedì e le cassandre in
servizio permanente effettivo, aveva già svelato i retroscena
della perfida macchinazione. Tutti d’accordo a dire che il pelato
di Viareggio l’aveva fatta grossa. Sconvolgere così un’avvicen-
te ed equa volata scudetto, drogarla con tre minuti di follia.
Tanto che si sono sprecati i paragoni ai tre penalty di Lo Bello
col Napoli, un apogeo da predestinato a fare baccano. Come
per un mattatore un accostamento ai monologhi di Carmelo
Bene. Le concorrenti al trono, Juve e Inter, hanno prontamente
ribadito la loro sdegnata protesta. Si sono sentite depredate
della sacrosanta equità che deve regnare sul torneo. Pierluigi
Collina da Viareggio ha osato quello che non si può osare. Una
spinta così forte alla macchina di Capello, si leggeva controlu-
ce su quei volti, non è ammissibile in uno stato civile che non
discrimina il calcio e gli assicura anzi le stesse abbondanti dosi
di trasparenza e correttezza della sua quotidianità. Una mara-
chella così, si intuiva, sarà sicuramente punita severamente. I
bimbi che rompono vasi e piatti non vedono i giocattoli per
giorni. Collina, hanno tuonato, non troverà più le partite da
scudetto, e tantomeno la Roma. Così imparerà a scatenare le
ire funeste dei pelidi padroni del pallone. Qualcuno, più sottile
e raffinato, ha anche scoperto le trame oscure che corrono
sotto alla superficie domenicale come fiumi carsici. Cioè la
perentoria richiesta al palazzo da parte delle altre pretendenti
allo scudetto, Juve e Inter, di epurare quel fischietto cattivo e
partigiano, pur se a cinque stelle. Qualcuno ha sottilmente
colto che la finale di Coppa Italia tra Juve e Parma era la prova:
un allontamento soft dal gran finale. Pareva filare tutto liscio, il
piano aveva la sua logica. E poi invece ecco la sua designazio-
ne per Roma-Chievo. A ciel sereno, restituito alla sua integrità
e risarcito dei sospetti e dei veleni. I due rigori di Venezia sono
stati fischiati troppo in fretta, forse, ma a volte anche per
giudicare bisognerebbe consultare per bene il quarto uomo.

s.m.r.

LONDRA L'emittente televisiva britannica Bbc ha acquistato i diritti
editoriali sulla biografia ufficiale, di prossima pubblicazione, del ct
della nazionale di calcio inglese Sven Goran Eriksson. È quanto ha
scritto ieri il tabloid londinese Evening Standard. Una portavoce
della Bbc ha confermato che l'emittente ha «fatto un'offerta per la
biografia autorizzata» dell'allenatore svedese sottolineando che il
libro dovrebbe essere pubblicato l'anno prossimo.
Secondo quanto risulta all’Evening Standard, invece, il volume - dal
titolo “The Authorised Biography of Sven-Goran Eriksson” - uscirà
già il prossimo settembre al prezzo di 16,99 sterline (circa 27 euro).
L'autrice è un'amica italiana di Eriksson, l'ex presentatrice tv Monica
Casti.
Anche la Football Association ha confermato il progetto della biogra-
fia sottolineando però che il libro verterà sulla vita di Eriksson prima
che diventasse ct della nazionale inglese.

La vita privata di Eriksson ha conquistato le prime pagine dei giorna-
li britannici la settimana scorsa in seguito ad una indiscrezione di
stampa di un suo presunto rapporto sentimentale con la presentatri-
ce svedese Ulrika Jonsson.
Quest'ultima ha confermato mercoledì scorso la relazione con Eriks-
son, il quale proprio ieri ha dichiarato che la grande attenzione data
dalla stampa nazionale alla vicenda ha avuto un impatto negativo
sulla sua famiglia. Il ct ha inoltre affermato di non aver mai conside-
rato di lasciare la nazionale inglese dopo i mondiali di calcio per
sfuggire alla pressione del suo lavoro.
«Non ho mai pensato di lasciare il mio lavoro perché io posso
conviverci», ha detto l’ex allenatore di Roma, Fiorentina, Sampdoria
e Lazio. E poi, riferendosi alle notizie di stampa, ha affermato: «In
questa occasione ho fatto quello che facevo quando perdevo le
partite in Italia, non ho letto i giornali».

la nota

RIGORI E PAROLE

Il rapporto tra la
sconfitta delle nostre
squadre in Europa e
lo schiaffo politico?
Il pesce puzza dalla
testa...

12,30 Tennis, Fed Cup: ITA-SVE RaiSportSat
12,55 F1, prove Gp Spagna Rai3
14,30 Ginn. artistica, Europei RaiSportSat
15,25 Norimberga- Leverkusen CalcioStream
16,00 Rugby, Treviso-Parma RaiSportSat
16,20 Volley, 1ª finale: Modena-Treviso Rai3
18,00 Basket, Treviso-Siena Rai3
18,35 Ipswich-Manchester United Tele+Nero
20,40 Giro delle Regioni (diff.) RaiSportSat
21,55 Real Sociedad-Real Madrid Tele+Nero

antenne

‘‘ Franco Carraro è «il miglior dirigente ita-
liano che abbiamo», la mancata elezione
nell'esecutivo dell'Uefa è «un piccolo inci-
dente di percorso» che non scalfisce i «me-
riti indubbi» dell'attuale presidente Figc e
la fiducia in lui.
Questo l'appoggio che il presidente dell’In-
te, Massimo Moratti, ha voluto dare a
Franco Carraro, con una dichiarazio-
ne-messaggio apparsa ieri pomeriggio sul
sito nerazzurro.
Questo quanto affermato da Massimo Mo-
ratti su Franco Carraro: «È il migliore diri-

gente italiano che abbiamo: ha sempre pa-
gato, in ogni circostanza, la sua autono-
mia fondata su una grande esperienza, ali-
mentata dai meriti acquisiti sul campo e
sviluppata attraverso una carriera che lo
pone nei confronti di tutti come interlocu-
tore di grande peso e autorevolezza. In
realtà questo episodio va considerato -
prosegue Moratti - come un piccolo inci-
dente di percorso che non scalfisce certo i
meriti indubbi del dirigente e la fiducia
conquistata attraverso un lavoro instanca-
bile».

Inghilterra pazza per Eriksson, la Bbc acquista la sua biografia
Il ct dei “bianchi”: «Ho lavorato in Italia 13 anni, lì i giornalisti rispettano di più la vita privata»

Rete Sport è una neonata nel mondo delle radio
locali romane. Ha visto la luce a gennaio di quest’an-
no sulle ceneri di Disco Radio e trasmette sulla
stessa frequenza, 105.6.
Nel medio periodo ha in progetto l’espansione e la
trasformazione in network. La trasmissione calcisti-
ca Te la do io Tokyo esiste invece da otto anni: nata
su Radio Incontro è proseguita su Disco Radio e ora
approda su Rete Sport.
Va in onda tutti i giorni dalle 10 alle 14, tranne la
domenica e ha una media di 3-500mila ascoltatori.
Si tratta di un talk show su tutto quello che riguarda
il mondo del pallone, in campo e fuori. Con partico-
lare attenzione per la Roma, i cui giocatori sono
spesso ospiti del programma.
Ma se la trasmissione ha cambiato più di una sede, i
conduttori sono sempre gli stessi: Mario Corsi, in
veste di «tifoso giallorosso», e Davide Rossi, 33 anni,
giornalista sportivo.

Aldo Quaglierini

ROMA Anche il Lussemburgo e
l’Islanda hanno rappresentanti nella
giunta esecutiva dell’Uefa. L’Italia
no. Ci vuole poco ad interpretare la
bocciatura di Franco Carraro come
uno schiaffo all’Italia del calcio.
Troppe liti, troppe divisioni, nessu-
na «politica estera», un presidente di
Lega che ancora non c’è: così è stato
detto ieri, appena appresa la notizia.
Naturalmente, hanno soffiato sul
fuoco gli avversari di Cararro (tanto
per rimanere nel gioco di correnti e
fazioni) Matarrese e Sensi mentre
Moratti getta acqua sul fuoco ten-
dendo ad assolvere il capo del calcio
italiano e gli distribuisce elogi a pie-
ne mani. Ma resta il fatto che l’Italia
è esclusa dalla stanza dei bottoni e
questo vorrà pur dire qualcosa visto
che si è trattato di libere elezioni.
Insomma, quello di cui si parla ades-
so apertamente è di crollo di presti-
gio e di credibilità, una difficoltà che
viaggia parallela alla crisi sportiva,
dato che in Europa le nostre squadre
balbettano, mentre la situazione fi-
nanziaria non promette nulla di buo-
no, con in bilancio un buco (quello
vero... ) che minaccia seriamente i
conti e i sonni dei dirigenti. Insom-
ma, uno scenario sinistro, cupo, pre-
occupante. Che spinge a chiedersi
che cosa si può fare per uscirne o,
per lo meno, per limitare i danni.
Una situazione che preoccupa an-
che Gianni Rivera, attualmente coor-
dinatore per le politiche sportive del
Comune di Roma ed esperto di pro-
blemi calcistici. «È evidente che si è
sbagliato qualcosa, che si è commes-
so qualche errore», dice parlando
della mancata elezione di Carraro al-
l’Uefa. Ma poi, Rivera allarga il di-
scorso, finendo per toccare la sfera
politica, non risparmiando giudizi
severi. «Da tempo il governo calcisti-

co non c’è più».
Matarrese dice che non c’è sta-
ta politica estera, che l’Italia è
arrogante. Che se si fosse can-
didato lui... Certo, può sembra-
re un giudizio interessato...
«Da tempo non c’è più governo

del calcio. Almeno dai tempi di Ma-
tarrese... ».

A parte le battute, adesso che
situazione c’è?
«No davvero, non c’è governo

calcistico, non c’è da tempo. Adesso
è crollata anche l’immagine, l’illusio-
ne. È la conseguenza del crollo del
contenuto, avvenuto già da tempo».

Come se n’esce? Che cosa biso-
gna fare?
«Mah, Jospin ha detto che lascia

la politica... ».
Devono fare come Jospin?
«Il fatto è che questo è un esem-

pio che in Italia non seguirebbe nes-
suno. Non lo segue nessuno in politi-
ca, meno che mai in altri campi, nel-
le associazioni private, o parapriva-
te... figuriamoci. Si creano rapporti
interpersonali, una sorta di mondo
parallelo.Non si accetta l’evidenza».

Gli ultimi insuccessi delle no-
stre squadre in Europa sono
legati allo scarso peso politico
che ha il calcio l’Italia all’este-
ro?
«Tutto è collegato. Il pesce puzza

dalla testa, non dalla coda, la colpa è

sempre della testa... poi viene il re-
sto. Però... peccato... ».

Ma questa situazione...
«Ci sono grandi responsabilità

di chi ha gestito lo sport negli ultimi
anni. E naturalmente non viene con-
fortato dai risultati. Le società paga-
no questa situazione, però non vo-
gliono regole. Ognuno va per pro-
prio conto».

E Adesso?
«Si spera che il calcio si salvi da

solo, che tecnici e calciatori risollevi-
no la situazione, essendo dirigenti e
politici in difficoltà... ».

Qualcuno ha detto che si paga
l’arroganza...
«Mah, io direi che ora è caduta

l’immagine. La sostanza era svanita
da tempo... ».

“Rete Sport” si occupa di calcio ma l’appello alla solidarietà ha avuto un successo straordinario. Gli organizzatori: «Ci ascolta gente di ogni classe sociale e di ogni tendenza politica»

La radio che parla di pallone e raccoglie fondi per Emergency

«Facciano come Jospin, si dimettano»
Lo schiaffo Uefa visto da Rivera: «Il calcio in Italia va rifondato. Ora è caduta anche l’immagine»

Lennart
Johansson si
congratula con
Michel Platini
dopo che l’ex
campione
francese è stato
eletto nel
comitato
esecutivo
dell’Uefa
Lo stesso
Johansson è
stato rieletto
presidente

Federica Fantozzi

ROMA Novanta milioni di vecchie lire in
tre mesi a favore di Emergency, l’organiz-
zazione umanitaria di Gino Strada. Li ha
raccolti una radio romana appena nata,
Rete Sport, grazie a una trasmissione
che parla di calcio. Come hanno fatto, ce
lo racconta Davide Rossi che conduce
Te la do io Tokyo insieme a Mario Corsi.
Dopo qualche esitazione: «È un argo-
mento delicato, non vorrei che sembras-
se un modo per farsi pubblicità».

Quando e come è nata l’idea?
«Circa un mese prima di Natale, la

guerra in Afghanistan era nel pieno del
furore. In tv passavano di continuo im-
magini di bambini colpiti, ma poi si par-
lava solo di politica... Mario e io ci siamo
guardati...»

Perché proprio Emergency?
«È l’organizzazione più vicina al no-

stro modo di sentire. Li abbiamo contat-
tati e abbiamo trovato gente in gamba,
come Giovanna Valsecchi a Milano e

Marco Rossi a Roma».
Passo successivo?
«Non abbiamo fatto altro che ripete-

re in trasmissione il numero di conto
corrente. Era diventata una cantilena.
Poi abbiamo coinvolto dei testimonial:
Samuel, Cafu, Candela. Ma anche la Feril-
li».

Che tipo di ascoltatori ha risposto
al vostro appello?
«Tutti. È stata una cosa molto coin-

volgente. Ci fornivano le loro motivazio-

ni: chi sotto l’albero non voleva regali ma
donazioni, chi nel suo negozio esponeva
il bollettino ai clienti».

Un identikit del tifoso di buon cuo-
re?
«Mah... Il vantaggio della nostra tra-

smissione è che ha un target trasversale
politicamente, socialmente e cultural-
mente. Non mettiamo barriere. Così è
capitato di ricevere un fax dalla Camera
dei Deputati come una telefonata dal ma-
cellaio di San Basilio».

Ascoltatori occasionali o affeziona-
ti?
«Quasi tutti fedelissimi. C’è un chi-

rurgo, per esempio, che opera ascoltan-
do la nostra trasmissione».

Non so se è una buona notizia...
«Ma è un luminare, una persona mol-

to distinta. A volte veniva sotto la nostra
sede, con Jaguar e moglie ingioiellata a
bordo. Per parlare con noi dell’ultima
partita della Roma».

In media, versamenti piccoli o co-

spicui?
«Anche mezzo milione di vecchie li-

re, ma la stragrande maggioranza erano
5-10mila. E per versarle magari facevano
un’ora di fila all’ufficio postale».

Cosa serviranno a realizzare quei
soldi?
«Guardi, a Emergency avevano le la-

crime agli occhi. Ci faranno un nuovo
presidio sanitario vicino Kabul e poi ri-
struttureranno il reparto pediatrico del-
l’ospedale della capitale afghana. Gino
Strada ci ha ringraziato in diretta».

Era la vostra prima iniziativa di
beneficenza?
«No, due anni fa quando eravamo a

Radio Incontro ci siamo occupati di una
bambina, Valentina, che doveva essere
operata negli Stati Uniti per una malattia
grave, cancro alle ossa se ricordo bene».

Ci sono altri progetti in cantiere?
«Per il momento no. Riceviamo tan-

tissime segnalazioni, ma dobbiamo va-
gliarle. E di solito niente casi personali:
se ne fai uno, poi dovresti farli tutti. Mis-
sione impossibile».

I complimenti di Moratti arrivano via Internet
«Carraro è il migliore. La bocciatura? Un incidente»

Rete Sport, giovane e vincente
grazie ad una «vecchia» coppia
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LA DENUNCIA

Maddaloni: «Calciatori nababbi
mentre gli altri sport muoiono»fla

sh

«È una vergogna che i calciatori guadagnino
miliardi mentre ci sono società
dilettantistiche che chiudono». Dura presa
posizione contro le disparità del sistema
sportivo italiano da parte del campione
olimpico Pino Maddaloni. «In un momento di
crisi economica come questo - ha aggiunto -
è davvero illogico constatare che ci sono
ragazzi costretti ad abbandonare un sogno
per mancanza di fondi mentre gente come
Batistuta, Totti o Vieri va in giro con auto da
500-600 milioni di lire. Se siamo arrivati a
questo punto è colpa anche di media e tv».

Gino Sala

CAMERINO Il ventisettesimo Giro delle Regioni è lanciato dopo
i preliminari che giovedì sera, concluso il G.P. della Liberazione,
ci hanno portato nello scenario dei Monti Sibillini, tra le gole
della Valnerina, in una sequenza di vallate stupende, di paesi e di
borgate che ti sorridono e ti incantano. È veramente bella l’Italia,
è bella la nostra carovana che porta il ciclismo in luoghi solita-
mente trascurati, tra gente che ti aspetta per abbracciarti. Ieri i
sestetti di 32 squadre che costituiscono un mondo in bicicletta
hanno ricevuto i primi applausi sul colle di S. Ginesio, deliziosa
località di apertura della tappa inaugurale che è terminata a
Camerino, proprio davanti alla sede della famosa Università.
Qui, sul tratto in pavè di un duro arrivo in salita, il comasco

Antonio Quadranti ha conquistato la maglia di «leader» con una
vittoria solitaria propiziata da una poderosa azione iniziata sotto
il cartello degli ultimi mille metri. In seconda posizione, con un
ritardo di 16’’, lo sloveno Nose, poi Mariangeli, Marziani, Jannet-
ti, Mori, Gusev, Pietropolli, Mugerli e Wiesiak. Dirà il primattore:
«È la sesta affermazione della mia carriera dilettantistica. Mi
hanno inserito nell’elenco di coloro che puntano al successo
finale, ho già visionato l’arrivo della frazione più impegnativa,
quella che avrà il traguardo in montagna e proprio sui tornanti
del Passo due Santi spero di distinguermi...».
È stata una corsa con molti attaccanti. Una particolare citazione
per Pasquale Muto che liberandosi della compagnia di Boggia e
Longoborghini, accumulava un vantaggio di 1’ 20’’. Il traguardo
non era lontano, ma dal gruppo in ripresa sbucava Quadranti e il
sogno del napoletano svaniva. Oggi la seconda prova segnata

dal tic tac delle lancette, una crono di 24 chilometri che andando
da Montecosaro a Morrovalle fornirà sentenze importanti. Intan-
to si intrecciano i pronostici per il risultato del I Maggio, quello
che ci darà i connotati del migliore in campo. Un italiano o un
forestiero? L’anno scorso, dopo cinque edizioni di conquiste
azzurre, ha trionfato l’ucraino Popovych che è entrato nel rango
dei professionisti con fondate ambizioni. Stavolta, a detta dei
tecnici, le minacce dei forestieri sembrano inferiori, però non è il
caso di trascurare i russi Arekeev e Gusev, i polacchi Wiesiak e
Bondari, lo spagnolo Elioraga, lo slovacco Mugerli, il francese
Berthou e qualcun’altro. Gli azzurri? il c.t. Fusi mi ha segnalato
una ventina di nomi tra i quali i maggiori accreditati appaiono
Bucciero, Puzzovivo, Mori, Pietropolli, Quadranti, Maisto, Muto
e Garbelli. Rimane comunque una storia che è appena comincia-
ta e che necessita di profonde verifiche.

Giampaolo Tassinari

Dall’attesissimo Consiglio Federa-
le tenutosi ieri a Bologna è uscito a
sorpresa il nome di John Kirwan
come nuovo tecnico della naziona-
le italiana. Il presidente Dondi da
una settimana aveva sguinzagliato
il direttore generale della FIR, Gae-
taniello, in Francia sulle tracce del-
l’ex-ct della nazionale transalpina
Berbizier. Ed invece in Consiglio
la cordata veneta ha avuto la me-
glio riuscendo, a maggioranza, ad
ottenere la nomina di Kirwan che
così passa da vice a capo allenatore
della nostra disastrata nazionale.
Non è mistero che lo zoccolo duro
dei giocatori azzurri caldeggiasse
l’investitura di Kirwan il cui arrivo
nel gruppo lo scorso settembre ha
portato una ventata di professiona-
lità ed entusiasmo. Kirwan inoltre
parla perfettamente la nostra lin-
gua (è sposato con un’italiana) e
conosce molto bene il il rugby
avendo disputato alcuni campio-
nati con la Benetton Treviso. Un
compito non facile: c’è da ricostru-
ire la spina dorsale del gruppo, mo-
tivarlo con nuovi stimoli. E tutto

questo a meno di un anno e mez-
zo dal Mondiale australiano (il
contratto di Kirwan scadrà al 31
ottobre 2003) con in mezzo il tour
di fine maggio prossimo in Nuova
Zelanda, le qualificazioni mondia-
li di settembre nonché l’arrivo di
Australia (Genova confermata se-
de del test) ed Argentina (Roma)
nel tardo autunno. «Sono felicissi-
mo anche perché non me l’aspetta-
vo - ha dichiarato un euforico Ki-
rwan - ora subito al lavoro per la
tournée nel mio paese».

Brevi cenni sul nuovo ct: John
James Kirwan è nato il 16 dicem-
bre del 1964 ad Auckland (Nuova
Zelanda) ed è considerato una del-
le tre migliori ali di tutti i tempi
degli All Blacks (assieme a Ron Jar-
den e Bryan Williams). È stato na-
zionale con gli All Blacks dal 1984
al 1994 con cui ha disputato in
tutto 96 partite segnando 67 mete
(di cui 63 test e 35 mete). Cresciu-
to nel club Marist Old Brothers di
Auckland (club cattolico) ha rap-
presentato la provincia di Auck-
land dal 1983 al 1994. In tutta la
carriera ha disputato 267 partite
realizzando l’incredibile numero
di 199 mete.

Volley, Modena-Treviso è l’atto finale
Aiello (Maxicono Parma): «Degna conclusione di un campionato bellissimo e imprevedibile»

Ancora lui, Schumacher. Ancora la Ferrari F2002 davan-
ti a tutti. Questo il responso delle libere di ieri. Con la
sorpresa Arrows (Frentzen 2˚, Bernoldi 6˚) mai così avan-
ti nella griglia provvisoria. Alchimie della F1, come spie-
ghiamo a parte. La Rossa continua a dettare legge anche
grazie ai rinati pneumatici Bridgestone che, nemmeno
con il caldo, sembrano temere le Michelin. McLaren e
Williams, i team di punta del gommista francese, sono
indietro. «Nulla è compromesso - ha ribadito Montoya -
e questa pista mi piace». Non demorde, il colombiano,
nonostante tutto. È questo l’unico rebus di un Gran

premio che minaccia di parlare ancora la lingua di Mara-
nello. Si sentono talmente forti, gli uomini delle rosse,
che Rory Byrne, il mago sudafricano che disegna le mo-
noposto modenesi, ha già iniziato gli studi sulla macchi-
na del 2003. Rubens Barrichello, ieri 4˚, protesta: «Quel-
lo che continuo a leggere sui giornali è falso - ha detto il
brasiliano - Non c’è pilota migliore di me, per la squadra
Ferrari, in questo momento. Con Schumacher ci inten-
diamo alla perfezione. Non ho ancora discusso sul con-
tratto 2003, ma sono molto fiducioso al proposito».

l. b.

Giro delle Regioni: nella prima tappa arrivo solitario di Quadranti

Lodovico Basalù

BARCELLONA La F1 è un bel gio-
cattolo. Costoso, sofisticato, co-
me i mitici trenini elettrici della
Marklin. Un giocattolo, però,
che, se si rompe, procura danni
notevoli al portafoglio dei diretti
interessati. Questa è la riflessione
d’obbligo dopo la prima giornata
di prove libere disputate sul cir-
cuito catalano di Montmelò, alle
porte di Barcellona. L’attentato al-
le torri gemelle dell’11 settembre
2001 si è fatto sentire anche nel
circus: sponsor che scappano, bi-
lanci di alcuni team sempre più
in rosso, costi alle stelle. I big,
Ferrari in testa, si salvano ancora.
Maranello spende, con il lauto
contributo di Marlboro e Vodafo-
ne, quasi 1000 miliardi di lire al-
l’anno (500 milioni di Euro). Al-
tri queste cifre se le sognano. E
qualcuno pensa più al proprio
tornaconto personale che agli in-
vestimenti sullo sviluppo della
macchina.

Fatto sta che negli ultimi quin-
dici giorni due squadre motoriz-
zate Honda, BAR e Jordan, han-
no mandato in cassa integrazione
(perenne) una cospicua parte dei
dipendenti del team. All’incirca il
15-20%. E non è poco.

Varrebbe quasi la pena di par-
lare dell’articolo 18 a Mister Ed-
die Jordan o a David Richards (re-
sponsabile della BAR). Ma né lo-
ro né Alain Prost, che si porta
dietro, oltre ai 4 titoli mondiali
da pilota, anche il trofeo del falli-
mento della sua omonima squa-
dra, capirebbero di che cosa si
stia discutendo. Forse non è nem-
meno casuale la prestazione della
Orange-Arrows di Frentzen nelle
prove libere di ieri. È un vecchio
cliché: quando sei in crisi, fatti
vedere. Magari girando con tre
litri di benzina e un motore da
qualifica, ma fatti vedere. E la Ar-
rows - guarda caso - non naviga
certo nell’oro.

Oro che verrà a mancare sem-
pre di più alla Jordan. La Honda,
dal prossimo anno, pare non vo-
glia più fornirle (gratis) i motori.
E allora per il team saranno guai,
perché se li dovrà pagare. Insom-
ma, per fare un paragone motoci-
clistico, la BAR diventerà come la
Moto GP One di Valentino Rossi

e la Jordan come la 500 due tem-
pi affidata al prode Loris Capiros-
si.

Questione di mezzi, di moto-
ri. E proprio questi ultimi sono
da alcuni giorni al centro dell’at-
tenzione della FIA (Federazione
Internazionale dell’Automobile).

«Per limitare i costi, dal 2004 si
dovrà utilizzare un solo propulso-
re per week end - ha ribadito il
presidentissimo Mosley in occa-
sione dell’ultimo Gp di S. Marino
- Chi rompe, paga». Tradotto: chi
farà a pezzi uno dei V10 attual-
mente in uso in F1 (costo medio

250.000 Euro) partirà dieci posi-
zioni indietro nello schieramen-
to. Con un nuovo motore, ma,
appunto, a metà griglia, anche se
si è ottenuta la pole.

Le reazioni dei team non si
sono fatte attendere. Williams e
McLaren contestano l’innovazio-

ne. E anche la Toyota, per voce di
Luca Marmorini, motorista ex
Ferrari, fa dei distinguo. «Rispar-
miare? - spiega Marmorini - Se-
condo me in questo modo non
solo non si ridurranno i costi ma,
paradossalmente, li si porterà alle
stelle. Fare un motore che duri
tutto un week end di gara sarà
infatti possibile solo a chi investe
molto danaro, ancora più dana-
ro. Perché si dovranno scovare
materiali e tecnologie inedite,
stanziando cifre a più zeri. Anzi.
A qualcuno tornerà anche più
conveniente rompere in prova e
partire dieci posizioni dietro con
un supermotore che potrà sopra-
vanzare gli altri, già carichi di chi-
lometri, usciti sani dalle qualifi-
che».

Il ragionamento non fa una
grinza. Ma le contraddizioni so-
no sempre state il sale di una F1
comunque ancora prepotente-
mente al centro dell’attenzione.

Marco Buttafuoco

MODENA Il campionato di volley
si avvia alla conclusione. Oggi a
Modena si disputerà la gara 1
della finalissima: in campo i pa-
droni di casa e Treviso. Con An-
drea Aiello, 31 anni, capitano
dalla Maxicono Parma, battuta
dalla Sisley Treviso in semifinale
proviamo a tracciare il bilancio
della stagione che sta per conclu-
dersi. Stagione intensa che ha
confermato la vitalità della palla-
volo italiana alla vigilia dei mon-
diali di agosto in Argentina.

Che giudizio dai di questo
campionato, dal punto di
vista personale e generale ?
Per Parma è stata una buona

stagione, molto al di sopra delle
aspettative. Siamo però mancati
nei momenti decisivi, nella semi-
finale dei play off soprattutto.
Personalmente mi aspettavo che

una stagione tanto positiva mi
fruttasse la chiamata in Naziona-
le. Non è stato così e ne sono,
onestamente, molto deluso. È
stato un campionato molto par-
ticolare dal punto di vista degli
equilibri tecnici. Negli anni scor-
si ad esempio, in previsione di
un impegno valutato come faci-
le, i vari staff attuavano nella set-
timana antecedente un program-
ma di allenamento differenzia-
to. Quest’anno ciò è stato impos-
sibile: tutte le partite si sono rive-
late un rebus, per tutti. Certo la
regola del rally point system,
quella che ha velocizzato il gio-
co tagliando i tempi “morti” del
cambio palla, ha notevolmente
livellato gli equilibri: ma è raro
assistere ad un torneo tanto in-
certo come quello che va a termi-
nare.

Le due finaliste sono quasi
un libro d’oro della grande
pallavolo italiana: vi milita-

no Gardini, Bernardi, Gia-
ni. Atleti, eufemisticamen-
te parlando, non più giova-
nissimi. Significa che que-
sto sport sta invecchiando?
Non direi. Il movimento è

molto vitale, anche se gli anni
d’oro sono alle spalle. La rifor-
ma del regolamento e la conse-
guente velocizzazione del gioco
hanno reso il volley visibile, dal
punto di vista televisivo. Oggi
una partita dura non più di due
ore e questo ci permette di avere
almeno un paio di trasmissioni
televisive settimanali con i relati-
vi ritorni economici e di imma-
gine.

Ci sono diversi buoni ele-
menti giovani, anche se rischia-
no di essere penalizzati dalla pre-
senza di tanti stranieri (il prossi-
mo anno torneremo da tre a
quattro non italiani per squa-
dra) che, indubbiamente, costa-
no meno. Questo potrebbe nuo-

cere alla nazionale la quale, pe-
raltro, ha ottenuto buoni risulta-
ti anche giocando senza i
“senatori”. In realtà i nomi citati
sono quelli di atleti dotati di una
classe tale che li rende ancora
insostituibili: pur agonistica-
mente anziani, sono ancora in
grado di decidere l’andamento
di un qualsiasi match.

Due parole sulla finale...
Era difficile prevedere que-

sta chiusura di campionato: Mo-
dena non ha disputato un gran-
de campionato, ma ha saputo
emergere nei momenti decisivi.
Noi abbiamo battuto Treviso
nella regular season, ma nei play
off ha prevalso la loro esperien-
za. Macerata, che era la più forte
ha pagato la conquista della
Champions League avvenuta
troppo a ridosso dei play off.
Questa partita è la degna conclu-
sione di un campionato bellissi-
mo e strano.

Un pronostico ?
Difficile. Le squadre si equi-

valgono. Hanno grandi punti di
forza e scarse criticità. I singoli,
l’asse Jakowlew-Ball nel Mode-
na o la esplosiva staffetta di op-
posti Cisolla-Fomin per Treviso
potrebbero fare la differenza. Sa-
ranno le tante individualità e la
tenuta nervosa a decidere.

IL PROGRAMMA DELLE FINALI
Oggi, ore 15,15
garauno Modena
Mercoledì 1˚ maggio
ore 19,30
garadue a Treviso
Sabato 4 maggio
ore 15,15
garatre a Treviso
Martedì 7 maggio
Eventuale
garaquattro a Modena
Sabato 11 maggio
Eventuale
garacinque a Treviso

Kirwan promosso a sorpresa
Da vice a nuovo ct dell’Italia

rugby

Nelle prove libere Schumacher davanti a tutti. Secondo Frentzen

Un fotografo-acrobata durante un passaggio della Ferrari di Michael Schumacher ai box del circuito di Montmelò alle porte di Barcellona

Nelle ultime due settimane, le due scuderie motorizzate dalla Honda, hanno deciso la cassa integrazione per il 20% dei dipendenti

Bar e Jordan, la Formula dei licenziamenti

Andrea Giani, punto di forza di Modena che da oggi sfida Treviso in finale
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«Beato, fra gli uomini, chi può vivere sereno, senza essere
colpito dalla sventura»: questa, pronunciata dal Coro, la
morale della favola cruenta. E potrà sembrare sproporziona-
ta per difetto dopo quel cumulo di orrori, evocati dal passa-
to o riferiti al presente. Ma il geniale Autore sapeva ciò che
diceva, confrontando il destino della famiglia degli Atridi
con quello di tutto il genere umano. Parliamo della "Elet-
tra" di Euripide che si rappresenta in questi giorni al Teatro
Quirino di Roma. Dopo Eschilo e Sofocle, dunque, il terzo
dei grandi tragici greci si cimentava con la storia di una
catena di vendette: Agamennone assassinato, al ritorno dal-
la vittoria su Troia, dalla moglie Clitemnestra e dall'aman-
te di lei Egisto; costoro uccisi a loro volta da Oreste, figlio di
Agamennone, con la complicità della sorella Elettra. Ma è
appunto la giovane donna a prendere il maggior risalto

nell'opera euripidea, oltre a fornirle il titolo. Un personag-
gio forte, deciso, spietato, che nel corso dei secoli avrebbe
ispirato non pochi altri artisti. Una creatura offesa e umilia-
ta non solo dalla morte atroce dell'amatissimo padre, ma
da una sorta di esilio dalla città di Argo, essendo data in
sposa, a forza, a un povero contadino, il quale del resto si
comporta nobilmente nei suoi riguardi, cercando di alleviar-
le le fatiche domestiche e rispettando la sua perdurante
verginità. Euripide, si sa, ha una particolare predilezione
per le figure femminili. Così non deve qui stupire che egli
attribuisca valide ragioni anche all'agire feroce di Clitemne-
stra; la quale, in un teso faccia a faccia con Elettra, motiva
l'uxoricidio compiuto sopattutto come rivalsa per il sacrifi-
cio dell'altra giovanissima figlia Ifigenia, immolata per pro-
piziare il viaggio dell'armata greca verso Ilio. Elettra, co-

munque, è duramente intezionata a perseguire il suo scopo,
la soppressione di Egisto e della stessa madre: attende perciò
con ansia spasimosa l'annunciato ritorno del fratello vendi-
catore. Che infatti sopraggiunge al momento giusto, accom-
pagnato da quell'amico Pilade, che i poeti impegnati sull'ar-
gomento hanno sempre trascurato (fatta l'eccezione relativa-
mente recente di Pasolini ), e che vedremo, nel caso, destina-
to a impalmare Elettra. Quasi un lieto fine (ma, intanto il
progetto delittuoso dei due fratelli si sarà realizzato), con la
benedizione del "deus ex machina" di turno, stavolta dop-
pio, trattandosi dei gemelli Castore e Polluce, consanguinei
di Clitemnestra e di Elena. Nell' edizione cui abbiamo
assistito la strana coppia si mostra come un duo di pupazzi,
dai movimenti burattineschi e dotati di un' unica graffiante
voce ( Lucia Schierano). A parte tale piccola, gustosa inven-

zione, l'onesta regia di Piero Maccarinelli non eccede, propo-
nendo il testo, nella collaudata traduzione di Umberto Albi-
ni e Vico Faggi, col massimo di limpidezza, avvalorando il
generoso apporto degli attori: Elisabetta Pozzi è un' Elettra
di intensa vocalità e misurata gestualità, ben affiancata da
un partecipe Tommaso Ragno ( Oreste). Negli altri ruoli
principali si segnalano vivamente Anita Bartolucci (Clitem-
nestra), Leda Negroni (Corifea), Francesco Acquaroli, Ro-
berto Abbati, Sandro Palmieri, Stefano Cenci e le quattro
ragazze del Coro. La scenografia di Bruno Buonincontri, i
costumi di Santuzza Calì, le luci curate da Claudio Coloret-
ti concorrono alla qualità dello spettacolo ( un'ora e mezzo
circa, senza intervallo), prodotto in associazione dal Teatro
Due di Parma e dalla Compagnia napoletana "Gli Ipocri-
ti".

AL SIGNOR PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
...
DA QUARANT'ANNI CANTO ED HO CANTATO
COL CUORE LA COSCIENZA E CON LA MENTE
LE GIOIE ED IL DOLOR DI CHI È SFRUTTATO
LE STORIE DI VITA DELLA GENTE
O SIGNORE IMPRENDITORE PRESIDENTE
ELETTO TELE-DEMOCRATICAMENTE
O SIGNOR PRESIDENTE E PADRONE
LA PIAZZA NON È LA SUA TELEVISIONE
LEI Può FARMI NON CANTARE ALLA TIVVÙ
AL COSTANZO SHOV O AL MARAMEO BUBÙ
MA SE NON MI FAI CANTAR QUI NELLA VIA
ALLORA UCCIDE LA DEMOCRAZIA
...

LA RESISTENZA CANTATA
...

Cantato
SETTE ANNI AVEVO APPENA
E MIA MADRE SEMPRE IN PENA
SENZA FRUTTI ERA LA TERRA
DI MIO PADRE ANDATO IN GUERRA
LE SUE LACRIME DI SALE
SI SPEGNEVAN SUL MIO VISO
AL PENSIER COSÌ FATALE
SARÁ VIVO O È MORTO UCCISO
...
QUEL RAGAZZO ANCORA IN PENA
ORA HA ROTTO LA CATENA
È CRESCIUTO CON IL GRANO

DI QUEL PANE PARTIGIANO
QUELLA LOTTA NON FU INVANA
E IL RAGAZZO CRESCE ANCORA
PER L'ITALIA PARTIGIANA
È GIÀ SORTA L'AURORA
FURON PRIMI IN VAL DI STURA
A CACCIARE L'OPPRESSORE
ED ALZARE NELL'ALTURA
LA BANDIERA DELL'ONORE
...

CHE ROBA CHE ROBA
...
SE ARCHIVIA E NON CONDANNA
IL GIUDICE È ZUCCHERO E PANNA
SE LO VOGLION PROCESSARE

ALLORA È DA RICUSARE
...
CHE ROBA CHE ROBA MA GUARDA CHE ROBA
IN ITALIA CHI RUBA E AL GOVERNO POI VA
FA IL POPOLO FESSO NON VUOLE IL PROCESSO
E I GIUDICI AL CESSO VORREBBE MANDAR
...

È MEGLIO
...
MEGLIO UN GIROTONDO INTORNO AL MONDO
SENZA PRIMI ATTORI E NE GIULLARI
MEGLIO UN CANTASTORIE ANCORA ILLUSO
DI POTER CANTARE A PUGNO CHIUSO

MEGLIO UNA PASQUA DI RESURREZIONI

CHE GUERRE PER LA PACE DEI PADRONI
...

IL TRICOLORE AL CESSO

IL PARLAMENTO VOTA A MAGGIORANZA
A UMBERTO BOSSI NON SI FA PROCESSO
PER QUEL CHE HA DETTO IN UNA CIRCOSTANZA
CHE IL TRICOLORE VA PORTATO AL CESSO
COSÌ CHE IL TRICOLORE HAN SVENTOLATO
ALCUNI DEPUTATI IN QUEL MOMENTO
E PER CASINI È STATO IMBARAZZANTE
PROIBIR IL TRICOLORE IN PARLAMENTO
...

L'IMBARAZZO DI MAURIZIO Do+
...
LUI PARLAVA TU SUDAVI
TU SUDAVI E LUI PARLAVA
CHE IMBARAZZO MAURIZIO
CHE IMBARAZZO CHE SUPPLIZIO
E MAURIZIO FRENAVA
E FRENAVA E SUDAVA
MA IL PADRONE DEL VAPORE
PREME L'ACCELERATORE
E MAURIZIO FRIZIONAVA
MI CONSENTA PRESIDENTE
MA IL BERLUSCA LO BLOCCAVA
CON QUEL TU CHE SOTTINDENTE
...
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CASTORE E POLLUCE? SOLO UNA COPPIA DI PUPAZZI
Aggeo Savioli

MANCANO SOLDI PER FUNERALE
DI LINDA LOVELACE
La famiglia di Linda Lovelace, ha
gravi difficoltà a trovare i soldi per
seppellire l'ex star del porno, morta
lunedì scorso a Denver in seguito
alle ferite riportate in un incidente
stradale. «È morta senza un
centesimo», ha ammesso la sorella
della donna, Barbara Boreman, in
un'intervista al New York Post.
«Penso che sarà mio padre a dover
tirar fuori i soldi per il funerale», ha
detto. Le esequie dovrebbero
tenersi oggi.ci
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«E tutte quelle piazze che sembravano ragazze, tutte
quante infiocchettate, le bandiere rosse alzate dapper-
tutto» cantava Paolo Pietrangeli una ventina d’anni fa.
Ma non celebrava quel tempo; semplicemente e dolo-
rosamente dava un addio carico di «sehnsucht», di
nostalgia a quell’anno architrave della nostra storia,
della storia della sinistra, il 1968. Fermate l’immagine
di quelle piazze belle e vive come ragazze di cui magari
non siete stati testimoni
(cosa vi siete persi...) e
ora sovrapponeteci quel-
l’altra foto ricordo di cui
avete catturato ciò che
serve per non dimenticar-
la mai più, quella del Cir-
co Massimo a Roma inva-
so gentilmente da un
un’onda lunghissima di
milioni di esseri umani
che si erano dati appunta-
mento in un giorno di so-
le per dire, tutti assieme,
«no» a Berlusconi. E poi
pensate a quelle tantissi-
me piazze che, ieri e oggi
e domani, si stanno in-
fiocchettando, come fos-
sero ragazze, per ricorda-
re al potere che il pensie-
ro unico non vincerà.
L’aveva raccontato Da-
rio Fo al nostro giornale:
pare che quei giorni lon-
tani sian tornati. Le armi
di quelle piazze? La gioia
di vivere, di riconoscersi,
l’intelligenza, l’unità, una forte mansuetudine, il can-
to, la poesia. Il canto, la poesia: si torna a cantare la
politica nei cortei, nei girotondi, nelle serate con gli
amici, con i compagni di sempre. Al movimento piace
cantare con la poesia nella fondina. Così, benché non
abbiano mai smesso di farlo in altre forme, ecco che i
bardi di altre ere chiuse frettolosamente nei cassetti
della storia, tornano a comporre, a produrre musica e

poesia in quel magica sintonia che consente loro da
sempre di dare voce al movimento quando il movi-
mento avverte il bisogno di condensare pensiero, an-
sie, desideri. Da quei cassetti, come abbiamo visto, si
tira fuori «Bella ciao», per la prima volta eccitate dal-
l’acceleratore televisivo. Così, ad un angolo di Piazza
San Babila a Milano c’è un tipo barbuto che pare un
barbone e racconta, accompagnandosi con una chitar-

ra, storie di oggi, di pa-
droni farabutti, di vassal-
li leghisti feroci come ca-
ni da guardia incattiviti
da padroni farabutti. Si
chiama Trincale, Franco
Trincale. Dicono che sia
l’ultimo cantastorie del-
la immensa tradizione si-
ciliana: particolari che
non interessano a Berlu-
sconi; al premier risulta
che finché Trincale can-
ta queste cose, Milano
non è la sede idonea per
il processo che si deve
celebrare contro di lui.
È un barbone importan-
te Franco Trincale, ma
per noi che lo abbiamo
avuto al fianco in tante
altre battaglie, non da
oggi. Per questo vi abbia-
mo offerto una selezio-
ne stringata delle ballate
che lui costruisce giorno
per giorno attingendo
dalla quotidianità, con

la sapienza e la tecnologia del cantastorie. Non solo
Trincale. Compongono e cantano anche Ivan Della
Mea, Paolo Pietrangeli, Giovanna Marini, Leo Setti-
melli, Gualtiero Bertelli: uno straordinario canzoniere
politico al quale la storia recente del paese deve molto.
A cominciare da Fausto Amodei, un maestro che ha
insegnato anche quando non lo ha fatto.

Toni Jop

Questa mattina mi son svegliato
Ivan Della Mea

Cosa canta quel menestrello
che disturba Berlusconi?
Ma ce n’è altri come lui

nelle piazze tornate a sorridere

Ho visto sfilare la democrazia voluta dai tanti, migliaia
e migliaia, che la credono possibile.

Ho visto sfilare l’uguaglianza sociale voluta dai tan-
ti, migliaia e migliaia, che la credono possibile.

Ho visto sfilare la giustizia voluta dai tanti, migliaia
e migliaia, che la credono possibile.

Ho visto sfilare l’onestà voluta dai tanti, migliaia e
migliaia, che la credono possibile.

25 aprile a Milano. Il sole. Un corteo immenso da
Piazzale Loreto a Piazza del Duomo.

«Seeeergio sei un miiiiiitooo». No, il Coffera non è
un mito. Il Coffera è il moderato più estremista di tutta
la sinistra italiana; il Coffera è una persona seria ed è
anche un beffardo ironico, ma soprattutto è un grande
investimento di intelligenza e di capacità e di sensibilità
per tutta la sinistra emersa sommersa avversa conversa
diversa sindacale e non. Tornerà in produzione, in
Pirelli, il nostro Coffera e a me vien da ridere pensando
ai dirigenti; che cosa proverà Provera e che cosa prove-
ranno tutti i tronchetti di quell’azienda che si ritrove-

ranno come dipendente, come tecnico, l’ex segretario
nazionale della Cgil che nel contempo è anche l’uomo
più amato e più ascoltato di tutta la sinistra italiana.

Ma non è un mito il Coffera perché non vuole
esserlo.

«Stamattina / mi sono alzato / oh bella ciao / bella
ciao / bella ciao ciao ciao…»

Ho visto Marco Fumagalli on. Ds bello tirato, ma-
gro ma non come Piero Fassino segretario dei Ds, c’era
anche lui, magrissimamente elegante: loro due, messi
assieme, fisicamente non fanno un’avanguardia, io da
solo faccio una massa e di quelle poderose e senza

essere iscritto.
«Bella ciao / bella ciao / bella ciao ciao ciao…»
C’è in giro, per l’Italia intera, un grandissimo coro.
«Bella ciao» è tornata.
Probabilmente non è mai stata una canzone partigia-

na cantata durante la Resistenza. Lo è oggi: canzone
partigiana, cantata da questa Resistenza e per questa
Resistenza, quella dell’ex procuratore generale di Mila-
no Saverio Borrelli…. resistere, resistere, resistere, quel-
la del frate Dossetti e quella del Palavobis e dei giroton-
di e dei social forum e dei centri sociali autogestiti e
della manifestazione nazionale della Cgil di fine marzo

e dello sciopero generale del 16 aprile e della pace per la
Palestina e della pace per Israele e della pace prima
sempre. La nuova Resistenza canta «Bella ciao» perfino
quella telestonata di Michele Santoro: ha fatto Resisten-
za.

Oggi ho visto tanti cittadini italiani e del mondo e li
ho visti felici. Questa felicità aiuta a resistere e propizia
un altro canto, grande, arioso, verdiano: «Vieni o mag-
gio / t’aspettan le genti / ti salutano i liberi cuori / dolce
Pasqua dei lavoratori / vieni e splendi alla gloria del
sol».

Chiedo spazio per l’ultima strofa per poterla dedica-
re a un compagno poeta, a Franco Fortini: «Date fiori
ai ribelli caduti / collo sguardo rivolto all’aurora / al
gagliardo che lotta e lavora / al veggente poeta che
muor».

Scrisse Fortini nella sua Internazionale: «Compagno
esci dal passato / verso il compagno che ne uscì» e
ancora «… chi ha compagni non morirà».

Bella ciao, bella ciao, bella ciao ciao ciao.
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Raitre 2,25
LA SIGNORA SENZA CAMELIE
Regia di Michelangelo Antonioni -
con Lucia Bosé, Gino Cervi. Italia
1953. 105 minuti. Drammatico.

Una ex commessa sposa
un produttore che la
scrittura per interpreta-
re un film che si rivela
poi un fiasco. L'attrice
fugge con un diplomati-
co, ma, finita male an-
che questa storia d'amo-
re, è costretta ad accetta-
re le parti insulse che le
vengono offerte.

La7 20,40
LA NOTTE DELL’AQUILA
Regia di John Sturges - con Do-
nald Sutherland, Michael Caine.
Usa/Gb 1976. 112 minuti. Guerra.

Nel 1943 Hitler conce-
pisce l'idea di rapire
Churchill. L'impresa
viene affidata a uomini
perfettamente addestra-
ti e dalle qualità eccezio-
nali. Il gruppo viene pa-
racadutato nel Norfolk
ma poi qualcosa non
funziona e ne sopravvi-
verà solo uno.

Italia1 1,10
M0' BETTER BLUES
Regia di Spike Lee - con Denzel
Washington, Spike Lee. Usa
1990. 130 minuti. Drammatico.

Bleek è un trombettista
jazz affermato la cui vi-
ta sentimentale oscilla
tra una maestrina ed
una cantante. Un gior-
no per difendere dai cre-
ditori il suo manager,
un uomo dedito alle
scommesse, finisce con
le labbra spaccate e con
la carriera spezzata.

Italia1 3,20
CLOCKERS
Regia di Spike Lee - con Mekhi Phi-
fer, Harvey Keitel. Usa 1995. 129
minuti. Drammatico.

Uno spacciatore viene
trovato morto nel cuore
di Brooklyn. Un altro ra-
gazzo dalla condotta irre-
prensibile si costituisce
ma un detective non gli
crede e concentra la sua
attenzione invece sul fra-
tello, un giovane spaccia-
tore di strada. Ma la si-
tuazione precipita…sc

el
ti

pe
r

vo
i

così così

da evitare

da vedere

Nord: aumento della nuvolosità ad iniziare dal settore occi-
dentale; variabilità sul resto del nord.
Centro e Sardegna: cielo inizialmente poco nuvoloso con
tendenza ad aumento della nuvolosità sul versante tirrenico e
sull'isola.
Sud Penisola e Sicilia: condizioni di variabilità.

Nord: cielo inizialmente molto nuvoloso su tutte le regioni;
tendenza dal pomeriggio ad ampie schiarite..
Centro e Sardegna: sul versante adriatico cielo molto nuvolo-
so; temporaneo aumento sul versante tirrenico con possibili-
tà di locali piogge sulle zone appenniniche.
Sud e Sicilia: cielo generalmente poco nuvoloso.

Area di instabilità su mare Jonio, si muove verso Levante; sistema frontale su Francia,
si muove verso arco alpino occidentale italiano.

da non perdere

BOLZANO 15 22 VERONA 10 20 AOSTA 8 23

TRIESTE 13 17 VENEZIA 12 20 MILANO 9 23

TORINO 10 20 MONDOVÌ 14 19 CUNEO 10 20

GENOVA 13 18 IMPERIA 13 17 BOLOGNA 11 22

FIRENZE 9 22 PISA 10 20 ANCONA 6 21

PERUGIA 4 18 PESCARA 9 14 L’AQUILA 2 16

ROMA 9 20 CAMPOBASSO 6 15 BARI 9 14

NAPOLI 11 17 POTENZA 8 14 S. M. DI LEUCA 12 18

R. CALABRIA 14 18 PALERMO 13 17 MESSINA 12 16

CATANIA 7 17 CAGLIARI 9 21 ALGHERO 7 22

HELSINKI 7 15 OSLO 4 11 STOCCOLMA 8 21

COPENAGHEN 5 15 MOSCA 8 16 BERLINO 8 16

VARSAVIA 8 16 LONDRA 8 18 BRUXELLES 5 15

BONN 9 21 FRANCOFORTE 8 21 PARIGI 10 22

VIENNA 7 17 MONACO 9 14 ZURIGO 7 20

GINEVRA 8 22 BELGRADO 9 18 PRAGA 8 17

BARCELLONA 12 21 ISTANBUL 8 15 MADRID 8 29

LISBONA 12 24 ATENE 10 20 AMSTERDAM 5 15

ALGERI 6 26 MALTA 11 19 BUCAREST 2 18

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.40 IL QUINTO MISSILE. 
Film Tv (USA, 1986). Con Robert
Conrad, David Soul, Sam Waterston,
Richard Roundtree. Regia di Larry Peerce
7.30 MA CHE DOMENICA?!? 
E’ SABATO! (EDIZIONE 2002 DE LA BANDA
DELLO ZECCHINO). Contenitore. All’interno:
Le avventure di Shirley Holmes. Telefilm
8.55 L’ALBERO AZZURRO.
Contenitore. “Al di là del mare”
9.50 DA UN GIORNO ALL’ALTRO. 
Telefilm “Ritorno a casa”. Con Annie
Potts, Lorraine Toussaint
10.30 CHECK UP. Rubrica. 
Conduce Livia Azzariti
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.
Rubrica “Sardegna: Tavolara - Molara”.
Conduce Donatella Bianchi
15.15 SETTEGIORNI PARLAMENTO
15.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
15.50 EASY DRIVER. Rubrica
16.20 RAIUNO SPOT. Rubrica
17.00 TG 1. Telegiornale
17.15 PASSAGGIO A NORD-OVEST.
Rubrica. Conduce Alberto Angela
18.05 A SUA IMMAGINE - LE RAGIONI
DELLA SPERANZA. Rubrica
18.20 UN COMPUTER A 4 ZAMPE. 
Film (GB/Australia, 1997). Con Nathan
Cavalieri, Rachael Blake, Emilie Francois,
Caroline Gillmer. Regia di Karl Zwicky

6.10 CURARE L’ANIMA E IL CORPO.
Rubrica “Incontro con il Prof.”
6.20 L’AVVOCATO RISPONDE.
Rubrica
6.30 ANIMA LIBRI. Rubrica
6.40 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore. Conducono Tiberio Timberi,
Roberta Capua. Con Adriana Volpe.
All’interno: 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale
10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
10.05 SPECIALE EUROPA. Reportage.
“L’immigrazione in Germania”
10.30 RAIDUE PER VOI. Rubrica
10.35 TERZO MILLENNIO. Rubrica
11.20 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà. Conducono Tiberio Timberi,
Roberta Capua. Con Adriana Volpe,
Marcello. Regia di Michele Guardì 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.25 DRIBBLING. Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. Rubrica
15.00 FELICITY. Telefilm. 
“La polvere dell’acume”
15.45 HORIZON. Telefilm. 
“Cuore di pietra”
16.35 DISNEY CLUB. Contenitore
18.05 SERENO VARIABILE. Rubrica

19.00 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Biliardo”
19.50 ZORRO. Telefilm. 
“Arriva Zorro”

7.00 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
8.00 “CINQUEMINUTI” - UN MONDO A
COLORI. “Cinque domande a Igor Man”
8.05 BABELE MAGAZINE. Rubrica
8.30 L’ITALIA TRA LE STELLE
9.05 LA MUSICA DI RAITRE. All’interno:
Concerto della Banda dell’Esercito italia-
no. Musicale. “Musiche di: Berlioz, Puccini,
Respighi. Dirige il Ten. Colonello F. Creux”
10.00 PRIMA DELLA PRIMA. Musicale.
“Inaugurazione dell’Auditorium di Roma:
Parco della Musica”
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA
11.30 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola
—.— TG 3 NORDEST. Attualità
12.00 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO DI SPAGNA DI FORMULA 1.
Prove. Barcellona
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica
15.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
15.55 SABATO SPORT. Rubrica.
All’interno: NBA Action. Rubrica; 
16.20 Pallavolo. Campionato italiano
maschiele. Modena - Treviso (Playoff) 
17.05 Ciclismo. Giro del Trentino.
Sintesi delle 3 tappe; 
17.45 Speciale Pit Lane; 
18.00 Basket. Campionato italiano
masschile. Milano - Imola. Da Milano
18.55 TG 3 METEO.
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Hector Alterio, Vivianne Pasmanter,
Marta Gonzalez
6.40 MURDER CALL. Telefilm. 
“Scelta obbligata” - 
“Omicidio all’obitorio”. 
Con Lance Fisk, Lucy Bell, Peter Mochrie
8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.30 HUNTER. Telefilm. 
“Vivo o morto”
9.30 IL DESERTO DI FUOCO.
Miniserie
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 TV MODA. Rubrica
16.00 SABATO VIP. Rubrica
17.00 IL TRUCCO C’È. Talk show
18.00 BRAVO BRAVISSIMO CLUB.
Gioco
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 TERRA NOSTRA. Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.30 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. (R)
9.10 LO STIVALE DELLE MERAVIGLIE.
Rubrica. Conduce Ellen Hidding
9.40 CIAK SPECIALE. Rubrica 
“E.T. L’extraterrestre”
9.45 IL COMMISSARIO. Serie Tv.
“Fuori gioco”. Con Massimo Dapporto,
Caterina Vertova, Marco Vivio, Paolo
Triestino. Regia di Alessandro Capone.
(R). All’interno: 10.45 Meteo 5
12.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. “Il grande
capo”. Con Daniel Hugh Kelly, Betsy
Brantley, James Mardsen, Ashley Gorrell
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. Con Premiata
Ditta (Pino Insegno, Roberto Ciufoli,
Francesca Draghetti, Tiziana Foschi).
Regia di Bruno Nappi
14.10 CARO MAESTRO. Miniserie. 
Con Marco Columbro, Elena Sofia Ricci,
Sandra Mondaini, Franca Valeri. 6ª parte
16.00 UNA BOTTA DI VITA. Film (Italia,
1988). Con Alberto Sordi, Bernard Blier,
Andréa Ferreol. Regia di Enrico Oldoini.
All’interno: 17.00 Meteo 5
18.00 CELEBRITÀ. Rubrica. 
Conduce Silvana Giacobini
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

10.30 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood contro... Robin Hood”. 
Con John Bradley, Anna Galvin
11.25 SPECIALE CHAMPIONS LEAGUE.
Rubrica
11.55 GRAND PRIX MOTO. Rubrica.
Conduce Claudia Peroni. 
Con Alberto Porta, Paolo Beltramo, 
Loris Reggiani, Guido Meda
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 DHARMA & GREG. 
Situation Comedy. “Bella da morire”. 
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson, 
Alan Rachins, Joel Murray
13.55 ANTEPRIMA - SARANNO FAMO-
SI. Show. Conduce Daniele Bossari. 
Con Romano Bernardi, Garrison, 
Fioretta Mari, Beppe Vessicchio. 
Regia di Roberto Cenci
14.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Maria De Filippi. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
15.30 L’ASSEMBLEA. Talk show.
Conduce Ambra Angiolini. Regia di 
Lele Biscussi. A cura di Simona Raja
17.35 HERCULES. Telefilm. 
“Hercules e il Monte dei Paschi di Grecia”.
Con Kevin Sorbo, Michael Hurst
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 I ROBINSON. Situation Comedy.
“Discorsi da uomini”. Con Bill Cosby,
Phylicia Rashad, Sabrina Le Beauf
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

15.00 TOP SELECTION. Rubrica.
Conducono Paola Maugeri, Fabrizio Biggio
17.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 VIDEOGRAPHY. Musicale
18.30 MOVIE SPECIAL. Rubrica
19.00 MTV SUPERSONIC. Musicale.
Conduce Enrico Silvestrin
21.00 HITLIST ITALIA +. Rubrica.
Conduce Giorgia Surina
23.00 MAKING THE VIDEO. Rubrica
“No Doubt - Hey Baby”
23.30 JACKASS. Show. Conduce
Johnny Knoxville. Con Barn Margera
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
Conduce Massimo Coppola
1.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica

gi
or

no
se

ra

15.15 L’ANGELO CON LA PISTOLA.
Film drammatico (Italia, 1991). Con
Tahnee Welch. Regia di Damiano Damiani
16.45 RUBRICHE. 
19.15 RAG. ARTURO DE FANTI, 
BANCARIO PRECARIO. Film commedia
(Italia, 1980). Con Paolo Villaggio. 
Regia di Luciano Salce
21.00 NOTE DI CINEMA. Rubrica
21.30 LA MORTE INVISIBILE. 
Film giallo (USA, 1938). Con 
Evelyn Brent. Regia di William Nigh
23.15 I DUE CARABINIERI. 
Film commedia (Italia, 1984). Con 
Carlo Verdone. Regia di Carlo Verdone
0.45 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
1.00 PRIMA SERATA. Rubrica

6.30 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. 
Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 PARADISE. Telefilm. 
Con Lee Horsley
8.00 LA7 MATTINO. 
Rubrica di attualità
8.20 CIN CIN. Situation Comedy. 
Con Ted Danson
9.50 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
Con Alfred Hitchcock
10.50 IL MEGLIO DI EFFETTO REALE.
Attualità
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.30 MIAECONOMIA. Rubrica
“L’economia facile per tutti”. 
Conduce Sarah Varetto. 
Con Alan Friedman
13.10 TRIBU’. Rubrica. 
A cura di Paolo Argentin
13.50 S.M.A.C. Rubrica. 
A cura di Luca Giannelli
14.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
15.50 SPORTISSIMO. Rubrica
16.50 ASPETTANDO IL CAMPIONATO.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
17.50 BOOKER. Telefilm. 
Con Richard Grieco
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
20.40 STASERA PAGO IO. Varietà.
Conduce Fiorello. Regia di Duccio Forzano
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco
0.40 CERCO IL MIO AMORE. 
Film (USA, 1934). Con Ginger Rogers,
Fred Astaire, Alice Brady, Eric Blore
2.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
2.30 CACCIA AL TESTAMENTO. Film
(USA, 1990). Con Beau Bridges, Beverly
D’Angelo, Tess Harper, Keith Carradine
4.00 POLIZIOTTI D’EUROPA. Telefilm.
“Visite da Vienna”
4.55 CERCANDO CERCANDO. Varietà
5.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale. (R)

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 TRAPPOLA VIA INTERNET. 
Film Tv thriller (Germania, 1999). 
Con Jochen Horst, Janina Flieger, 
Gesine Cukrowski, Susann Uplegger.
Regia di Mark von Seydlitz
22.45 TG 2 DOSSIER. Rubrica
23.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
24.00 TRE VITE ALLO SPECCHIO. 
Film Tv (USA, 1996). Con Sissy Spacek,
Cher, Demi Moore, Anne Heche
1.30 ITALIA INTERROGA. Rubrica
1.40 NESSUNO È PERFETTO -
MOMENTI COMICI E NON SOLO....
Varietà. “Donne e... parenti 2”

20.00 OKKUPATI. Rubrica di società.
Conduce Federica Gentile
20.30 BLOB. Attualità
20.50 ULISSE: IL PIACERE DELLA
SCOPERTA. Documenti. “Aria”. Conduce
Alberto Angela. Regia di Luca Romani
22.55 TG 3. Telegiornale. 
23.15 I DIARI DELLA SACHER.
Documentario. All’interno: 
I quaderni di Luisa. Documentario; 
Davai Bistrè avanti! Presto! Documentario
0.15 TG 3 / TG 3 SABATO NOTTE
0.40 TG 3 AGENDA DEL MONDO
0.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE.
Rubrica “Operai contadini / Uscite dalle fab-
briche Operazione sottoveste”. All’interno:
Una vergine moderna. Film (Italia, 1954)

20.15 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao
20.55 APPUNTAMENTO CON LA 
STORIA. Documenti. Conduce
Alessandro Cecchi Paone. All’interno:
21.00 I due Kennedy. 
Film documentario (Italia, 1969). 
Regia di Gianni Bisiach
23.15 PANDORA’S CLOCK LA TERRA 
È IN PERICOLO. Film Tv drammatico
(USA, 1996). Con Daphene Zuniga,
Richard Dean Anderson, 
Richard Lawson, Jane Leeves. Regia di 
Eric Laneuville. All’interno: 1.20 Tg 4
Rassegna stampa. Rubrica (R)
1.45 LE DUE FACCE DEL DOLLARO.
Film (Italia, 1967). Con Monty Greenwood,
Jacques Herlin, Gabriella Giorgelli

20.00 TG 5 / METEO 5
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, 
Luca Laurenti. Con Elisabetta Canalis,
Maddalena Corvaglia, Jimmy Ghione,
Valerio Staffelli
21.00 LA CORRIDA. Varietà. 
“Dilettanti allo sbaraglio”. Conduce
Gerry Scotti. Con Vincenza Cacace,
Roberto Pregadio. Regia di Beppe
Recchia. A cura di Marina Donato
23.20 LINK. Rubrica 
“La rete dopo la tempesta”
24.00 NONSOLOMODA È 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R)
0.30 SUPER PARTES. Rubrica
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale

21.00 WALKER TEXAS RANGER.
Telefilm. “Conto alla rovescia”. 
Con Chuck Norris, Clarence Gyliard
22.50 HELLBOUND - ALL’INFERNO E
RITORNO. Film fantastico (USA, 1993).
Con Chuck Norris, Calvin Levels, 
Sheree J. Wilson. Regia di Aaron Norris
0.40 STUDIO SPORT. News
1.10 MARATONA “SPIKE LEE”. All’interno:
Mo’ Better Blues. Film (USA, 1990).
Con Denzel Washington, Spike Lee,
Wesley Snipes, Joie Lee; 
3.20 Clockers. Film (USA, 1995). 
Con Harvey Keitel, John Turturro, 
Delroy Lindo, Mekhi Phifer; 
5.15 Drop Squad. Film (USA, 1994).
Con Vondie Curtis-Hall, Ving Rhames,
Eriq La Salle, Spike Lee
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 - 12.10 -
13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.00 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT
13.58 SPECIALE F1 G.P. DI SPAGNA
14.06 TAM TAM LAVORO
14.11 DODICI-DICIOTTO
14.20 SABATO SPORT
15.30 PALLANUOTO
16.10 IL MOTOMONDIALE
19.20 GR 1 SPORT
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
23.33 SPECIALE BAOBARNUM: 
INTER NOS
23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA
0.33 STEREONOTTE

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 12.47
- 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
CHE BOLLE IN PENTOLA?
9.00 SEI FORTE SANÀ
9.33 BLACK OUT
10.37 DEBITO FORMATIVO
12.00 FEGIZ FILES
13.00 HOUDINI
13.38 GIOCANDO
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW
—.— TOP 40 SINGLES
18.00 HOOVERPHONIC IN CONCERTO. (R)
19.00 CATERPILLAR
19.51 GR SPORT
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CAMMELLO DI RADIO2
20.50 FIORELLO PRESENTA: 
“STASERA PAGO IO...”. 
0.30 WEEKENDANCE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 DUE DI NOTTE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
9.15 OSTERIA DELLA GIARRETTIERA
10.00 L’ARCIMBOLDO
11.00 MATTINOTRE. RITORNI DI FIAMMA
12.15 UOMINI E PROFETI. Con 
Loredana Rotundo. A cura di Flavia Pesetti
13.00 LA SCENA INVISIBILE. Regia 
di Lucia Rosei. A cura di Annarita Caroli
14.00 GRAMMELOT. 
TUTTI I SUONI DELLO SPETTACOLO. 
Conduce Luca Fontana. 
Regia di Elio Sabella
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
19.01 IL NOVECENTO RACCONTA LUIGI
MALERBA
19.47 RADIOTRE SUITE. 
Conduce Guido Barbieri
20.00 STAGIONE 2001/2002 DEL TEATRO
MASSIMO DI PALERMO
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.40 LA NOTTE DELL’AQUILA. 
Film (USA/GB, 1977). 
Con Donald Sutherland. 
Regia di John Sturges
22.45 M.O.D.A. Rubrica. 
A cura di Cinzia Malvini
23.20 CREA. Rubrica
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.35 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
Rubrica
1.35 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
2.30 FOX NEWS. Attualità

14.50 TOGETHER. Film drammatico
(Svezia/Danimarca, 2000). Con Ola Norell
16.50 SEGUNDA PIEL - SECONDA
PELLE. Film commedia (Spagna, 1999).
Con Jordi Mollà. Regia di Gerardo Vera
18.50 TUTTO L’AMORE CHE C’È. Film
drammatico (Italia, 2000). Con Damiano
Russo. Regia di Sergio Rubini
20.20 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 AL MOMENTO GIUSTO. Film
commedia (Italia, 2000). Con Giorgio
Panariello. Regia di Giorgio Panariello
22.30 VISIONI. Rubrica di cinema
23.00 INTIMACY - NELL’INTIMITÀ.
Film drammatico (Francia, 2000). Con
Kerry Fox. Regia di Patrice Chéreau
0.55 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica

13.30 SCIENZA. Documentario
14.00 SABATO NATURA.
Documentario. “Il rinoceronte dimenti-
cato”; “Caccia al ghepardo”; “Mostri del
selvaggio West”; “I draghi delle
Galapagos”; “All’ombra della tigre”
18.00 NATURA. Documentario. “Le lon-
tre di Yellowstone”; “Sesso e religione”
19.30 SCIENZA. Documentario
20.00 SABATO NATURA. Documentario
21.00 SABATO NATURA. Documentario
21.30 SABATO NATURA. Documentario
22.00 SABATO NATURA. Documentario
23.00 SABATO NATURA. Documentario
24.00 NATURA. Documentario. 
“Una tigre da accarezzare”
1.00 OPERAZIONE SOCCORSO.
Documentario. “I marsupiali australiani”

12.40 SCARY MOVIE. Film comico
(USA, 2000). Con Marlon Wayans
14.10 WILL & GRACE. Telefilm. 
15.00 HAMLET 2000. Film drammatico
(USA, 2000). Con Ethan Hawke
16.50 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
17.35 PITCH BLACK. Film fantascienza
(USA/Australia, 2000). Con Radha
Mitchell. Regia di David N. Twohy
19.25 BABY. Film Tv drammatico
(USA, 2000). Con Farrah Fawcett
21.00 STREGATI DALLA LUNA. 
Film commedia (Italia, 2001). Di e con
Pino Ammendola, Nicola Pistoia, 
22.30 IL PATRIOTA. Film avventura
(USA, 2000). Con Mel Gibson
1.10 GANGSTER N. 1. Film dramma-
tico (GB, 2000). Con Malcolm McDowell

13.00 FOOTBALL AMERICANO. NFL
EUROPE LEAGUE. Hilites. (R)
13.30 NBA ACTION. Rubrica (R)
14.00 BASKET. NBA. Indiana Pacers -
New Jersey Nets (Playoffs)
16.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Tottenham - Liverpool
17.55 PROFILI. Rubrica di sport. (R)
18.35 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Ipswich - Manchester United
20.30 PALLAVOLO. CAMPIONATO ITA-
LIANO. Casa Modena Salumi - Sisley
Treviso (Sintesi dei playoffs)
21.25 CALCIO. LIGA. Real Sociedad -
Real Madrid
23.25 GOLF. OPEN DI SPAGNA. 3ª gg.
1.25 PERVERSIONE MORTALE. Film
(USA, 1992). Con Annabella Sciorra

14.25 PRIMA O POI MI SPOSO. Film
commedia (USA, 2001). Con Jennifer
Lopez. Regia di Adam Shankman
16.10 LA STANZA DEL FIGLIO. Film
(Italia, 2001). Di e con Nanni Moretti
17.50 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
18.35 TRAFFIC. Film drammatico
(USA/Germania, 2000). Con Michael
Douglas. Regia di Steven Soderbergh
21.00 THE CALLING - LA CHIAMATA.
Film horror (Germania, 2000). Con
Laura Harris. Regia di Richard Caesar
22.30 PATTO DI SANGUE. Film 
drammatico (USA, 1992). Con Damian
Chapa. Regia di Taylor Hackford
1.25 CONVERSAZIONE CON
GREGORY PECK. Documenti
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Che cosa hanno in comune molti studi medici, alberghi,
ipermercati, persino la metropolitana di Roma? Facile: la
filodiffusione. Già, probabilmente sarà sfuggito a molti ma
la filodiffusione – servizio nato nel 1959 “via filo”, appunto,
– è attivo e quantomai vitale nonostante, da tempo, la
Telecom poi non sia più attiva sul piano del marketing per
la vendita degli abbonamenti che consentono di ascoltare la
radio tramite il cavo telefonico a costi veramente irrisori.
Eppure la filodiffusione è una gran bella radio di qualità,
certificata dai 350.000 abbonati ai due canali (il quarto è
per la musica leggera, il quinto per la classica che è anche
trasmessa in stereofonia sul sesto canale) “zoccolo duro” di
una platea che si è ampliata notevolmente con la trasmissio-
ne via satellitare (Hotbird 2) dei programmi sulla piattafor-
ma in chiaro della Rai e con la diffusione in modulazione di

frequenza in cinque città: Torino (101.80), Milano
(102.20), Roma (100.30), Napoli (103.90). «In sostanza
sono state utilizzate le frequenze cittadine create in occasio-
ne delle Olimpiadi di Roma del 1960 – spiega Vittorio
Bonolis, funzionario responsabile della programmazione
della filodiffusione – Oggi la distribuzione del segnale è
ottimale con l’utilizzo delle nuove tecnologie che hanno
rivoluzionato gli impianti di trasmissione: lungo la dorsale
appenninica, ad esempio, è in funzione il sistema sperimen-
tale DAB per la diffusione via etere». I programmi non sono
più registrati sui grandi bobinoni che giravano fra i centri di
produzione dell’intera penisola per essere trasmessi: il palin-
sesto, messo in onda da Roma, tiene conto delle varie fascie
di utenza, degli ascolti mirati a seconda dello sviluppo della
giornata sulla scorta dell’esperienza sedimentata dai canali

radiofonici Rai. «I nostri ascoltatori sono molto attenti an-
che perché si tratta di un pubblico che segue la radio da
postazioni fisse (casa, ufficio, studio, negozio… fatta eccezio-
ne per la metropolitana di Roma) e quindi sono particolar-
mente ricettivi. Per quanto riguarda la musica sinfonica
possiamo dire di essere l’unica emittente altamente specializ-
zata nel settore con un’offerta amplissiva e di rigorosa quali-
tà che nasce dall’analisi del mercato discografico internazio-
nale e, soprattutto, dall’archivio Rai che è fra i maggiori del
mondo con registrazioni uniche di concerti, esecuzioni, spet-
tacoli…». La fascia di maggiore ascolto? «C’è una sostanzia-
le omogeneità lungo il giorno ma direi che abbiamo una
punta di forte attenzione da mezzanotte alle 3 del mattino
quando la platea del pubblico è particolarmente esigente,
come dimostrano i numerosi messaggi che quotidianamente

riceviamo per la replica di brani e di rubriche». Senza
pubblicità e senza interventi parlati, la filodiffusione è una
compagnia discreta e intelligente apprezzata soprattutto da
quanti vivono e lavorano per gran parte del giorno “al
chiuso”: scrittori, artisti, giornalisti, architetti, pubblicitari,
insegnanti… Nell’album di famiglia, ad esempio, figurano
il magistrato Gian Carlo Caselli e il regista Pupi Avati. «La
nostra struttura – sottolinea Bonolis – è in grado di produr-
re e diffondere canali radiofonici tematici per precisi target,
nicchie che sembrano interessare particolarmente il mercato
pubblicitario». È un’ipotesi di sviluppo per la “vecchia”
filodiffusione che nacque per ovviare ai disturbi dell’ascolto
che si avevano (e, spesso, ancora si hanno) nella modulazio-
ne di frequenza e si è evoluta arrivando al satellite. Una
radio di qualità da ascoltare in tranquillità e con piacere.ra
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CHE COS’HANNO IN COMUNE IL TUO DENTISTA E LA METRO? LA FILODIFFUSIONE
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N
on sono uno di quelli che sfruttano la popolarità
per fare evangelizzazione politica. Ma ammiro
Nanni Moretti. Brian Eno sbarca in Italia per una

serie di concerti con Peter Schwalm e regala geniali rifles-
sioni in una conferenza stampa alla Galleria Carla Sozza-
ni di Milano. Nella breve tournée che debutterà il 29
aprile al Lirico di Cagliari, il padre di generi musicali
come la new age presenterà brani del suo ultimo disco
Drawn From Life che dà anche il titolo allo show di
musica ingegneristica. Nel programma dello spettacolo
anche alcuni motivi del nuovo album dell'artista, di im-
minente pubblicazione. Di questo lavoro l'artista che ha
fondato i Roxy Music, collaborando con David Bowie, i
Talking Heads e gli U2, non anticipa nulla se non che
vorrebbe finirlo entro il suo compleanno: «tra 17 giorni».
In compenso, Brian Eno affronta a ruota libera qualsiasi
argomento, con una filosofia profonda e spiazzante. Par-
lando di musica, fa spesso ricorso a metafore legate alla
pittura. «Un disco - dice - è paragonabile ad una galleria
d'arte, una mostra. Tra un'opera e l'altra ci deve essere
sempre uno spazio, come tra un quadro e l'altro: un
intervallo che in termini di suono si traduce in silenzio».

La televisione? «Non sono mai stato interessato a
questo mezzo. Mi stimola l'apparecchio fisico ma non
quello che contiene. Al posto dei canali, preferisco cam-
biare i colori. Nel senso che amo lavorare sulle luci. Non
a caso nel concerto che terrò la settimana prossima a
Zagabria per il primo Symposium Internazionale sull'ar-
te generativa, utilizzerò sei schermi al plasma». Citando
una delle zone problematiche del mondo, il discorso si
sposta sulle questioni calde del pianeta. «Ultimamente,
mi sono battuto per far passare una legge sull'abolizione
delle armi chimiche negli Stati Uniti che naturalmente è
stata bocciata. Spesso mi interrogo se un artista debba
prendere anche delle posizioni politiche come Moretti
che ricordo sempre perché ha inserito un mio brano nel
film La stanza del figlio. Per ora continuo a pensare che
sia meglio dedicarsi alla musica. Ma ammiro Moretti per
non aver mescolato in questo suo film, cinema e politica.
Dicendo comunque qualcosa di interessante, come in
ogni pellicola che non venga da Hollywood».

Gianluca Lo Vetro.

Diciassette anni di orgoglio gay al cinema
A Torino, il festival diretto da Giovanni Minerba: «Tanti film contro gli stereotipi»

Al Far East Film di Udine una rassegna dedicata ai «pink eiga» giapponesi: pellicole hard ma con «i veli»

Film a luci rosse? No, meglio rosa

PRIMA RASSEGNA INTERNAZIONALE DI
MUSICA ETNICA DEL MEDITERRANEO
Si è aperta giovedì sera, a Marsala, la
prima edizione del Life Music Festival,
rassegna internazionale di musica
etnica del Mediterraneo. I primi a salire
sul palco sono stati i componenti della
Bosio Big Band diretta da Ambrogio
Sparagna, seguiti dalla band siciliana
degli Agricantus. Ieri è stata la volta
della musica arabo andalusa con Jamal
Ouassini e gli Acquaragia Drom.
Stasera, la tradizione femminile del
Marocco sarà rappresentata dal gruppo
delle B’net Houariyat, cinque
percussioniste di Marrakech, e seguita
dal canto dei fratelli Mancuso. Il festival
si concluderà domani con il concerto di
Khaled, uno dei pionieri dell’etno world.

Il nuovo Brian Eno
in tour in Italia

musicaDelia Vaccarello

È nato diciassette anni fa, lo hanno
concepito qualche anno prima, ades-
so è forte, una creatura capace di
commuovere, fare sognare e dare co-
raggio. Non è un figlio in carne e
ossa, ma è come se lo fosse. Stiamo
parlando del Festival internazionale
di film con tematiche omosessuali
che si tiene in questi giorni a Torino
giunto alla sua diciassettesima edi-
zione. È nato dall'amore per il cine-
ma e dalla ribellione di due uomini,
Giovanni Minerba e Ottavio Mai,
uniti nella vita e in questa passione.
Ottavio non c'è più. A parlarne ades-
so è Giovanni, anima infaticabile
dell'iniziativa. E inizia, appunto, dal
concepimento. «Una sera avevamo
visto Le occasioni di Rosa di Salvato-
re Piscicelli e c'eravamo indignati
per la solita immagine stereotipata
del gay infelice, che fa sesso a paga-
mento, l'ultimo degli ultimi. Otta-
vio era particolarmente arrabbiato.
Allora gli dissi: "Dai, mettiti a fare
un film". L'indomani comprammo
una telecamera. Cominciammo rea-
lizzando dei video e andammo in
giro per il mondo a vedere altre pro-
duzioni. Così ci accorgemmo che
tanti film a tematica omosessuale,
rispettosi e non lesivi delle immagi-
ni dei gay, in Italia non arrivavano
e, forse, non sarebbero arrivati mai.
Era necessario dunque organizzare
un festival. Insomma eravamo parti-
ti, e non ci saremmo fermati più. Il
festival, per noi, è un figlio».

Ci sono voluti due anni perché
si passasse dal dire al fare. «Chie-
demmo finanziamenti all'allora
giunta Novelli, senza ricevere nean-
che una risposta. Poi per l'interessa-
mento di un assessore alla cultura,
Marziano Marzano, che prese a cuo-
re l'impresa, siamo riusciti ad ottene-
re un aiuto. Erano passati due an-
ni». Seguirono anni di collaborazio-
ne, non senza polemiche da parte
del mondo politico e non. Cosa che
d'altra parte è avvenuta anche quest'

anno alla vigilia dell'apertura. Ma il
festival ha continuato a veleggiare
forte del gradimento del pubblico e
delle ragioni della cultura che han-
no prevalso. La diciassettesima edi-
zione sta registrando un aumento di
presenze del trenta per cento rispet-
to allo scorso anno. «In questi anni
c'è stata una buona collaborazione
con le istituzioni, anche se noi sia-
mo convinti di meritare di più. Per
adesso, abbiamo al nostro attivo du-
ecento milioni del Comune più alcu-
ni servizi, centotrenta della Regione,
venti della Provincia, mentre il Mini-
stero che non ha ancora deliberato,
dovrebbe almeno confermare lo
stanziamento di settanta milioni
dell'anno scorso. Urbani ha dimo-
strato disponibilità: in risposta alle
osservazioni di An, ha riconosciuto
il valore culturale del festival».

Le soddisfazioni non sono man-
cate. «Oltre al continuo e crescente

gradimento che riscontriamo, con-
fermato dall'affluenza in aumento,
siamo stati felici di riconoscere per
primi il valore di artisti che si sono
poi affermati con forza sulla scena
pubblica. Mi riferisco a Gus Van
Sant, oggi conteso da tutti i festival,
che ha ricevuto il suo primo premio
a Torino nel 1988. Così François
Ozon che, dopo aver vinto un pre-
mio a Torino qualche anno fa, non
si è più fermato. Ci sforziamo, in-
somma, di riconoscere, lì dove ci
sono, arte e cultura». Minerba con il
termina «cultura» intende soprattut-
to la valorizzazione del prodotto,
non della firma, la capacità comuni-
cativa dell'opera, la sua intensità.
Questi gli ingredienti fondamentali,
da rintracciare nelle pellicole che af-
frontano i temi più diversi. «Intensi
e comunicativi sono quest'anno, so-
lo per fare qualche esempio, i docu-
mentari Tomer Ve-Hasrutim di To-

mer Heymann e Daddy e Papa di
Johnny Symons. Tomer narra l'espe-
rienza del regista al lavoro per i servi-
zi sociali a Tel Aviv impegnato a
seguire alcuni ragazzi a rischio. Per
sostenerli, li sollecita a raccontare la
propria vita, a metterla in scena di-
nanzi a un pubblico. Lo farà anche
lui, dichiarando la sua omosessuali-
tà. La relazione tra loro sarà molto
forte. Di tematica completamente
diversa Daddy e Papa che affronta
sotto varie angolature il tema della
paternità gay. Il desiderio e l'espe-
rienza di due uomini che crescono
un figlio tra gli ostacoli che pone
loro la società e le decisioni impe-
gnative da prendere anche all'inter-
no del rapporto di coppia. La gioia
di veder crescere un bimbo». Una
tematica che a Torino non poteva
mancare. Nel segno della metafora,
evoca la coraggiosa impresa di Gio-
vanni e Ottavio.

Alberto Gedda

Marco Lombardi

UDINE Il porno a metà non fa più
paura a nessuno. Neanche ai «regi-
mi». È quello che si deduce dalla
visione dei cosiddetti «pink eiga»
(film rosa) giapponesi, che costitui-
scono il piatto forte del 4˚ Far East
Film di Udine, una vetrina annuale
di tutte le più recenti novità cine-
matografiche provenienti dall’estre-
mo oriente che si conclude oggi.

Ma che sono i «pink eiga»? So-
no dei film che attraversano tutti i
generi cinematografici possibili ed
immaginabili (dalla commedia, al
giallo, al fantascientifico, all’oniri-
co, al mezzo horror, al metafisico,
al «generazionale»), ma si caratte-
rizzano per delle scene esplicite di
sesso, dove però - dato il divieto
ancora esistente, nell’ordinamento
giuridico giapponese - non sono vi-
sibili gli organi sessuali degli attori.
Nacquero negli anni ’60, ai tempi
della Nouvelle Vague giapponese,
come modo di opporsi al lato re-
pressivo della cultura in Giappone:
dopo il ’68, addirittura, lo sceneg-
giatore Adachi Masao, della celebre
Wakamatsu production, divenne
attivista nell’estrema sinistra, fino
al punto di entrare a far parte del-
l’Armata Rossa Giapponese, e poi
unirsi al Fronte Popolare per la Li-

berazione della Palestina in Libano,
dove rimase fino all’estradizione in
Giappone, avvenuta nel marzo del
2000.

Oggi niente di tutto questo: i
«pink eiga» non hanno più nulla a
che fare con la politica, e non fanno
più tanto scandalo, neanche in
Giappone. Internet e il mercato
porno degli home video, infatti, so-
no in grado di soddisfare i «palati
più esigenti» (anche in questo caso
il codice penale giapponese sanzio-
nerebbe la «visione» degli organi
sessuali, ma c’è il mercato nero a
porvi rimedio, offrendo immagini
e filmati e pellicole senza veli).È
quello che hanno dichiarato a Udi-
ne Sato Toshiki e Zeze Takahisa,
rispettivamente registi di due dei
dieci film mostrati qui a Udine, Ge-
miti dalla porta accanto e Tokyo ero-
tica: «Dopo una crisi spaventosa
dei “pink eiga”, avvenuta rapida-
mente dagli anni ’80 in avanti, quel-
la che ha fatto chiudere molte case
di produzione, in Giappone, oggi
questi film sono visibili o su canali
televisivi satellitari, a tarda ora, op-
pure in piccole sale cinematografi-
che. Visto che la durata media di
un “pink eiga” è di circa 60 minuti,
vengono proiettati a blocchi di tre.
Il pubblico è differenziato, a secon-
da dell’ora, ma l’affluenza è cospi-
cua intorno al pranzo: sono quasi

tutti impiegati di 40-50 anni che si
rilassano prima di riprendere il la-
voro», hanno raccontato gli autori.

«Anche se alcune proiezioni so-
no vietate al pubblico femminile,
sono sempre più numerose le don-
ne che vanno a vedere i “pink ega”
consentiti», ha poi aggiunto l’attri-
ce Sasaki Yumeka, anche lei ospite
al Far East di Udine.

Ma oltre alla rassegna su «pink
eiga», il quarto Far east film ha ospi-
tato un’interessante omaggio al re-
gista Patrick Leung, ex allievo di
John Woo. Il suo cinema è un esem-
pio di come molti cineasti di Hong

Kong stiano cercando di far uscire
il proprio paese dalla crisi: riprende-
re la tradizione dei generi hollywoo-
diani e rinnovarla attraverso uno
sguardo più «globale», «vendibile»
un po’ in tutti i paesi del mondo.
Pure i film più interessanti visti ad
Udine: la Brassiere e Born Wild. Il
primo è una commedia che raccon-
ta con ironia la «guerra fra i sessi»
attraverso la storia di due uomini -
belli e rampanti - che vengono as-
sunti da un’azienda di lingerie tutta
al femminile per disegnare un reggi-
seno rivoluzionario; il secondo una
storia di due gemelli eterozigoti -

amanti della boxe - che simboleg-
giano l’eterna lotta per l’esistenza,
vista a metà fra il classico action
movie e le tonalità grottesche. Tra i
film che stasera si contenderanno il
premio per il pubblico, in prima
linea il cinema della Corea del Sud,
tanto innovativo, quanto tradizio-
nale. Uno su tutti, Failan, che rac-
conta la tristezza delle occasioni di
amore perdute, un po’ sulla linea
del cinema di Sergio Leone, attra-
verso una costruzione narrativa
spezzata in due film differenti, che
prima sembrano separarsi, poi fini-
scono in un unicuum inscindibile.

Un «pink eiga» giapponese
Nella foto grande
«The Cokettes»,

documentario presentato al
festival torinese
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BOLOGNA
ADMIRAL
Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti L'ora di religione

16,00-18,15-20,15-22,30 (E 6,50)

APOLLO
Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Momo alla conquista del tempo

15,00 (E 7,00)
Tanguy
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO
P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Il segno della libellula - Dragonfly
700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
2 I Tenenbaum
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO
Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il più bel giorno della mia vita
460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL
Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
Multisala Sala 1 Prossima apertura
Multisala Sala 2 Prossima apertura
Multisala Sala 3 Prossima apertura

EMBASSY
Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Monsters & Co.

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

FELLINI
Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico L'era glaciale
450 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta A beautiful mind
200 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO
Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Don't say a word

20,15-22,30 (E 7,20)

FULGOR
Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Il Re Scorpione

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

GIARDINO
V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Panic Room

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE
Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Parla con lei

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO
via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188

190 posti Il Re Scorpione
20,30-22,30 (E 7,00)

JOLLY
Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Showtime

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

MARCONI
Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Panic Room

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO
Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901
1150 posti Panic Room

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA
Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti L'era glaciale

16,30-18,25-20,20-22,15-0,20 (E 7,25)
223 posti Panic Room

15,20-17,45-20,10-22,35-1,00 (E 7,25)
198 posti Don't say a word

15,10-17,30-19,50-22,10-0,35 (E 7,25)
198 posti Il Re Scorpione

16,35-18,40-20,45-22,50-0,55 (E 7,25)
198 posti Monsters & Co.

16,00 (E 7,25)
Colpo grosso al Drago Rosso
17,50-19,55-22,00-0,15 (E 7,25)

198 posti Showtime
16,15-18,20-20,30-22,40-0,45 (E 7,25)

198 posti Il Re Scorpione
16,05-18,10-20,15-22,25-0,25 (E 7,25)

198 posti Amore a prima svista
15,05-17,25-19,45-22,05-0,30 (E 7,25)

223 posti Il segno della libellula - Dragonfly
16,20-18,30-20,40-22,55-1,05 (E 7,25)

METROPOLITAN
Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti L'era glaciale

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA
Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Lantana
620 posti 15,45-18,00-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Senso '45
350 posti 15,45-18,00 (E 7,00)

Il favoloso mondo di Amelie
20,10-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA
Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti L'ora di religione

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
150 posti Parla con lei

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
100 posti Monster's Ball - L'ombra della vita

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
90 posti Tredici variazioni sul tema

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA
Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti L'ora di religione

20,15-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO
Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Il mestiere delle armi
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 No man's land
128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI
Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Amen.

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

SETTEBELLO
P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043
600 posti Amore a prima svista

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

SMERALDO
via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Il Re Scorpione

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI
p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Gosford Park

20,00-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI
via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti E.T. l'Extra-Terrestre

20,10-22,30 (E 5,16)

CASTIGLIONE
P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Amnesia

20,00-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
GALLIERA
Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Mi chiamo Sam

20,20-22,40 (E 5,00)

ORIONE
Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

19,00-22,00 (E 4,50)

PERLA
Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Momo alla conquista del tempo
20,00-21,30 (E 4,00)

TIVOLI
Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti The time machine

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE
Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Sabrina
16,00 vers, orig, traduz, simultanea in
cuffia (E 5,50)
L'uomo di paglia
18,15 (E 5,50)
The beggar's Opera
20,30 (E 5,50)
La flamme
22,30 (E 5,50)
Killing me softly
segue (E 5,50)

PROVINCIA
BAZZANO

ASTRA
Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Il Re Scorpione

20,40-22,30 (E 7,00)

CINEMAX
V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Panic Room
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il più bel giorno della mia vita
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

STAR
Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti L'era glaciale

21,00-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI
Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Il segno della libellula - Dragonfly

20,30-22,30 (E 6,50)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO
Via Marconi, 5

Mi chiamo Sam
20,15-22,30

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY
Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Il segno della libellula - Dragonfly

20,30-22,30 (E 6,20)

CASTENASO

ITALIA
Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Parla con lei

20,30-22,30 (E 6,50)

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE
Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Il segno della libellula - Dragonfly

20,30-22,30 (E 6,20)

CREVALCORE

VERDI
P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30 (E 6,50)

IMOLA

CENTRALE
Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Panic Room
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO
Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Il Re Scorpione

20,40-22,30 (E 6,70)

LAGARO

MATTEI
Via del Corso, 58

The time machine
20,50-22,40 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA
Via Roma, 55 Tel. 051/6544569
320 posti Gosford Park

21,00 (E 6,20)

PORRETTA TERME

KURSAAL
Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Il segno della libellula - Dragonfly

(E 6,20)

LUX
P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30 (E 6,20)

RASTIGNANO

STARCITY
Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 L'era glaciale
856 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Panic Room
334 posti 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Il più bel giorno della mia vita
238 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Il segno della libellula - Dragonfly
222 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Showtime
142 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN

P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Panic Room

20,20-22,30 (E 6,70)

GIADA
Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Showtime

20,30-22,30 (E 6,70)

SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA
P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Il Re Scorpione

20,40-22,30 (E 6,50)

SASSO MARCONI

MARCONI
p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Parla con lei

20,20-22,30 (E 6,20)

VERGATO

NUOVO
Via Garibaldi, 5

Il segno della libellula - Dragonfly
21,00 (E 5,16)

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX
Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Il segno della libellula - Dragonfly

18,00-20,15-22,30-0,40
2 Dungeons & Dragons

17,45-20,25-22,40-0,50
3 L'era glaciale

17,00-18,50-20,40-22,35-0,30
4 Il Re Scorpione

18,50-20,45-22,45-0,45
5 Amore a prima svista

17,45-20,10-22,35-0,50
6 Panic Room

17,30-20,15-22,35-0,55
7 Don't say a word

17,50-20,20-22,40-0,55
8 Showtime

18,15-20,40-22,45-0,45

EUROPA
via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30

ITALIA
via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Il più bel giorno della mia vita

20,45-22,30

SARTI
via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Monster's Ball - L'ombra della vita

20,30-22,30

FARMACIE
DI TURNO

APERTE solamente fino al-
le 8,30 di questa mattina:

S.LORENZO Via U.Bassi, 25
BERTELLI ALLA FUNIVIA Via Porret-

tana, 95
DEL SOLE Via Pirandello, 22

APERTE dalle 8,30 con orario continuato:
PAULIN Via Marconi, 26
DELL’IMMACOLATA Via Bastia, 18
DUE MADONNE Via Tacconi, 2
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 21,30
DEL PAVAGLIONE Via Archiginnasio, 2
COMUNALE Via E.Ponente, 258
SIEPELUNGA Via B.Mamo, 6
SAN MAMOLO Via S.Mamolo, 25
BARTOLETTI Via Fioravanti, 26

VITTORIA Via Andreini, 32

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30:
DEL CORSO Via S.Stefano, 38
COMUNALE Via Marzabotto, 14
DEL PILASTRO Via Deledda, 26
S.ISAIA Via S.Isaia, 2
GRIMALDI Via di Corticella, 184
S.RUFFILLO Via Toscana, 58
DELLE MOLINE Via A.Righi, 6
DELLA BARCA Via D.Barca, 31
COMUNALE Via Azzurra, 52

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquinamento

Centro di Informazione Comunale Bologna
051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio
051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti 051/511000 Ser-
vizio telefonico clienti 800900104

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080 (lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFANZIA)
051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBIRE

VIOLENZA 051/265700
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO
051/268181
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567; Bologna soccor-
so (coordinamento ambulanze Cri) 118; Am-
bulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta
051/6162211; Rizzoli 051/6366111; Mag-
giore 051/6478111; Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800; Otonello (psichia-
tria) 051/6584282; Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II e Comunità
protette ex O. P. "Roncati" 051/6584111; S.
Camillo 051/6435711; S. Orsola
051/6363111; Centro antiveleni
051/6478955; Villa Olimpia Cdn
051/6223711; Centro trasfusionale: preno-
taz. ambulatoriali 051/6364881; Centro rac-
colta sangue 051/6363539.

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; nottur-
no 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragozza,
Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato, Santo Ste-
fano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24
festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi-
stenza specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i
malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli anzia-
ni) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi a
domicilio e in ospedale 24 ore su 24,
051/761616
Guardia medica veterinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi 051/6479615
ATC Informazioni e reclami 051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i giorni
7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111
BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2;
Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via Stalin-
grado 43 (Fiera); Esso, via Emilia Levante
137/5A. Distributore Agip, piazza Azzarita 8,
self service 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino alle
2-3; Edicola Orti, via degli Orti 41, fino alle

3,30; San Carlo, via Riva
Reno 100, aperta fino al-
le 2; Biasco Renata, via
Emilia 386 Idice, aperta
tutta la notte; Sacchetti,
via Murri 71, aperta fino alle 3; M.W.D., via
Irma Bandiera angolo Saragozza, aperta
finoa lle 2,30; Carella Point, piazza di Porta
San Vitale, aperta 24 ore su 24.

FREQUENZE RADIO LOCALI
Ciao Radio 90.1/91.2
Fashion FM 100.2
International Hit Radio 97.6/97.3
Lattemiele 98.7/106.25
Radio Bruno 94.2/91/105.6
Radio Budrio 98.2
Radio Città del Capo 96.25
Radio Città 103 103.1
Radio Fujiko 94.7
RadioNettunoOndalibera 96.7/104.5
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FERRARA
ALEXANDER
via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Panic Room

15,30-17,50-20,10-22,30

APOLLO MULTISALA
P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 L'era glaciale

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Don't say a word

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 3 Parla con lei

15,40-18,00-20,20-22,35
Sala 4 Panic Room

15,00-17,30-20,00-22,30

EMBASSY
C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Il segno della libellula - Dragonfly

20,30-22,30

MANZONI
via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Il più bel giorno della mia vita

20,15-22,30

NUOVO
p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30-0,30

RISTORI
via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Showtime

20,00-22,30

RIVOLI
via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti L'ora di religione

20,15-22,30

S. BENEDETTO
via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

A beautiful mind
21,00

S. SPIRITO
via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti I Tenenbaum

20,30-22,30

SALA BOLDINI
via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Amen.
20,00-22,30

FORLÌ
ALEXANDER
viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti L'ora di religione

20,30-22,30

APOLLO
via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Dungeons & Dragons

20,30-22,30

ARISTON
via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30-0,15

CIAK
via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Colpo grosso al Drago Rosso

20,30-22,30

MAZZINI
c.so Repubblica, 88 Tel. 0543/27278
650 posti Panic Room

20,15-22,45-0,45

MULTISALA ASTORIA
viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 L'era glaciale

20,30-22,30-0,30
Sala 2 Il segno della libellula - Dragonfly

20,30-22,30-0,30
Sala 3 Il Re Scorpione

20,30-22,30-0,30
Sala 4 Showtime

20,30-22,30-0,30

ODEON DIGITAL
viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Don't say a word

20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI
viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Monster's Ball - L'ombra della vita
88 posti 20,20-22,30
Sala 300 Il più bel giorno della mia vita
232 posti 20,30-22,35

SAN LUIGI
via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti A beautiful mind

21,00

TIFFANY
via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Panic Room

20,15-22,30

MODENA
ARENA
via Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Alfa Multisala Sala 3 E.T. l'Extra-Terrestre

16,00-18,10-20,20-22,30
Arena Multisala Sala 1 Don't say a word
500 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Rex Multisala Sala 4 Il consiglio d'Egitto

15,00-17,30-20,00-22,30
Rio Multisala Sala 2 Panic Room

16,00-18,10-20,20-22,30

ASTRA
via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino I Tenenbaum

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Smeraldo Panic Room

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala Turchese L'era glaciale

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL
via Università, 9 Tel. 059/222411

Il segno della libellula - Dragonfly
16,00-18,10-20,20-22,30

CAVOUR 50
c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Lantana
20,30-22,30

EMBASSY
via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti L'ora di religione

20,30-22,30

FILMSTUDIO 7B
via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Amen.

20,00-22,30

METROPOL
via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Amore a prima svista

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 L'era glaciale

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

MICHELANGELO
via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Il Re Scorpione

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

NUOVO SCALA
via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Il Re Scorpione
396 posti 20,30-22,30
Sala Verde Tosca
110 posti 20,00-22,30

OLIMPIA
via Malmusi, 52 Tel. 059/225713
660 posti Showtime

20,30-22,30

PRINCIPE
p.le Bruni, 27 Tel. 059/243361
880 posti Colpo grosso al Drago Rosso

20,30-22,30

RAFFAELLO
via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Parla con lei
252 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Salampia Panic Room
505 posti 15,30-17,50-20,10-22,30
Salasu Monsters & Co.
252 posti 15,10-17,00

Il più bel giorno della mia vita
18,40-20,30-22,30

SALA TRUFFAUT
Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

International human right Film
Festival

21,15

SPLENDOR
via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Il segno della libellula - Dragonfly

16,00-18,10-20,20-22,30

PARMA
ASTORIA
via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti L'era glaciale

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI
p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Il più bel giorno della mia vita

16,15-18,20-20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX
via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Il Re Scorpione
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30
Sala 2 Don't say a word

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 3 E.T. l'Extra-Terrestre

15,00-17,15
A beautiful mind
20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI
via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Amnesia

20,20-22,30

EDISON
largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Le lacrime della tigre nera

21,00

EMBASSY (PICCOLO TEATRO)
B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Parla con lei
20,10-22,30

LUX
p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Panic Room

20,00-22,30
Sala 2 Il segno della libellula - Dragonfly

20,10-22,30

NUOVO ROMA
via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Showtime
20,30-22,30

PIACENZA
APOLLO
Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Il più bel giorno della mia vita
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E
6,71)

IRIS 2000 MULTISALA
C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

Il segno della libellula - Dragonfly
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E
6,71)
Monsters & Co.
15,00 (E 6,71)
Parla con lei
20,15-22,30 (E 6,71)
Panic Room
15,15-17,40-20,15-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO
Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium L'era glaciale

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E
6,71)

- Sala Spazio Amore a prima svista
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY
Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

L'ora di religione
20,30-22,30 (E 6,71)

PLAZA
L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Showtime
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E
6,71)

POLITEAMA MULTISALA
Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Il Re Scorpione
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E
6,71)
Don't say a word
15,00-17,40-20,15-22,30 (E 6,71)
E.T. l'Extra-Terrestre
15,00-17,00 (E 6,71)
A beautiful mind
20,05-22,30 (E 6,71)

RAVENNA
ALEXANDER
via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti L'ora di religione

20,20-22,30

ASTORIA MULTISALA
via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Showtime
1500 posti 20,30-22,40
Sala 2 Panic Room

20,10-22,30
Sala 3 Don't say a word

20,15-22,35

CAPITOL
via Salara, 35 Tel. 0544/218231
600 posti Il segno della libellula - Dragonfly

20,00-22,30

CORSO
via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Parla con lei
20,20-22,30

JOLLY
via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti I Tenenbaum

20,00-22,30

MARIANI MULTISALA A
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

L'era glaciale
20,40-22,35

MARIANI MULTISALA B
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Il più bel giorno della mia vita
20,35-22,30

MARIANI MULTISALA C
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Panic Room
20,30-22,40

ROMA
Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30

REGGIO EMILIA
AL CORSO
c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti L'era glaciale

20,30-22,30

ALEXANDER
via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Monster's Ball - L'ombra della vita
280 posti 20,20-22,30
Sala 2 Tosca
215 posti 20,15-22,30

AMBRA
via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Panic Room
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 Il segno della libellula - Dragonfly
324 posti 20,15-22,30

BOIARDO
via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30

CAPITOL
via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Il consiglio d'Egitto

20,00-22,30

CRISTALLO
Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

E.T. l'Extra-Terrestre
15,20-17,20
Don't say a word
20,30-22,30

D'ALBERTO
via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Showtime
500 posti 20,30-22,30
Sala 2 A beautiful mind
300 posti 20,00-22,30

JOLLY
Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Colpo grosso al Drago Rosso
20,30-22,30

OLIMPIA
via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30

ROSEBUD
Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Incantesimo napoletano

21,30

REP. S. MARINO
NUOVO
p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Showtime
21,00

PENNAROSSA
via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Monster's Ball - L'ombra della vita
21,00

TURISMO
via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Il segno della libellula - Dragonfly
17,30-21,00

RICCIONE
AFRICA
via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30

ODEON
via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

L'era glaciale
20,30-22,30

RIMINI
APOLLO
via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti L'era glaciale

20,30-22,30
Mignon Amore a prima svista

20,15-22,30

ASTORIA
via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Panic Room
326 posti 20,15-22,30
Sala 2 Don't say a word
875 posti 20,15-22,30

CORSO
c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Il segno della libellula - Dragonfly

20,15-22,30

FULGOR
c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30

MODERNISSIMO
via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30

S. AGOSTINO
via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Lantana
20,15-22,30

SETTEBELLO
Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Showtime
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Il Re Scorpione
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA
c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Parla con lei

20,15-22,30

CESENA
ALADDIN
via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 I Tenenbaum
76 posti 20,20-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Don't say a word
133 posti 20,20-22,40-0,40
Sala 300 Panic Room
202 posti 20,20-22,40-0,40
Sala 400 Il Re Scorpione
358 posti 20,40-22,40-0,40

ASTRA
viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30

AURORA
via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Il consiglio d'Egitto
20,15-22,30

CAPITOL DIGITAL
via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Monster's Ball - L'ombra della vita
437 posti 20,20-22,30
Sala 2 Colpo grosso al Drago Rosso
120 posti 20,30-22,30

ELISEO
Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Showtime
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 Parla con lei
320 posti 20,30-22,30

JOLLY
via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti L'era glaciale

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

SAN BIAGIO
via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Amen.
20,15-22,30

VERDI
via Sostegni, 6 Tel. 0547/21059
500 posti Panic Room

15,30-17,50-20,10-22,30

SCRITTRICI AL PARCO
Il quartiere Navile invita a
conoscere le scrittrici
vincitrici della 9˚ edizione del
Premio letterario Il Navile:
Valentina Santoro, Daria De
Pellegrini, Francesca Gironi.
Parco Guido Rossa, tra le vie
Ferrarese, Passerotti e

Lombardi. Ore 18.
MELODRAMMI E MUSICAL
"Dal melodramma al musical": questo il
programma dello spettacolo di Ida Maria
Turrini (mezzosoprano) e Stefano Romani
(pianoforte). Musica di Mozart,
Leoncavallo, Cilea, Bizet, Sain-Saens,
Dunhill, Bridge, Rodgers. Regia accademia
filarmonica, via Guerrazzi 13. Tel. 051
554715. Biglietti da 5,16 a 7,75 €. Ore 17.

MENO VELOCITA’, PIU’ VITA
Concerto per la vita dedicato
quest'anno al cantautore Alex
Baroni, deceduto di recente in
seguito a un tragico incidente in
moto. Promosso
dall'associazione "Meno velocità,
più vita", sul palco saliranno
Gatto Panceri, Anna Tatangelo,

Simone Patrizi, Nozer & Kurts, Simone
Patrizi, Carisma, Los Locos e altri
musicisti. Presentano Daniele Perini e
Raffaella Esposito. Pala Dozza, piazza
Azzarita. Ingresso gratuito con offerta
libera. Ore 20.30.
BAGNO DI NOZZE A GALEATA
Torna sul palco lo sfortunato Ottavio Sozzi,
noto al pubblico per le sue peripezie
amorose. In "Bagno di nozze" presenta
invece il coronamento del suo sogno
d'amore, che però nel fatidico momento
del sì… Teatro Comunale, Galeata (FC).
Tel. 0543981055. Ore 21.
ARRIVANO GLI INDIANI!
"Hoka Hey - oggi è un buon giorno per
morire", è lo spettacolo di e con Danilo De
Suma che narra la storia del "Cristo armato
della Strada Rossa", ovvero Tashunka
Utko, l'indiano che sconfisse il generale
Custer. Sipario club, via Collegio di Spagna
7/3. tel. 051234875 e 3283515738. Ore
21.
CONTAMINAZIONI AL LINK
Prefuse 73, autore del disco più
interessante della stagione tra i prodotti di
contamizione sonora ("Vocal studies an
uprock narratives"), questa sera al Link. Via
Fioravanti 14. tel. 051370971. Ore 24.
ARTE PRIVATA
"Privacy art 675" è la mostra che sarà
inaugurata oggi alla presenza dell'artista
Romeo Lombardi. L'esposizione prende il
nome dalla legge sulla privacy vista non
come "censura", ma come liberazione della
forma che nasconde l'identità e crea
l'immagine. Osteria di San Martino, Lugo
(Ra). Tel. 0545281928. Ore 18.
ORGANI ANTICHI A BUDRIO
Secondo appuntamento della rassegna di
musica da organo "Organi antichi". A
Budrio, nella chiesa di S. Agata e in quella
di San Lorenzo, concerto degli organisti
polacchi Emilia Dziubinska e Jerzy
Dziubinski, che presentano una serata sulla
"Letteratura organista in Polonia e
nell'Europa del Nord": Ingresso gratuito.
Tel. 051248677. Ore 20.45.
SORSI DI NUVOLE A LONGIANO
La chitarra e la voce di Massimo Casadei,
la fisarmonica di Fabio Strada, il basso di
Elisa Ferri e la batteria di Giuseppe Casadei
per il concerto di presentazione del disco
"Sorsi di nuvole". Video a cura di
Fuoriquadro. Teatro Petrella, piazza San
Girolamo 3, Longiano (FC). Tel.
0547665113. Ore 21.
ULTIMO GIORNO PER NON IO
Chiude oggi il festival Non io (arte in
mancanza di soggetto), Jan Fabre con "My
movements are alone like streetdogs". Ex
Bologna Motori,Via Donato Creti 24.
Ingresso 10 €.. tel 051.352330. Ore 22.
SABATO A VILLA SERENA
Tanti appuntamenti per il sabato di Villa
Serena. Alle 21 "Blood Sucker" rassegna
cinematografica sul vampirismo…..: alle
22.00 "Turntable is power - il giradischi al
potere", serata di musica elettronica e
presentazione dell'etichetta Sonic
Belligeranza, dalle 23.15 in poi
experimental dance music party con Flip
Tone dj-set experimental down-beat, Balli
dj-set jungle/raga-core, Nuts dj-set
experimental turntablism e Visuals AAA.
Villa Serena, via della Barca 1. Tel.
0516156789

(A cura di Antonella
Cardone e Chiara Affronte).

appuntamenti
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ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Sala Mozart: oggi ore 17.00 Concerto duo Ida M. Turrini
(soprano) e Stefano Romani (pianoforte)

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Sala InterAction: oggi ore 21.30 La pianura delle donne
con V. e C. Gai

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 (prenotazioni telefoniche) L'amore di grup-
po 1 e 2 ventiquattresimo anno di repliche

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
In vendita biglietti Sabina Guzzanti «Recital» (7-11 mag-
gio) Cookin' spettacolo di cucina acrobatica (14-15 mag-
gio)

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Domani ore 15.30, turno domenica La Favorite musiche di
G. Donizetti regia di W. Pagliaro direttore M. Benini

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 Falstaff e le allegre comari di Windsor di
W. Shakespeare regia di A. Salines

DUSE

Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Lo spettacolo «L'uomo del destino» è stato annullato

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Oggi ore 21.15 Kvetch di C. Falaschi

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Oggi ore 21.00 Turno En Plein Romeo e Giulietta stagione
di danza musiche di Prokofiev
Ridotto del Teatro: oggi ore 17.30 Mesdames per il '900
francese musiche di Debussy, Poulenc, Ravel con L. Brioli
mezzosoprano, A. Ballettini, pianoforte

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020

Lunedì 29 aprile ore 21.00 Rassegna L'altro suono: Celtic
Procession special guest K. Wheeler

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Venerdì 3 maggio ore 21.00 Viaggio di Pulcinella alla
ricerca di Giuseppe Verdi. Tacea la notte placida regia di
M. Manchisi presentato da La Dama Bianca

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Mercoledì 15 maggio ore 21.00 Erano tutti miei figli di A.
Miller regia di C. Lievi con U. Orsini, L. Lazzareschi, G.
Lazzarini

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 10.00 e ore 21.00 La guardiana delle oche dai
Fratelli Grimm

PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521230241
Oggi ore 20.45 Otello di Shakespeare regia di E. Cantoni
presentato da Compagnia dei Borghi

Piacenza 
TEATRO GIOCO VITA
Vicolo di S. Matteo, 6 - Tel. 052333613
Laboratorio Teatro Settimo: lunedì 29 aprile ore 10.00 Aqua-
rium pubblico dai 3 ai 10 anni
Teatro Invito: martedì 7 maggio ore 10.00 Il partigiano J.
pubblico dagli 11 anni

Tosca
opera

di B. Jacquot, con A.
Gheorghiu, R. Alagna

Fu presentato a Venezia, alla
mostra del cinema, tra tanti e
tanti altri film, in un’ora im-
pensata della notte. Fu una vi-
sione riconciliatrice, di musi-
ca e immagini quella regalata
da Jacquot. Una vera e pro-
pria messa in scena, molto ri-
spettosa, dell’opera del mae-
stro Puccini in cui le uniche
variazioni riguardano le ripre-
se in bianco e nero della regi-
strazione dell’opera, che inter-
secano arbitrariamente l’ese-
cuzione, e le immagini, girate
in un digitale sgranato, dei
luoghi reali in cui è ambienta-
to il melodramma puccinia-
no.

Amen
drammatico

di C. Costa-Gavras, con U.
Tukur, M. Kassovitz

Ancor prima del suo arrivo
nelle sale è stato accompagna-
to da accese polemiche. Moti-
vo, il manifesto ideato da Oli-
viero Toscani, che raffigura la
croce di Cristo in versione na-
zi. Un messaggio ritenuto
troppo «forte» da molti - in
Italia il manifesto non è stato
affisso per le strade - , ma che
sintetizza in modo immedia-
to il tema del film: cioè il silen-
zio della Chiesa e del suo pon-
tefice di allora, Pio XII, nei
confronti dell’Olocausto.

Acqua tiepida
sotto un ponte rosso

commedia
di Shohei Imamura, con K.
Yakusho, M.Shimizu

Il maestro giapponese Shohei
Imamura (due Palme d’oro
in carriera, e scusate se è po-
co, per La ballata di Nara-
yama e L’anguilla) compone
con questo film un gioioso in-
no alla sensualità ( c’è un’ at-
trice, Misa Shimizu, bellissi-
ma e bravissima). Dopo aver
perso l’impiego e la famiglia,
il quarantenne Yosuke arriva
in un piccolo villaggio dove
incontra una straordinaria ra-
gazza dalla «passione inconte-
nibile».

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Colpo grosso
al drago rosso

avventura
di B. Ratner, con C. Tucker,
J. Chan

Campione d’incassi negli Sta-
ti Uniti, arriva un bockbuster
doc, secondo episodio dopo
Rush Hour:due mine vaganti.
Con Chris Tucker e Jakie
Chan, è la classica commistio-
ne di action movie e polizie-
sco, ma ammantato di toni da
commedia, un po’ come Ar-
ma Letale. Vacanza hongkon-
ghese per il detective del di-
partimento di polizia di Los
Angeles, James Carter, che
pensando alle offerte esotiche
della città si ritrova con un
ispettore della polizia locale
tra i piedi.

Lantana
thriller

di R. Lawrence, con A. La
Paglia, G. Rush

Fresco fresco di cinque AFI,
gli oscar australiani, vinti nel-
le più importanti categorie,
Lantana è un thriller senti-
mentale, rarefatto e teso tutto
mosso intorno a una indagi-
ne di sparizione, la scomparsa
di una psichiatra, su cui gira-
no le vite di cinque coppie tra
loro unite da strane relazioni.
Il distributore Procacci per la
Fandango ancora una volta si
fa portavoce della cultura e
del cinema australiano in Ita-
lia con un film che promette
più di quanto gli altri suoi
connazionali, anche minori,
hanno saputo fare.

La Repetition
drammatico

di C. Corsini, con P.
Bussieres, E. Béart

Due amiche trentenni , Loui-
se t Nathalie, si ritrovano do-
po dieci anni di silenzio. L’in-
contro scatena di nuovo la
passione giovanile che le ave-
va legate e le travolge nuova-
mente. Sotto la spinta di Loui-
se la loro relazione si trasfor-
ma in un pericoloso e morbo-
so ingranaggio.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

Parla con lei
drammatico

di Pedro Almodovar, con j.
Camara, L. Watling

Incontro di due uomini in un
ospedale. Tutti e due al capez-
zale delle loro donne in coma
profondo. Se l’uno non riesce
neanche ad avvicinarsi al cor-
po della sua amata, l’altro in-
vece si comporta come se la
donna fosse viva: la cura, la
pettina, la lava e, soprattutto,
le parla. Le racconta dei suoi
incontri, dei film che vede, di
quello che gli accade. Una sto-
ria d’amore, amicizia, passio-
ne nel segno tavolgente del
grande Pedro.

The Time Machine
fantastico

di G. Verbinski, con S.
Wells, G. Pearce

Spettacolare nuova versione
del celebre romanzo di H. G.
Wells. Siamo nell’Ottocento e
un’inventore costruisce la
macchina del tempo. Obietti-
vo, tornare nel passato per sal-
vare la sua bella. Un fatale er-
rore, però, farà perdere la bus-
sola allo scienziato che verrà
dirottato in un lontano futu-
ro.

E.T.
L’extraterrestre

fantastico
di Steven Spielberg, con H.
Thomas, D. Wallace

Torna dopo vent’anni l’extra-
terrestre più famoso della sto-
ria del cinema. E torna con
lui l’incanto di sempre in una
versione rinnovata con l’ag-
giunta di un paio di sequenze.
La storia, come tutti sanno,
racconta l’amicizia tra il picco-
lo alieno e un ragazzino ame-
ricano. Si piange sempre tan-
to e s’impara il rispetto e l’ac-
cettazione del «diverso». Una
morale di grande attualità, so-
prattutto in questo momen-
to.

Senso ‘45
drammatico

di T. Brass, con A. Galiena,
G. Garko

Più che un remake del film di
Luchino Visconti, una nuova
versione della novella di Boi-
to. L’azione passa dal Risorgi-
mento in epoca fascista, esat-
tamente a Venezia. Qui nel
suo tipico stile degli ultimi
tempi Brass descrive la deriva
erotica e sentimentale della
moglie di un funzionario del
Minculpop. Il film è vietato ai
diciotto anni.
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Roberto Francavilla

A
ccolto dalla critica e dal pubblico
come uno dei maggiori eventi cul-
turali di quest’anno, esce in questi

giorni in Portogallo l’adattamento cinema-
tografico del romanzo di José Cardoso Pi-
res Il Delfino (pubblicato in traduzione
italiana dagli Editori Riuniti nel ’79 e ripre-
so da Feltrinelli nel ’92), ad opera del regi-
sta Fernando Lopes, amico e sodale dello
scrittore, e cineasta che, insieme a Bo-
telho, Rocha e al già allora maestro Ma-
nuel de Oliveira e influenzati dal neoreali-
smo italiano e dalla critica dei Cahiers, nel
1963 diedero vita alla svolta del «Novo
Cinema» portoghese. Tra i numerosi film
di Lopes citiamo: Le pietre e il tempo,
1961; Le parole e le linee, 1963; Rosso, giallo
e verde, 1969; Il nascosto, 1975; Ammazza-
re la nostalgia, 1988.
L’uscita di questo film rappresenta in real-
tà molto più che un avvenimento legato
allo spettacolo. Un’intera generazione di
intellettuali e politici (fra cui il presidente
della Repubblica Jorge Sampaio, e l’ex pre-
sidente Mario Soares, entrambi presenti
alla prima), alcuni dei quali in esilio nel
1968, anno in cui uscì il romanzo, ha salu-
tato la pellicola sottolineandone, oltre ai
pregi artistici, l’indubbio valore simboli-
co, in un momento di delicata transizione
politica in cui anche in questo paese le
destre hanno riconquistato il potere politi-
co. Perché il film di Fernando Lopes inda-
ga senza remore nel passato recente del
Portogallo, nella sua Storia più oscura, af-
frontando quei fan-
tasmi che, così come
per il resto dell’Euro-
pa, tornano ad aleg-
giare pericolosamen-
te sul nostro presen-
te.
Nel romanzo di Car-
doso Pires il Porto-
gallo e il suo momen-
to storico assunsero
la fisionomia di un
immaginario villag-
gio dal toponimo ri-
velatore, Gafeira, ov-
vero Scabbia, dotato
di un’indispensabile
mitografia, di un «si-
gnore assoluto» (il
Delfino, per l’appun-
to), una moglie succube, un servo mulatto
e una inquietante geografia fatta di paludi
mortifere che separavano la terra dal ma-
re. Gafeira era la metafora di un regime
come quello di Salazar che, pur segnato
dalla fase più cruenta della guerra colonia-
le in Africa e da un crescente dissenso
popolare, si ostinava a rifiutare il sistema

della democrazia parlamentare. E nono-
stante l’apertura fittizia ed ambigua dell’«
Evoluzione nella continuità» di Marcelo
Caetano, succeduto a Salazar, erano anco-
ra le maglie della censura e il braccio vio-
lento della PIDE (la famigerata polizia po-
litica) a stringersi attorno a ogni concreto
tentativo di opposizione ideologica o cul-
turale. Paese immobile e politicamente
moribondo così fotografato dai versi di
Sophia de Mello Breyner Andresen: «Por-
togallo così stanco di morire / senza tre-
gua e lentamente / mentre il vento vivo
viene dal mare». Paese arroccato sui «valo-
ri» sacri della società salazarista: il trittico
«Dio, Patria, famiglia», il mito della terra e
il pauperismo virtuoso delle campagne
dietro cui si celava una visione clerico-fa-
scista del potere e lo sfruttamento e la
miseria del latifondo; e ancora l’orgoglio
della propria solitudine, maschera di un
isolamento di cui il paese paga ancora le
conseguenze.
E dunque, lavorando in maniera decisa
alla riduzione all’essenziale, all’ossatura
della storia, Lopes affronta ancora una vol-

ta con disinvoltura la trasposizione cine-
matografica di un testo letterario (lo aveva
fatto in maniera brillante con i romanzi
Uma abelha na chuva di Carlos De Olivei-
ra, nel 1971, e Il filo dell’orizzonte, di Anto-
nio Tabucchi, nel 1993). E sebbene quella
di Cardoso Pires sia una scrittura «cinema-
tografica», il tessuto della sua narrativa,
invece, richiede l’assoluta complicità del
lettore, catturato in una sorta di circolari-
tà che è ulteriore metafora di un’epoca
«autofagica» in cui stagna un fragile ordi-
ne pronto ad essere sovvertito. Ed è que-
sto il senso che le immagini di Lopes rie-
scono a catturare e a trasmettere, complici
una fotografia attenta e mai didascalica, e
soprattutto la scelta felice di un maturo
Rogerio Samora, perfetta incarnazione del
prototipo umano (il Delfino) e di quella
«tipologia sociale» transculturale che nel-
l’accezione lusitana prende il nome di ma-
rialvismo: ideologia imbevuta di maschili-
smo latino; estetica nazi-fascista (il culto
della virilità, del dominio, della violenza,
della macchina); il principio di casta; l’or-
goglio campestre e l’antica ingenuità popo-
lare della provincia rurale che nascondo-
no ritardo, ignoranza e pericolose mitoma-
nie, in cui, come dice Cardoso Pires, la
lettura della realtà è sempre equivoca e
può portare al delirio. E soprattutto l’eser-
cizio del potere in tutte le sue forme: sul
servo, sugli «altri», sugli animali, sulla na-
tura, sulle cose. E sulla donna. Ed è pro-
prio la moglie del Delfino, personaggio
malato di una mortale malinconia, che,
attraverso il suo corpo sensuale e condan-
nato alla sterilità (a cui dà vita un’ottima
attrice come Alexandra Lencastre) mette
in moto il meccanismo che porta al dram-
ma, all’omicidio. La sovversione del tabù
sessuale da parte della protagonista, infat-
ti, rappresenta l'elemento cardine sul qua-
le si costruisce una trama di ispirazione
poliziesca in cui la decifrazione degli indi-
zi, affidata allo spettatore, conduce non
alla verità bensì ad un ventaglio di ipotesi
e speculazioni. La verità è vietata, nel Por-
togallo salazarista.
Il Delfino, che è il rappresentante di un’ari-
stocrazia rurale obbligato dalle contingen-
ze di un’epoca paleoindustriale di ope-
rai-contadini e di stagnazione dell’agricol-
tura a optare per l’industria, fa fronte di-
speratamente alle contraddizioni del desti-
no alimentando i suoi miti rurali. E pro-
prio il tempo del mito rappresenta l’estre-
mo rifugio del Marialva lusitano, che, pur
inadeguato alla sua epoca, si aggrappa inu-
tilmente all’effimero potere di andare con-
tro la Storia. E sarà la Storia, con il suo
corso inevitabile, che finirà invece con l’in-
ghiottirlo. Pochi anni separano infatti il
Portogallo del Delfino dal 25 di aprile del
1974, dalla Rivoluzione dei Garofani, dal-
la ritrovata democrazia.

U n’epoca che, come la nostra, tende a rimuovere la religione
e a considerarla un’arcaica sopravvivenza del passato, inevi-

tabilmente si espone al ritorno del mito. E il mito fiorisce non
soltanto nella vasta zona di confine fra religiosità tradizionale e
superstizione, ma nella terra stessa della ragione. O quanto meno
della democrazia.
Vedi per esempio l’idea che il responso delle urne, strumento
democratico per eccellenza, abbia un valore di tipo divinatorio. Si
ritiene cioè che la volontà popolare, quale si afferma attraverso
libere elezioni, esprima non soltanto una maggioranza, ma dia
voce alle istanze profonde di un Paese, ne interpreti i bisogni reali,
sappia comprendere le tendenze più innovative che si agitano nella
società. Di fronte a risultati elettorali deprimenti c’è sempre qualcu-
no che fa la predica agli sconfitti: peggio per loro e per coloro che li

rappresentano, i quali non sono stati capaci di elaborare un proget-
to politico all’altezza dei tempi.
Così è stato nelle ultime elezioni italiane che hanno visto la destra
vincente. Che il potere sia stato dato a qualcuno che ne usa per
farsi i propri affari e prima ancora per impedire che su quegli affari
si faccia chiarezza, appare a molti commentatori irrilevante. Co-
stui, vien fatto notare, è stato eletto perché ha saputo venire incon-
tro alle aspirazioni e ai desideri degli elettori. E tanto basta perché
sia legittimato a governare. Se poi governa abusando vistosamente
del potere, perché mai ciò dovrebbe delegittimarlo? Egli è l’inter-
prete della volontà del popolo. E se lo vuole il popolo…
Già, ma poi accade che il popolo si faccia tramite delle pulsioni più
torbide, più retrive, più antidemocratiche che qualsiasi compagine
sociale nasconde sottopelle. Come ad esempio in Francia. Che

cosa diremo, allora? Che anche in questo caso la voce di un dio
miserabile fin che si vuole, ma pur sempre un dio, si è fatta sentire?
Forse è venuto il momento di fare i conti con uno dei miti che
insidiano la democrazia. No, la democrazia non è una bussola
infallibile che ci permette comunque di orientarci e di trovare la
strada giusta. È invece uno strumento molto imperfetto. E soprat-
tutto: fragile, a rischio. Prendersene cura e pretendere che i mecca-
nismi di questo dispositivo prezioso ma delicato siano salvaguarda-
ti: ecco il primo compito dei politici cui la democrazia stia davvero
a cuore. Altro che la vox populi vox dei! Quel che è accaduto in
Francia e prima ancora in Italia dovrebbe far riflettere. La destra ha
vinto non perché ha saputo interpretare l’oracolo. Ma perché la
sinistra, invece di evitare errori sciagurati, si è inchinata a una tale
mitologia.

E SE LO VUOLE IL POPOLO...
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Luigi Pintor
«Il nespolo»

Non serve a niente
scappare nel passato
se il presente non dà requie.
Non era questo
un anno
nel quale nulla di male
poteva accadere?
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Un viaggio nel passato
più oscuro che oggi,
col ritorno delle destre
in Europa, acquista
un valore simbolico
inedito

«Il Delfino»
è un grande romanzo
di José Cardoso Pires

Narra il Portogallo
della dittatura. Ora

è arrivato sullo schermo

Sergio Givone

‘‘

José, lo scrittore che sabotò un regime
ANTONIO TABUCCHI

‘‘

C
onobbi José Cardoso Pires nel ‘65
quando lui era uno scrittore già
consacrato e io un giovane studen-

te. Poi la vita ha voluto che diventassimo
grandi amici. È stato uno dei miei amici
più cari. Credo di essere stato uno dei
primi a leggere Il Delfino. Lo lessi ancora
in bozze (felice e casuale privilegio di cui
mantengo uno speciale ricordo) in casa
del poeta Alexandre O’Neill, un’altra di
quelle persone grazie alle quali il Portogal-
lo è restato dentro di me. Era il ‘68, Sala-
zar malato aveva lasciato il posto al suo
successore e delfino Marcelo Caetano e il
Portogallo manteneva una disastrosa guer-
ra coloniale in Africa, nelle colonie del
Mozambico, Angola e Guinea. La dittatu-
ra era stanca, e quel libro ne intuiva la
senescenza. Quel romanzo con una carica
così simbolica fu salutato in Portogallo
con unanime entusiasmo, a parte le ovvie
aggressioni dei giornali di regime e una
recensione acida di José Saramago sul Dia-
rio de Lisboa. Voglio ricordarlo perché
Cardoso Pires non era odiato solo dalla
dittatura salazarista ma era anche invidia-
to da certi intellettuali che non avevano
osato prendere posizioni come le sue e
che magari le presero dopo il ‘74, a libera-
zione avvenuta.

Di rischi Cardoso Pires ne aveva corsi pa-
recchi, fin dagli esordi, all’alba degli anni
Cinquanta, con libri come L’angelo anco-
rato o L’ospite di Giobbe, che una critica
frettolosa definì «neorealisti». In realtà si
trattava di un realismo assai speciale, affi-
dato a una dimensione mitica, col sapore
della parabola e dell’apologo e con valen-
ze fortemente simboliche. «Favole» sulla
condizione umana, sull’impronta semmai

dell’ultimo Vittorini, del quale era stato
amico e col quale divideva la passione per
la letteratura americana. Negli anni Ses-
santa aveva creato una collana economi-
ca, i «Livros das Tres Abelhas» (Libri delle
Tre Api), a prezzi popolarissimi, su carta
dozzinale e con copertine povere, dove
fece pubblicare Faulkner, Hemingway,
Steinbeck, ma anche Vittorini e Calvino e
molti scrittori portoghesi malvisti dal sala-

zarismo come Manuel Fonseca e Alves
Redol, scrittori che parlavano del latifon-
do, del bracciantato, delle violenze polizie-
sche di quel paese dimentico dell’Europa
e da essa dimenticato. In quegli stessi anni
aveva anche creato una rivista mensile di
carattere satirico, Almanaque, più volte se-
questrata dalla polizia, che metteva in ridi-
colo il provincialismo e il nazionalismo
del regime.

L’aver organizzato in Francia con altri in-
tellettuali portoghesi la «Association Inter-
nationale pour la Liberté de la Culture»
(ricordo fra gli altri il filologo Lindley Cin-
tra, il critico d’arte J. Augusto França, il
filosofo cattolico Alçada Baptista, lo scrit-
tore Nuno Bragança, poi morto suicida in
Francia) gli costò più di un arreesto: le
«trasferte all’estero degli intellettuali», co-
me la stampa salazarista definiva gli incon-
tri che non si svolgevano in Portogallo,
non erano tollerate da un regime che pre-
feriva celare all’estero il proprio volto. La
stampa ufficiale bollò i suoi libri come
«letteratura criminosa» (ogni coincidenza
con l’attualità italiana è puramente casua-
le). Il King’s College di Londra lo accolse
allora come professore di letteratura per
alcuni anni. E fu proprio in Inghilterra
che Pires scrisse un testo d’accusa di stra-
ordinario vigore, «Tecnica del Golpe di
Censura» pubblicato contemporaneamen-
te in inglese («Index») e in francese
(«Esprit») che con il «Portugal baillonné»
(Portogallo imbavagliato) di Mario Soa-
res impose il suo paese all’attenzione del-
l’opinione pubblica internazionale. Nel
‘72 Pires ritornò in Portogallo pubblican-
dovi il Golpe con il titolo Dinosauro Eccel-
lentissimo, implacabile parabola sul tiran-

no, sulla sua polizia, sui suoi mezzi di
controllo. Il libro, prontamente sequestra-
to in tutte le librerie dalla polizia politica,
circolò come samizdat ed è considerato il
preludio della fine del salazarismo crolla-
to nel 1974 ad opera di un gruppo di
ufficiali democratici dell’esercito porto-
ghese. Fra le opere più recenti di Cardoso
Pires ricordo Ballata della spiaggia dei cani
(1983), romanzo su un pasticciaccio poli-
ziesco degli anni più bui della dittatura;
Alexandra Alpha (1988); De profundis, val-
zer lento (1996). Cardoso Pires è oggi con-
siderato uno dei maggiori scrittori porto-
ghesi di sempre e Il Delfino è stato definito
«il romanzo più importante del dopoguer-
ra portoghese». In Italia ha avuto minore
fortuna che in Francia, Inghilterra e Ger-
mania, dove gode di una grande conside-
razione. L’editore Feltrinelli ha in proget-
to una nuova edizione rivista del Delfino e
una traduzione di De profundis, valzer len-
to affidato alla cura di Roberto Francavil-
la, uno studioso che su Cardoso Pires ha
scritto pregevoli pagine critiche. A volte
un film, oltre ai suoi meriti intrinseci, può
avere il merito di far riscoprire un autore
che le mode editoriali possono aver lascia-
to in ombra. È quanto auguro ai grandi
libri del mio amico José.

JOSÉ CARDOSO PIRES (1925-1998)
Le sue opere tradotte in italiano:
L’ospite di Giobbe, Lerici, 1963
Ballata della spiaggia dei cani, Feltrinelli,
1987
Il Delfino, Editori Riuniti 1979
e Feltrinelli 1992
Lisbona, libro di bordo, Feltrinelli 1997
L’angelo ancorato, Farhenheit 451, 1999
Nel 1991 è stato attribuito a Pires il «Premio
Internazionale di Letteratura dell’Unione
Latina», considerato il Nobel dei paesi latini.

Rogéro Samora
in una scena
del film
«Il delfino»
di Fernando Lopes
Sotto lo scrittore
José Cardoso Pires

La firma è di
Lopes, maestro
del «Novo
Cinema» anni 60
E per la critica è
un vero evento
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C hi è l’unico attore che l’ha vinto postumo? Qua-
li sono le due attrici che l’hanno vinto ex aequo

(può capitare, e non si fa lo spareggio: se fosse così
anche nel calcio, in questi giorni interisti e romanisti
sarebbero meno tesi)? Quali attori famosi l’hanno vin-
to come registi? Quale attrice lo vinse per il ruolo di
una sindacalista, perdendo al tempo stesso il marito
(attenzione, giovani attrici e ragazze militanti della
Cgil)? Parliamo dell’Oscar, s’intende (per le risposte
alle domande suddette, vedere l’ultimo capoverso). Un
premio nato quasi clandestinamente nel ‘27, battezza-
to in onore del parente di una bibliotecaria (la statuet-
ta disegnata da George Stanley le ricordava molto lo
zio Oscar), divenuto ben presto il termometro della
popolarità presso il pubblico e all’interno della comuni-

tà hollywoodiana (non si ricorderà mai abbastanza che
è un premio corporativo: i membri dell’Academy, qua-
si 6.000 professionisti del cinema, votano per categoria
- attori, registi, produttori, tecnici - nella fase della
nominations, poi tutti votano per tutti una volta defini-
te le cinquine).
Sull’ormai lunga storia dell’Oscar esistono in inglese
libri paragonabili al Trivial Pursuit o al Guinness dei
primati, o a quei meravigliosi libri di sport in cui
trovate l’albo d’oro della Gand-Wevelgem piuttosto
che l’elenco dei vincitori del campionato di calcio del
Liechtenstein. Ora ce n’è uno anche in italiano: si
chiama L’avventurosa storia degli Oscar, sottotitolo «Le
notti delle stelle dal 1927 al 2000», è scritto da Roberto
Casalini e Maria Grazia Ligato, lo pubblica Rizzoli (16

euro). I due autori sono giornalisti di Io donna, il
supplemento del Corriere. Hanno fatto un apprezzabi-
lissimo lavoro di ricostruzione e di archiviazione. Libri
così non si valutano per gli svolazzi di scrittura, che
sarebbero controproducenti: debbono soprattutto con-
tenere dati, dati e ancora dati. L’avventurosa storia degli
Oscar li contiene, contestualizzati in un racconto che
giustamente parte dagli albori di Hollywood e ripercor-
re 75 anni di storia del cinema in modo agile ed effica-
ce. La cosa più apprezzabile, da parte di Ligato e Casali-
ni, è la loro sportività: nella ricca bibliografia citano
tutti i titoli americani (a cominciare dall’enciclopedi-
co, fondamentale e malizioso - in quanto «unofficial»,
non ufficiale - Inside Oscar di Mason Wiley e Damien
Bona, Columbus Books) dove hanno trovato pronta

buona parte della pappa. D’altronde, dal punto di vista
dei dati non c’è nulla da inventare. L’importante è che
ci siano tutti, e che il racconto sia scorrevole. Missione
compiuta: per chi non legge l’inglese, questo libro è
d’ora in poi indispensabile.
E ora, le risposte al quiz: 1) Peter Finch per Quinto
potere, nel 1976; 2) Katharine Hepburn e Barbra Strei-
sand, rispettivamente per Il leone d’inverno e per Funny
Girl, nel 1968; 3) Warren Beatty, Robert Redford, Mel
Gibson e Kevin Costner (per Reds, Gente comune, Bra-
veheart e Balla coi lupi); 4) Sally Field per Norma Rae
(il suo compagno di allora, Burt Reynolds, decise roso
dalle gelosia che «due star non possono vivere insie-
me», soprattutto - aggiungiamo noi - quando lei vince
l’Oscar e lui no).ev
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«A
Roma si viene per ciò che c’è, ma si deve venire per ciò che si
fa». Con queste parole del sindaco Walter Veltroni sono stati
presentati alla stampa i primi due festival internazionali di

Roma: Letterature e FotoGrafia. Dal 22 maggio al 21 giugno saranno allestite oltre
cinquanta mostre. In trenta giorni FotoGrafia coinvolgerà più di cento artisti, dai
giovani talenti a nomi di fama internazionale, alcuni dei quali non immediatamente
annoverabili tra i fotografi, come il regista Wim Wenders, o come l’artista inglese
Richard Billingham, comunque autori che della fotografia hanno esaltato le capacità
comunicative e narrative. Ed è proprio la narrazione, l’uso della fotografia a fini
narrativi, come ha precisato il Direttore artistico Marco Delogu, a costituire il
criterio di individuazione e di scelta degli autori. La città sarà coinvolta nella sua
totalità, dal centro alla periferia. Oltre ai luoghi deputati, quali musei e gallerie
pubbliche e quattordici private, anche quelli che comunemente vengono definiti
«non luoghi», quali parcheggi, stazioni ferroviarie e della metropolitana assumeran-

no la nuova connotazione di spazi espositivi. Tra gli autori di maggior spicco saranno
presenti Graciela Iturbite al Museo Andersen; Manuel Alvarez Bravo, (che ha appena
compiuto cento anni), con una retrospettiva e William Klein, con la sua Parigi, al
palazzo delle Esposizioni; Paolo Pellegrin, con Taces of War, ai Mercati di Traiano;
Ryszard Kapuscinsky, con Africa, alla Casa delle Letterature; Marco Pesaresi, con
Underground, in varie stazioni della metropolitana; Nan Goldin, con The Ballad of
Sexual Dependency (700 diapositive proiettate in dissolvenza) alla Galleria Comunale
d’Arte Moderna e Contemporanea; Tazio Secchiaroli, con 180 Gradi, dove riesce a
confondere Sofia Loren ed il popolo russo in un’unica realtà, al Museo Nazionale
Romano; Paul Fusco, con RFK Funeral Train, ovvero con le foto scattate dal treno
che trasportava la salma di Robert Kennedy da New York a Washington D.C., alla
Stazione Termini.

Sarà la basilica di Massenzio la cornice del Festival della Letteratura. Il primo
appuntamento è previsto per il 21 maggio con lo scrittore David Grossman, di cui
l'attore Moni Ovadia leggerà alcuni brani, mentre il commento musicale sarà del
musicista jazz Danilo Rea. Tema e tipologia degli incontri saranno fissi, ma gli
scrittori, tutti stranieri, si esprimeranno con il saggio, con il racconto breve, con il
pamphlet o con la riflessione poetica. Tutti dovranno parlare del paradosso della
solitudine dello scrittore. Dopo Grossman sarà la volta di Luis Sepulveda e Jostein
Gaarder (23 maggio), di Patrick McGrath (27 maggio), di Manuel Vazquez Montal-
ban (30 maggio) e di Ian Mc Ewan (31 maggio). A giugno sono previsti altri incontri,
tra cui quelli con Gunther Grass (10 giugno) e Abraham Yehoshua (20 giugno).

Intervenire in modo
sottile sulla percezione,
sulla maniera
di considerare il mondo
Questo fa l’arte, perciò
è rivoluzionaria

AL FORTE PRENESTINO
LA FESTA DEL NON LAVORO
È iniziata ieri la XX edizione della
«Festa del non lavoro. XVI anno
di occupazione», organizzata dal
C.s.o.a. Forte Prenestino e da
Radio Onda rossa. Il programma
prosegue oggi con «Una notte di
suoni-azioni-visioni» (dalle 21
alle 23) e con la performence di
teatro e danza «Art de Pazz,
Truck 009» (ore 22). Martedì 30
aprile si esibirà la band
newyorkese Dum Brooklyn bums
(dalle 22)e, infine, mercoledì 1˚
maggio chideranno la XX
edizione della «Festa del non
lavoro» party, visite guidate e
tanta musica.

Fotografia e letteratura: a Roma
giovani leve e vecchi talenti

‘‘

Roberto Cavallini

«P
ensandoci, ho constatato che la
Parigi dei fotografi, anche dei più
grandi, era romantica, nebbiosa

e soprattutto monoetnica: una città grigia
popolata da bianchi. Ora, per me Parigi era -
esattamente come, e forse ancora di più di
New York - un melting pot. Una città cosmo-
polita, multiculturale e completamente mul-
tietnica, per il dispiacere di Le Pen….e poi
Parigi è divertente. Certo non per tutti, ma se
si paragona all’angoscia di New York…».
Queste le parole di William Klein che accom-
pagnano la sua mostra Parigi + Klein che si è
aperta il 24 aprile al Palazzo delle Esposizioni
di Roma. Più di cento fotografie a colori ed
in bianco e nero, di grande formato, si alter-
nano ad immagini in cui si stratificano foto-
grafia, grafica, pittura.
Dimenticate Atget e la sua Parigi fantasmati-
ca, popolata di vuoto e di riflessi di vetrine.
Dimenticate Doisneau con il suo bozzetti-
smo carico di benevolo umorismo, con i suoi
amanti, il suo «le baiser de l’hôtel de ville»
riprodotto ormai su calendari, agende e carto-
line. Dimenticate soprattutto Henri Car-
tier-Bresson che ha voluto mettere ordine
nel disordine del mondo facendoci credere
che esistesse davvero. Le invibili geometrie
che costituiscono la struttura delle sue imma-
gini sono tutte previste nel momento dello
scatto. Il fotografo osserva e quando la realtà
si compone dentro il mirino secondo il suo
disegno mentale egli scatta. Quello che appa-
rirà sarà il sedimento dei sali d’argento, la
fotografia sarà ben composta con eleganza,
misura, distanza. La costruzione, come ben
sanno i disegnatori, verrà cancellata, ma lan-
cerà inesorabilmente il suo messaggio subli-
minale.
William Klein, newyorkese di nascita (1928)
e parigino d’azione (dal 1948) qualche anno
addietro, nel 1982, per spiegare il suo meto-
do di lavoro, il suo approccio alla fotografia
coniò il termine «fotoatomatografia della
strada». Provava di tutto: esagerava la grana,
esasperava i contrasti, utilizzava il mosso, eva-
deva dall’inquadratura, deformava, recupera-
va quello che normalmente si butta, soprat-
tutto scattava senza inquadrare: un manuale
su tutto ciò che non si deve fare. È difficile
etichettare Klein; è pittore (collaborò con Fer-
nand Léger), cineasta (ha realizzato numero-
si film ed ha inoltre lavorato con Fellini, con
Godard, con Lelouch, con Resnais), grafico
(ha curato fra l’altro la progettazione di nu-
merosi suoi libri), fotografo, ovviamente.
Tutte queste professionalità, anzi, forse più
precisamente, la coesistenza di tutti questi
modi di esprimersi, con la volontà e l’inclina-
zione a trasgredire tutte le regole, hanno costi-
tuito i filtri attraverso i quali si è sedimentato

questo straordinario ed inquietante affresco
di Parigi + Klein, ovvero l’identificazione con
la folla.
Le gigantografie della mostra come le imma-
gini a doppia pagina del libro (sfruttando
graficamente anche la deformazione e la spac-
catura della foto) si susseguono senza l’inter-
ruzione di testi e delle didascalie, posti alla
fine della pubblicazione ed al termine del
percorso espositivo. La sequenza si srotola
come la pellicola di un film mettendo dentro
immagini compiute e immagini di raccordo.
L’occhio, la mente ed il cuore del fotografo
non sono sullo stesso asse come per Henry
Cartier-Bresson, l’occhio, la mente ed il cuo-
re di William Klein sono dentro la scena, ne
fanno parte, suscitano interrogativi, proteste,
esibizioni. La folla di Klein, malgrado l’amo-
re dichiarato per Parigi, è una folla di indiffe-
renti, non c’è mai un incontro di sguardi,
tranne quello di chi, in secondo o terzo piano
o sullo sfondo, si rende conto che qualcuno
ha un obiettivo puntato e guarderà voi che
osservate la fotografia. La folla di Klein è una
folla di alienati, perché egli volge le spalle a
ciò che suscita eccitazione e o disperazione, e
la folla rimane così un agglomerato di esseri
umani senza ragione comune. La folla di
Klein è una folla con i segni premonitori
della morte sulle pelli raggrinzite della vec-
chiaia, sia che mendichi un pasto alla mensa
dei poveri, sia che partecipi al ricevimento
campestre al Prix de l’Arc de Triomphe.
William Klein è un signore alto dai lunghi
capelli grigi, quando abbassa la Leica mostra
una espressione affabile, sorridente, eppure
le sue immagini, come i suoi ricordi a margi-
ne, rivelano un senso profondo di morte
stemperato sempre da un velo di ironia. Nel
1984 Serge Gainsborg gli chiese un ritratto
per la copertina del suo nuovo disco di ren-
trée, voleva essere ritratto da donna. «Come
una vecchia puttana?» chiese Klein. «Voglio
essere bella - Si ma la faremo in bianco e nero
e la ritoccheremo a non finire - Così abbia-
mo fatto. Il disco ha avuto succeso. Gain-
sbourg effettivamente ha fatto la sua rentrée,
fino a quando non è morto sette anni dopo».
A cercare bene, fra tanta fantasmagoria di
colori e forme che sono tutt’altro dall’allegria
e dalla speranza, si trova una fotografia, né
alla fine, né all’inizio della sequenza, in mez-
zo come un ripensamento, a cui non si vuole
attribuire troppa importanza, ma che non si
può sopprimere. Niente mossi, niente sfoca-
ti. Un bambino, in piedi su un marciapiede,
con una baguette sotto il braccio, che legge
con calma, serietà ed interesse un giornale.
Ha di che nutrire il corpo e la mente. Ciò fa
ben sperare.

Parigi+Klein
Palazzo delle Esposizioni di Roma

Dal 24 Aprile al 1 Luglio 2002
Catalogo Edizioni Contrasto.

Parigi, melting pot e alienazione
In mostra le opere del fotografo newyorkese William Klein dedicate alla capitale francese

Alberto Crespi

festival internazionaliWilliam Klein
Parigi
1988

Manifestazione
studentesca

(copyright
William Klein)

Flavia Matitti

D
opo dieci anni di assenza da Firenze,
Sandro Chia torna ad esporre nella
sua città natale presentando opere re-

centi e degli anni Ottanta, in una grande rasse-
gna articolata in quattro luoghi: il Museo Ar-
cheologico, la piazza della SS. Annunziata, la
piazza antistante e il cortile interno di Palazzo
Pitti. Già il titolo, Sandro Chia - Miti e leggende
(fino al 5 maggio), avverte che non si tratta di
una semplice mostra antologica, perché alla
base c’è l’intenzione di superare i confini impo-
sti da un percorso cronologico, invocando il
valore perenne del mito, che è eterno e attuale
insieme.
L’operazione è audace, quasi temeraria visto,
oltretutto, che lo scenario è Firenze, eppure
appare meravigliosamente riuscita, soprattut-
to nel Museo Archeologico. Qui Chia ha crea-
to una serie di installazioni nelle quali le sue
opere (dipinti, disegni, mosaici e sculture),
convivono con reperti antichi che il Museo gli
ha messo a disposizione. L’effetto è singolare,
perché ciascuna di queste installazioni, allestite

entro i nicchioni del lungo spazio della sezione
del Topografico, sembra avere una storia da
raccontare. Alle pareti sono appesi i dipinti e i
disegni di Chia, mentre su dei tavoli di metal-
lo, dalla forma ondulata, le sue opere e i mate-
riali antichi si mescolano, e fra loro pare instau-
rarsi un dialogo, palesarsi una sottile affinità,
scorrere una misteriosa energia. Senso del sa-
cro, sentimento del lutto, solitudine, gioco,
amore, erotismo: sono alcuni degli aspetti del-
l’esperienza umana messi in scena dalla voce
narrante delle cose, che si sprigiona quando tra
antico e moderno avviene un «corto circuito»,
come lo chiama l’artista. Chiedo a Chia come è
nata l’idea della mostra: «Mi hanno proposto
di fare qualcosa al Museo Archeologico e poi
anche altrove, ma fino all’ultimo non sapevo
che tipo di configurazione avrebbe preso la
cosa. Al Museo Archeologico avevo scelto dei
pezzi e avevo in mente di disporli su dei tavoli
da me disegnati, ma senza un progetto preciso.
È avvenuto tutto come in un happening il gior-
no prima dell’inaugurazione. Per questo la mo-
stra ha una sua vitalità, una sua freschezza,
anche se magari è carente per altri aspetti. Però
è bene dare un segnale di semplicità, di sempli-

ficazione delle cose, dei procedimenti».
E che significato hanno i sacchi messi
davanti a Palazzo Pitti?
Si tratta di una trincea, di una frontiera, un

po’ il muro del tempo: una linea, anche arbitra-
ria se vogliamo, che va superata, ma che dà un
senso di protezione. L’ho preferita allo stendar-
do per scrivere il mio nome, ma dovrebbe an-
che far pensare.

In fondo è proprio il tempo il filo con-
duttore della mostra...
Sì, la confutazione del tempo, del tempo

rettilineo, darwinistico, dove c’è un prima e un
dopo, e dunque un’idea di evoluzione. Il tavolo
non rettangolare ma ondulato, ad esempio, è
un invito a riconsiderare percettivamente una
forma conosciuta. Significa intervenire su un
repertorio mentale, su delle convinzioni, ma in
maniera sottile. Si vuole intervenire sulla perce-
zione, sulla maniera di considerare il mondo,
perché questo è ciò che fa l’arte e perciò è
rivoluzionaria, ma non deve esserlo attraverso
uno shock. Certo, a volte anche lo shock va
bene però, per definizione, non può essere isti-
tuzionalizzato. In un momento come questo,
credo che un’operazione sottile, fatta con i ma-
teriali «legali» dell’arte, abbia più possibilità di
avere un effetto, di far risaltare la parte metafisi-
ca del lavoro, ossia ciò che va al di là della
fisicità della forma. Questa è la mia strategia, la
mia tattica, che però non va vista né come
nostalgia, né come rivendicazione di una tecni-
ca, di una tradizione, cose che a me non interes-
sano particolarmente. Uso la pittura perché mi
sembra il mezzo più economico, veloce, con
più possibilità, e quindi il più moderno, per
esprimere la condizione umana, il mistero, la
gloria e la miseria, fin tanto che non si trovi un

mezzo migliore. Ma per adesso, secondo me, la
pittura è ancora la ferrari dell’espressione.

E il mito?
È importante non pensare in maniera auto-

matica all’arte, né cronologica, né rassicurante,
come se fosse una cosa che può essere sistema-
ta. La storia dell’arte è un’arbitrarietà, così co-
me lo è la storia dell’umanità, illusoria e parzia-
le. Oggi chi sta scrivendo la storia che verrà
letta, mettiamo, fra due trecento anni? Allora
tanto vale sognarla questa storia, inventarsela,
produrre il proprio mito. E fare un quadro
significa questo: produrre un mito. Oggi c’è
una continua attività smitizzante, un annulla-
mento dell’uomo a favore di una normalizza-
zione, una globalizzazione senza più differenze.
L’arte allora serve perché ti dà una sveglia, un
momento di spaesamento che ti riconduce a te
stesso, e ti accorgi dell’operazione perversa che,
in maniera molto subdola, si sta compiendo a
livello globale. Magari ti dà quel tanto, non per
rovesciare la situazione che probabilmente non
è rovesciabile, ma almeno per fare un piccolo,
privato, judo. La realtà è più forte di te, ma la
spinta perversa la puoi rovesciare, te più debo-
le, per appropriartene attraverso la coscienza,

per farla diventare da offesa difesa, da negativa
positiva, da insipida e noiosa divertente. Oggi
tutta l’avanguardia è ufficiale, quindi è chiaro
che devi essere molto più sottile se vuoi conti-
nuare ad avere l’effetto arte. Manca la coscien-
za di quello che si vuole fare dell’arte e del
rischio che corre l’arte in un momento in cui
viene promulgato che tutto è possibile. Quan-
do ci dicono che tutto è possibile bisognerebbe
pensare al rigore. Quando invece ti dicono rigo-
re, bisogna pensare: è tutto possibile. L’artista
dovrebbe essere un po’ così.

Dopo l’11 settembre cambierà il modo
di fare arte?
L’arte è profetica e l’11 settembre esisteva

già nell’arte, che da tempo flirtava con il disa-
stro, specialmente a New York. La storia poi
racconta che c’è un progresso, invece non è
vero niente, c’è solo l’uomo che deve sopravvi-
vere. In caso di pericolo, appena c’è un attacco,
torna fuori la belva.

Sandro Chia-Miti e leggende
fino al 5 maggio

Firenze, Museo Archeologico Nazionale,
Piazza SS. Annunziata, Piazza Pitti e Cortile

dell’Ammannati di Palazzo Pitti

Intervista all’artista fiorentino che in una grande rassegna articolata in quattro luoghi della sua città natale, dopo dieci anni di assenza, presenta opere recenti e degli anni Ottanta

Sandro Chia, quando scatta il corto circuito tra antico e moderno
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U n fumetto non tradizionale, con
immagini a piena pagina e il testo

libero di muovervisi dentro, questo deli-
zioso noir metropolitano. Un investiga-
tore privato, John Gattoni - un gatto
nero con indosso un trench alla Hump-
frey Bogart - cerca di venire a capo del
rapimento di una bambina vestita di ros-
so da capo a piedi. Non possono manca-
re: una madre allarmata, una nonna mi-
steriosamente partita per le Isole Caima-
ne, e - per finire - un lupo collezionista
d’arte, che si crede furbo. Partecipa co-
me comparsa: Charlie, un talpone grigio
che suona il jazz.

Cosa si nasconde sotto il «sogno d’amo-
re», l’eterno mito della fusione di due esse-
ri complementari? Lea Melandri, già autri-
ce per Bollati Boringhieri delle «Passioni
del corpo. La vicenda dei sessi tra origini e
storia», esplora qui quanto di rapporti di
potere e quanto di maschile e quanto di
femminile sopravvive nel «sogno». È un
saggio che batte strade non consuete, obli-
que: larga parte del libro è dedicata alla
figura di Sibilla Aleramo, la scrittrice che,
«convinta di poter offrire alla civiltà l’intel-
ligenza inesplorata dell’animo femmi-
neo», si accorse invece di «aver foggiato se
stessa su un’ideale immagine virile»

«La violenza del nazismo si è saldamente inse-
diata, nel corso degli ultimi vent’anni, al cen-
tro della memoria collettiva e delle nostre
rappresentazioni dell storia del Novecento».
Comincia così l’introduzione al libro scritto
da Enzo Traverso, un volume nato da un
piccolo saggio che si è ingrossato nel corso
dei mesi e che è partito da una riflessione sul
nazismo di cui l’autore ha discusso con stu-
denti, ricercatori, allievi. Traverso cerca di
dimostrare in quale misura l’Europa dell’Ot-
tocento abbia costituito il laboratorio del na-
zismo. Aushwitz appare così la fusione singo-
lare di diverse forme di dominio e di stermi-
nio già sperimentate nel corso del XIX secolo.

INDAGINE IN ROSSO
ansa

DIETRO IL SOGNO L’EUROPA E IL NAZISMO
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Stefano Pistolini

D
ifficile concepire un più affascinante ap-
proccio al mondo degli affari - e, più in
genere, della gestione del potere - di quel-

lo elaborato da John O. Whitney e Tina Packer. A
questo proposito i due signori in questione sono i
titolari di un libro che costituisce l’approdo finale
di approfonditi studi e dei relativi florilegi accade-
mici e seminariali. Whitney è un autorevole docen-
te alla Columbia Business School di management,
mentre la Packer è una studiosa di Shakespeare
nonché una stimata impresaria delle opere del Bar-
do sotto la sigla «Shakespeare & Company». E
perlappunto all’insegna del più sublime uomo di
teatro e poesia d’Inghilterra nasce la loro associa-
zione, sebbene con una finalità tutt’altro che criti-
co-letteraria e comunque attraverso una rilettura
della sua opera che analizza il bello e il valente allo
scopo di finalizzarli a un riuso originale e perfetta-
mente contemporaneo. Così lo spiega Whitney:
«Non esiste tema umano che Shakespeare non ab-
bia brillantemente esplorato. Il bene e il male,
l’amore e l’odio, la giustizia e la pietà, l’orgoglio e
l’umiltà, la colpa e l’innocenza, la guerra e la pace.
Ma c’è un argomento che torna sempre: la leader-
ship». In pratica: il grande William inteso - in
chiave consapevolmente moderna - come insupera-
to maestro di vita, «vita» intesa come succesione di
problemi da risolvere, scelte da prendere, occasio-
ni da vagliare e ostacoli da evitare. Insomma, se
Harold Bloom, il massimo esegeta shakesperiano,
considera le opere di Shakespeare come una laica
Bibbia della coscienza moderna, Whitney e Packer
si spingono un passo più in là, facendo della sua
opera il più sofisticato prontuario di riferimento a
disposizione dell’uomo del terzo millennio per tro-
vare soluzioni a problematiche professionali, per
elaborare strategie vincenti spaziando dal sociale
all’economico, per ecifrare interlocutori, commit-
tenti, superiori e concorrenti. I vostri profitti scen-
dono? Rileggetevi l’Enrico V. Dovete affrontare dif-
ficoltà di origine meritologica? Enrico IV c’è già
passato e sa segnarvi la strada. Volete scavalcare un
rivale? Jago è un insuperato docente sulla materia.

I vostri dipendenti vi palesano ostilità? Rileggetevi
l’orazione funebre di Marco Antonio in favore di
Cesare. Avete un capo irragionevole? Studiate le
riflessioni di Re Lear. Per non citare Amleto: se le
vostre scelte danzano in bilico si un filo sottile che
richieda l’arte del temporeggiare e del viviseziona-
re, il principe di Danimarca è pane per i vostri
denti. Gli autori di Giochi di Potere - Shakespeare
spiegato ai manager, ora presentato in Italia da
Fazi, di questa felice intuizione hanno fatto un
vero mestiere, affiancando a questo riuscito sforzo
editoriale un corso di formazione-quadri intitolato
«Alla ricerca del principe perfetto», alla cui condu-
zione si alternano come un team affiatato, grazie ai
diversi approcci di partenza, l’uno economico e
l’altro piscologistico-letterario. La lettura del volu-
me, in ogni caso, risulta sufficiente-
mente densa di suggerimenti per
permettere a chi lo consulta di pro-
cedere autonomamente nella fun-
zionalizzazione - tutt’altro che biz-
zarra - delle alchimie shakesperiane
all’interpretazione del mondo del
lavoro, delle relazioni, delle gerar-
chie e degli affari. La constatazione
che salta presto agli occhi è proprio che Shakespea-
re ha davvero tutte le carte in regola per essere
considerato una fonte più che attendibile. I suoi
versi sgorgano dalle mente di un vero uomo di
mondo (oltre che di un genio), mavigato, sofistica-
to conoscitore d’anime, bizzarro indagatore dei
comportamenti e delle schematiche di condotta
che se ne ricavano, esploratore delle stravaganti
dissociazioni tra i fatti della vita e la percezione
psichica che ciascuno di noi ha di essi, al momento
del clash col nostro lineamento caratteriale, là dove
risiedono desiderio e volontà, orgoglio e avidità,
pigrizia, generosità ed egoismo. Il Bardo, figlio di
un uomo d’affari che seppe farsi largo nella sua
comunità, non trascurò mai l’aspetto materiale del-
la propria arte, facendone un veicolo di benessere e
ricchezza. E poi conosce un segreto: sa trasporre in
chiave estetica ed universale, disseminata di perso-
naggi-modello, le ricorrenti questioni condivise
nell’organizzazione sociale d’occidente da un mi-
gliaio d’anni a questa parte. Shakespeare prende la

penna in mano dopo aver passato la sera al pub,
dopo aver visitato il mercato o concluso un accor-
do con un committente di potere. Scrive, anzi can-
ta e decora i comportamenti, le leggi non scritte, i
vizi e le virtù dell’uomo e della donna allorché si
relaziona ai simili adombrando uno scopo, mate-
riale o sentimentale, commerciale o politico, nobi-
le o impronunciabile. E gli autori di questo saggio
funzionalizzano l’analisi dell’opera shakespeariana
tenendosi alla larga dalla tentazione di rendere im-
mediatamente esemplari - come regole dai piedi
d’argilla - le elucubrazioni e le peripezie inventate
dal Bardo. Piuttosto Whitney e Packer approfondi-
scono ciò che ciascuna opera di Shakespeare punta
a dimostrare. E solo dopo averne colto i profondi
sottotesti, passano alla sua applicazione agli scenari

contemporanei, si tratti di ristret-
ti rapporti interpersonali o di
complessi scenari ambientali.
Questo complicato percorso che
dal metafisico finisce per produr-
re le tecniche di management di
Giochi di Potere è organizzato
suddividendo il lavoro in tre
aree: la prima dedicata all’uso

del potere e alla sua ottimizzazione; la seconda
concentrata su competenze-chiave per il business,
come la comunicazione e una persuasione efficaci.
La terza incentrata sul come conciliare ciò in cui
crediamo con ciò che ci serve. Il risultato è sorpren-
dente, straniante, per alcuni versi inaspettatamente
entusiasmante: è come se un misterioso ricostituen-
te fosse inoculato nelle viscere di corpo imponente
e inevitabile, facendolo risplendere di un’inattesa
levità e di una lucentezza nuova. C’è vita nel mon-
do degli affari, insomma, c’è dramma, c’è gioia e
dolore nelle pieghe della lotta per il potere, i cui
riflessi risuonano di splendidi versi in rima. A chi
giova tutto ciò, direte?, in fondo gli affari restano
sempre e solo affari. Sarà, ma grazie a questo libro,
fin quando non lo si metterà da parte o lo si dimen-
ticherà, sembrerà un può più eroico sedersi a una
scrivania, accendere il computer e tamburellare
nervosamente le dita in attesa di quel temuto mee-
ting («Quasi t’è caduta la corona: la raddrizzo e poi
mi divertirò» - Antonio e Cleopatra).

Domenico Cacopardo

U
n romanzo complesso che corre
su due piani: il 1476(la battaglia
di Morand) e il 2001 (l’attualità

del professore di storia e filosofia nel liceo
– privato - milanese «Italo Calvino»).

Un romanzo complesso e, tuttavia,
semplice e leggibile come un’avventura
medievale e contemporanea, ricco di echi
e di richiami classici e attuali.

Un libro visitazionista, che ripassa sti-
lemi e ubbíe moderne e tardo-romanti-
che, pervaso dalla metafora della guerra,
condizione selvaggia sine causa nella qua-
le la Storia e gli uomini che la costruisco-
no realizzano un istinto ferino.

Questa tesi è narrata con una forte
ispirazione neoesistenziale e situazionista.

Una storia d’arme e del suo autore,le
cui pagine più godibili appartengono al
passato remoto, alla sua ricostruzione di-
namica e coinvolgente come un diorama
di museo americano.

Certo una struttura ridondante, ma
uno scritto misurato, inessenziale sì, ma
misurato.

Forse all’economia del romanzo non
giova lo specchio della contemporaneità,

giacché sembra diventare spesso la dida-
scalia non necessaria del serrato svolgersi
della vicenda storica.

Superate queste limitate riserve, sotto-
lineato che si tratta di una eccellente prova
d’esordio,possiamo entrare nel testo senza
il timore di svelare il mistero di una trama
arcana.

Sebastiano Vives,il cui nonno è il si-
gnore della rocca di Fivizzano,conquistata
dai fiorentini,è il protagonista della vicen-
da che parte dal 1476 e si conclude sul
campo di Pavia, nel 1525.

Un ragazzo perseguitato dal fantasma
– amletiano anche per l’amorodio per la
madre e per il rancore nei confronti del
patrigno (e non manca l’amico Horatio
che qui prende il nome di Lorenzo)- del
genitore che ogni notte gli narra la propria
morte in battaglia e ne attribuisce la colpa
al suo ritardo nel venire al mondo.

Solo sul punto del trapasso il nonno

gli svelerà che lui e suo pa-
dre hanno attraversato la
frontiera tra la vita e la mor-
te, l’uno arrivando, l’altro
andandosene, nello stesso
giorno.

La notizia gli viene data
dopo le crapule che seguono
a un torneo di cavalieri, nel
quale il giovane Sebastiano si è battuto
benissimo, salvo poi soccombere di fronte
a Giovanni Dellanotte, detto il Malacarne,
un misterioso guerriero più esperto e an-
ziano, forte come una roccia. E dopo aver
violentato, sull’onda dell’esaltazione della
giostra, la servetta (un clone dell’alunna
anoressica amante del professore)che lo
accudisce, nella copula con la quale perdo-
no entrambi la verginità.

Il destino e la vita condurranno Vives
ad arruolarsi proprio nella compagnia di
ventura del Malacarne, dopo che questi lo

ha condotto in salvo dalle
mura dirupate della rocca di
Fivizzano, conquistata dalle
truppe del re di Francia, Car-
lo VIII.

La narrazione segue Seba-
stiano attraverso tante batta-
glie e individua il mito: l’esi-
stenza di una razza di perso-

ne votate alla guerra per la guerra, che si
riconoscono per il simbolo di due mani
destre che si stringono, dipinte sulle petto-
rine delle uniformi o, addirittura, tatuate
sui corpi degli eletti componenti della raz-
za. Una setta che condiziona l’evolversi
della Storia, costringendola al conflitto,
inutile e fine a se stesso.

Combattendo con il Malacarne, Seba-
stiano incontra tutti i personaggi della sua
epoca, dalla dissoluta Lucrezia Borgia, al-
l’inetto Piero de Medici, da Girolamo Sa-
vonarola a Ridolfo Gonzaga, a Colleoni.

Vivono questi personaggi storici
un’epopea, quella di Scurati, moderna, co-
me s’è detto, ma anche baroccheggiante,
talora insistita e compiaciuta.

Le pagine migliori, nelle quali la Mont-
blanc dello scrittore si esprime in modo
epico ed efficace, sono quelle delle tante
battaglie, descritte nella loro cruda eviden-
za e umanità, nel loro afrore – un misto di
sudori e di sordide deiezioni all’interno
delle pesanti armature-, nella fatica e nella
sofferenza dei protagonisti.

Il professore di storia e filosofia che,
nel romanzo, ne è l’autore si pone in una
contemporaneità che ha molti punti in
comune con Houellebecq, pur collocando-
si in un versante opposto. Reazionario
quello, assertivamente democratico que-
sto di Scurati, anche se l’incontro con gli
africani del night club «Estasi nera» è inac-
cettabile, proprio per la stretta parentela
con la visione reiettiva dell’autore france-

se.
Il professore-autore è molto felice nel

descrivere la scuola privata (che rimanda
al disgustoso e devastante modello morat-
tian-berlusconiano), meno nell’affrontare
alcuni temi di attualità, ai quali l’esplicita
invettiva del finale nuoce più della allusio-
ne e della metafora della guerra per la
guerra, cioè la guerra senza ragioni, che
pervade la storia di Sebastiano.

Bella, invero, la narrazione della fine
della spinta verso il sempre più alto, pro-
pria dell’architettura gotica, che ne sottoli-
nea in modo indiretto la fragilità, inducen-
do a pensare all’11 settembre e alle Twin
Towers.

Due notazioni marginali: dovrà di cer-
to essere chiarito se la giovane studentes-
sa-amante del professore si chiami Salim-
beni o Solimbeni e se la reiterazione che si
trova nelle pagine 167-168 non sia frutto
di colpevole distrazione e risponda, quin-
di, alle esigenze del repetita iuvant e, per-
tanto, perdonabile per il principio quod
abundat non vitiat.

Questo è comunque un bel libro, una
prima prova che lascia sperare che Scurati
non rappresenti un one shut man, ma,
invece, una solida permanenza nel panora-
ma della narrativa nazionale.

Alla ricerca del principe perfetto
Shakespeare usato per districarsi tra le difficoltà (economiche e sociali) della vita moderna

Giochi di potere
Shakespeare spiegato
ai manager
di J. Whitney e T. Packer

Fazi
pagg. 350, euro 18,50

La violenza
nazista
di Enzo Tra-
verso

il Mulino
pagg. 202
euro 11,80

L’investigatore
John Gattoni
di Yvan
Pommaux

Babalibri
Pagg. 44
euro 15,00

Come nasce il
sogno d’amore
di L. Melandri

Bollati
Boringhieri
pagg.187
euro 15

Il rumore sordo della
battaglia
di Antonio Scurati

Mondadori
pagg. 400
Euro 17,40

1- Lettere contro la guerra
di Tiziano Terzani
Longanesi

1- L’ultima legione
di Valerio M. Manfredi
Mondadori

2- La rabbia e l’orgoglio
di O. Fallaci - Rizzoli

3- Next
di Alessandro Baricco
Feltrinelli

4- Le correzioni
di Jonathan Franzen
Einaudi

5- La conversazione
di John Grisham
Mondadori

I primi tre italiani
1-L'ultima legione

di Valerio M. Manfredi
Mondadori

2-Non ti muovere
di Margaret Mazzantini
Mondadori

3- Saltatempo
di S. Benni - Feltrinelli

3- 54
di Wu Ming - Einaudi

Un autore esordiente, Scurati, e un visionario romanzo che vagabonda tra due epoche: la nostra e quella dei Borgia, i Medici e i Gonzaga

1476-2001, il segreto di chi ama la guerra fine a se stessa

Disegno di Giuseppe Palumbo
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Il negazionismo di Berlusconi
NICOLA TRANFAGLIA

Ha scelto, il 25 aprile, di non partecipare a nessuna delle
manifestazioni pubbliche indette per commemorare

la Resistenza: non poteva esserci messaggio peggiore

Segue dalla prima

I
l presidente si è riferito a quelli
che si possono definire veri e
propri «negazionisti» della bat-

taglia che uomini e donne del no-
stro paese intrapresero contro l’oc-
cupazione nazista e fascista nell’Ita-
lia centrale e settentrionale.
Il negazionismo revisionista si è svi-
luppato con particolare virulenza
nel nostro paese subito dopo la crea-
zione della democrazie repubblica-
na nel 1946 accanto all’ingresso in
parlamento degli eredi del fascismo
di Salò che fondarono il Movimen-
to Sociale Italiano ma ha assunto
una singolare accelerazione negli
anni Ottanta e Novanta del Nove-
cento a mano a mano che altre for-
ze di destra hanno identificato nel
patto costituzionale che condusse i
grandi partiti popolari - il Pci, il Psi
e la Dc a scrivere la costituzione
repubblicana vigente un ostacolo
da rimuovere per sostituire al siste-
ma politico parlamentare un model-
lo presidenziale e autoritario.
Di qui la richiesta di accantonare la
disposizione transitoria della costi-
tuzione che vieta la ricostruzione

del partito fascista, l’invito a una
riconciliazione basata sull’equipara-
zione dei combattenti dell’una e del-
l’altra parte durante il ’43-’45 e de-
gli ideali per cui caddero, il giudizio
negativo sulla resistenza in quanto
parteciparono con grande peso i co-
munisti e i loro alleati del Partito
d’azione. O ancora il tentativo di
dipingere la lotta di Liberazione co-
me l’operazione di pochi fanatici
antifascisti contro i tedeschi e i fasci-
sti mentre l’intera popolazione ita-
liana assisteva indifferente alla guer-
ra sul territorio nazionale.
Di qui, infine, quella visione storica
per cui non ci fu nei resistenti l’aspi-
razione a un amor di patria nuovo,
non più legato al nazionalismo e
all’imperialismo fascista ma invece
collegato al desiderio di fondare nel
nostro paese una democrazia rap-

presentativa e parlamentare in gra-
do di evitare derive plebiscitarie.
Questo tipo di revisionismo che
più correttamente dobbiamo defini-
re, come ho già detto, negazioni-
smo o pura propaganda politica e
ideologica ha molta fortuna nell’Ita-
lia governata da Silvio Berlusconi
che non a caso ha ritenuto, il 25
aprile scorso, di non partecipare a
nessuna delle manifestazioni pub-
bliche indette per commemorare la
Resistenza e si è limitato a inviare
un messaggio che ricorda un solo
resistente, Edgardo Sogno, che com-

battette valorosamente nei venti
mesi di guerra sul nostro territorio
ma che nel 1974, come egli stesso
ha testimoniato prima di morire,
tentò un colpo di Stato contro la
costituzione e la legalità repubblica-
na.
Commise cioè un reato gravissimo
per le nostre leggi che avrebbero
potuto, se provato, farlo condanna-
re all’ergastolo dai nostri giudici.
Difficilmente un presidente del
Consiglio avrebbe potuto dare un
peggiore messaggio alle vecchie ge-
nerazioni che hanno vissuto o parte-

cipato alla Resistenza e alle nuove
che attendono dai loro padri di sen-
tire con quali lotte e quali sofferen-
ze i partigiani e tutti i loro alleati, le
donne, il clero, i resistenti civili,
contribuirono a sconfiggere la bar-
barie nazista e fascista e a porre le
basi per la repubblica democratica.
Ed evidente appare la differenza di
giudizio tra il capo del governo, i
suoi alleati Casini e Fini e ancor più
il Capo dello Stato. Tra chi ha ricor-
dato l’importanza della Resistenza
e dei valori politici e culturali che
attraverso di essa si affermarono e

furono alla base del nuovo Stato
democratico e chi nega tutto que-
sto o si limita a lodare un resistente
che nella sua vita è giunto a proget-
tare un colpo di stato contro la no-
stra Costituzione, la differenza è as-
sai grande.
In questo senso dobbiamo dire,
con molto rammarico, che anche
sul piano della memoria storica que-
sto governo e in particolare il suo
capo che è anche il leader del mag-
gior partito della coalizione di cen-
tro-destra fa sempre l’opposto di
tutto quello che potrebbe favorire
l’addio di un dialogo con l’opposi-
zione.
Nega il senso profondo dell’avveni-
mento che è alla base della costitu-
zione democratica e dunque delle
regole fondamentali per la convi-
venza tra gli italiani, approva le tesi

più deboli del negazionismo revisio-
nista che nessuno tra gli storici abi-
tuati a citare documenti e a scavare
negli archivi si sentirebbe di sostene-
re, tende a delegittimare le forze es-
senziali che animarono la lotta di
Liberazione: dal cattolicesimo de-
mocratico al repubblicanesimo, dal
socialismo al movimento comuni-
sta italiano e che oggi contrastano,
con metodi democratici e pacifici,
un governo che si esercita di conti-
nuo in prove tecniche di regime.
Peccato.
Se queste sono le premesse di una
fantomatica riconciliazione a spese
della verità storica e di tutte le soffe-
renze dei combattenti dell’antifasci-
smo che per vent’anni hanno riem-
pito le galere fasciste, il confino e i
campi di concentramento creati dal-
la dittatura, dobbiamo concludere
che non c’è da farsi illusioni sulla
possibilità di un dialogo aperto e
costruttivo tra gli italiani che il 25
aprile nelle strade e nelle piazze han-
no ricordato la Resistenza e i segua-
ci del negazionismo revisionista
che continuano a voler equiparare i
seguaci di Hitler e di Mussolini con
chi combatteva e moriva per la li-
bertà e la democrazia.

Il candidato ideale
di Filippo Mancuso
Salvatore Mazzamuto

Caro direttore,
le scrivo a proposito di una intervista a Filippo Mancuso apparsa
stamane (ieri, ndr) sul Corriere della Sera nella quale si allude alla
circostanza che egli avrebbe lanciato in sua vece una mia candidatu-
ra alla Corte Costituzionale. Ne ero rimasto francamente sorpreso
tenuto conto che io mi sono sempre riconosciuto e continuo a
riconoscermi nel centrosinistra e che dal centrosinistra sono stato
indicato per il Consiglio superiore della magistratura. Apprendo ora
da una nota d’agenzia e di ciò desidero ringraziare pubblicamente
Filippo Mancuso, che egli in realtà intendeva auspicare una comune
candidatura di entrambi alla Consulta, lui a rappresentare il centro-
destra e io a rappresentare il centrosinistra. Quanto infine agli stralci
del diario di Filippo Mancuso pubblicati dal Corriere della Sera
ritengo necessario precisare che l’identikit del candidato ideale alla
Consulta da lui descritto senza fare nomi, non è per nulla vero che si
attagli in pari misura a me e a suo nipote Mario Serio. A parte la mia
ben maggiore anzianità accademica, io a differenza di Serio, sono
sempre stato un professore a tempo pieno e non ho mai esercitato la

professione legale. Avrò quindi magari illustrato la cattedra, ma non
si vede in che misura avrei potuto illustrare il Foro. Erano questi
infatti i due requisiti che Filippo Mancuso riteneva indispensabili
per individuare per l’appunto il candidato ideale.
Distinti saluti.

Una riedizione
di quegli anni bui...
Giuseppe Carannante

Egregio Direttore,
ho letto l’articolo di Nicola Tranfaglia sulla commemorazione, avve-
nuta presso la sede dell’Università di Torino in via Po, dei quattro
docenti torinesi che nel 1931 rifiutarono il giuramento per il re ed il
regime fascista. Ed altrettanta amarezza, pari almeno a quella di
Nicola Tranfaglia, mi ha procurato la lettura delle parole pronuncia-
te dall’assessore Giampiero Leo.
Che si sia ormai ad una riedizione di quegli anni, l’ho personalmente
intuito già nell’ottobre del 2000, quando a Torino divampò in consi-
glio comunale la polemica, riguardo al veto posto dai partiti della
destra al conferimento del sigillo d’onore a Norberto Bobbio ed
Alessandro Galante Garrone.
E ancora Bobbio (ma perché sempre lui?) più di recente, è stato
oggetto di una campagna denigratoria da parte di esponenti di F.I. di
Pesaro, che lo hanno definito: «Pensatore sciagurato, fascista... filoso-

fo e pensatore del nulla», per quanto da Lui affermato nel “Dialogo
intorno alla Repubblica”. A ulteriore conferma del fatto che un
regime (se non «il») si è ricostituito nelle sue sembianze e manifesta-
zioni più plateali, posso portare la mia testimonianza diretta, sulla
cronaca della visita al C.T.O. del ministro degli Interni, Scajola, e del
presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, quest’ultimo giunto pro-
prio nella giornata di lunedì 11 u.s. quando, in mattinata, si era
tenuta la commemorazione dei quattro professori universitari antifa-
scisti; circostanza questa, ovviamente, del tutto occasionale.
Le visite al senatore Dell’Elce, vittima di un gravissimo incidente in
elicottero, hanno fatto «imbiancare» muri, pulire vetrate lungo tutto
il percorso prestabilito; questo a dimostrazione che ben poco è
cambiato nel costume e nella mentalità dell’italiano medio sempre
disponibile ad una servile quanto improbabile captatio benevolenti-
ae del potente di turno.
Ma ciò che maggiormente impressionava è stato lo spiegamento
delle forze dell’ordine che ha per 48 ore letteralmente presidiato
almeno due piani dell’ospedale; tutto ciò da parte di esponenti di un
governo che nega la scorta a magistrati, ovviamente scomodi. E tale
dispiegamento di forze dell’ordine nell’ospedale mi ha indotto alla
rievocazione di un avvenimento ben più drammatico e tragico per
l’Italia e la città di Torino.
Alla fine degli anni 70 (durante gli anni di piombo), un nucleo di
terroristi «gambizzò» più di dieci persone, presso la scuola di Direzio-
ne Aziendale in via Ventimiglia. Lo sbigottimento mio e dei colleghi
che erano con me in pronto soccorso era pari a quello di Aldo

Viglione (allora presidente della giunta regionale) e Diego Novelli
(sindaco della città); questi, in quei tempi, avevano una scorta presso-
ché irrisoria se rapportata a quanto ho potuto vedere in questi
giorni.
Una ulteriore considerazione dovrei fare sullo schieramento dei
camici bianchi dei colleghi, non coinvolti per servizio; tra questi,
proprio in rappresentanza dell’Università, un collega quanto mai
titolato, che mi auguro si sia ricordato, nello stringere la mano al
presidente del Consiglio, di quei quattro illustri predecessori dell’Ate-
neo Torinese che preferirono dire di no al regime di allora. La
«pietas» deve essere dispensata parimenti sia allo sventurato Senato-
re dell’Elce, sia ad altri pazienti tra cui, ad esempio, un rumeno ed
un egiziano che, operai edili clandestini vittime dello sfruttamento
organizzato, in seguito ad infortunio sul lavoro hanno subìto una
irreparabile lesione del midollo spinale.
Cordiali saluti.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

IL SENSO VIETATO E IL SENSO DELLA CITTADINANZA

Maramotti

Partigiani buoni
partigiani cattivi

I nostri cugini d’oltralpe cittadini della nazione che
ha dato al mondo i princìpi fondanti della nostra
civiltà hanno segnato un brutto autogol nella pro-
pria porta. Per superficialità, snobismo, ennui per la
politica hanno conferito visibilità e credibilità ad un
politico uscito dalla più vieta, oscura e turpe cultura
fascista del secolo scorso. Il fuehrer del Front Natio-
nal ha rimesso in campo tutto il repertorio del ciar-
pame ideologico che produsse la peste nera del nazi-
smo: ultranazionalismo, xenofobia, antisemitismo,
mistica dell’ordine e della sicurezza. Il 17% dei citta-
dini della république che godono dei diritti e dei
privilegi di una delle più avanzate democrazie del
mondo, ha votato con nonchalance per un demago-
go il cui programma mira di fatto a distruggere la
democrazia stessa. Il filosofo Bernard-Henri Levy in
un importante articolo apparso sul Corriere della
Sera ha aspramente criticato gli elettori del suo paese
per la vergogna di un simile risultato.

La lezione che ci viene da questa contesa eletto-
rale francese è, a mio parere, particolarmente prezio-
sa perché ci consente di fare una riflessione critica
sullo stato delle democrazie occidentali e sul loro

futuro. Già l’allarmante vicenda delle ultime elezio-
ni presidenziali americane, con la regressione ad una
primitiva conta delle punzonature più simile ad una
caccia al tesoro che non ad un atto che sanziona
l’orientamento politico della superpotenza america-
na principale responsabile dei nostri destini, doveva
metterci sull’avviso. Il suffragio universale, i mecca-
nismi di rappresentanza politica democratica, la divi-
sione dei poteri e tutti gli strumenti giuridici dei
sistemi liberali sono stati una delle più grandi con-
quiste della storia dell’umanità, ma essi non bastano
più da soli a garantire lo sviluppo delle libertà, dei
diritti e della giustizia. Il soverchio strapotere del-
l’economia e della finanza sulla politica e sulla cultu-
ra hanno prodotto fenomeni non prevedibili da chi
ha tracciato le linee portanti degli stati di diritto.

Un impressionante numero di elettori in un
simile contesto non ha nessun legame profondo con
i grandi princìpi costituzionali, li considera dovuti
oppure li considera posizioni di parte emendabili o
addirittura rimuovibili qualora intralcino le forme
più spregiudicate di accumulazione di ricchezza, le-
gali o illegali che siano, dimenticando che anche i

rapporti di impresa e di lavoro sono sottoposti a
precisi diritti e doveri. Moltissimi anche nel nostro
paese ignorano totalmente la Carta Costituzionale
dopo essere usciti dalla scuola dell’obbligo e persino
dalle università. Essi possono tuttavia esprimere un
voto, decidere delle sorti di tutto il paese senza esse-
re tenuti alla minima consapevolezza democratica.

La democrazia non può essere scontata né tanto
meno octroyée, cioè concessa da un signore munifi-
co, essa deve essere conquistata da ogni generazione
ora per ora, minuto per minuto e per potere ottene-
re questa mobilitazione delle coscienze bisogna che
princìpi e diritti siano urgenza e priorità interiore di
ogni singolo cittadino. Gli strumenti per creare que-
sta cultura di autentica libertà sono soprattutto l’edu-
cazione e l’informazione. Forse sarebbe ora di pro-
muovere una legge europea che non consenta a nes-
suno di lasciare la scuola dell’obbligo senza sapere a
memoria e commentata la Carta dei princìpi del-
l’Unione e quella dei Diritti Universali dell’uomo. Se
per prendere la patente ci viene chiesto di sapere
cosa sia un senso vietato, è assurdo pretendere che
per votare si debba sapere cosa sia un cittadino?

S
econdo l'opinione di Gianni Vatti-
mo ospitata l'altro ieri dall' Unità,
non è inverosimile pensare che

dietro il recente «colpo di fulmine» tra
Berlusconi e Putin, tradottosi nella pro-
posta del premier italiano di un ingres-
so in tempi brevi della Russia nella Na-
to, ci possa essere lo zampino dei poteri
occulti mondiali. Vattimo cita un opi-
nione di Richard Rorty secondo cui la
globalizzazione criminale potrebbe ave-
re portato a un accordo politico tra le
mafie emergenti, tra cui quella russa, e
le mafie più tradizionali, italiana ed
americana incluse. Accordo talmente
formidabile da produrre un clima di
corruzione internazionale contro cui i
poteri democratici difficilmente avreb-
bero partita vinta.
L'intera idea è di dubbia verosimiglian-
za (e lo stesso Vattimo si dimostra incer-
to nel sostenerla), ma riflette concezio-
ni diffuse, soprattutto intorno a Putin e
alla mafia russa. E riflette anche una
molto evidente mancanza di informa-
zione di base su ciò che succede in Rus-
sia da qualche anno a questa parte. È la
Russia degli anni '90, quella di Eltsin e
del crony capitalism - la micidiale mi-
scela di corruzione politica, criminalità

organizzata e riciclaggio - che domina
ancora l'immaginario degli italiani. Po-
chi conoscono gli sviluppi più recenti.
Che vanno quasi tutti nella direzione
opposta. Dal suo arrivo al vertice del
governo come Primo Ministro, nell'
estate del 1999, Putin ha iniziato un
percorso di riforma integrale dello Sta-
to che adesso è in pieno svolgimento.
Ammodernamento della polizia e del
sistema giudiziario, lotta alla corruzio-
ne e alla criminalità, riforma fiscale, mi-
glioramento del welfare e del governo
dell'economia sono alcuni dei capisaldi
di questa strategia. La valutazione dell'
operato del governo Putin da parte de-
gli osservatori esterni è passata dallo
scetticismo alla benevolenza. Di recente
«Business Week» ha dedicato un ampio
servizio al «cleaning up» effettuato da
Putin nei diversi gradi della burocrazia.
Rotazione e rimozione di funzionari,
anche di quelli più potenti come il go-
vernatore della Banca Centrale. Dupli-
cazione o triplicazione degli stipendi di
poliziotti e magistrati. Riforma degli ap-
parati militari, innalzamento delle pen-
sioni. Facilitazione degli investimenti

esteri. Liberalizzazione dei mercati.
Qualche esempio più concreto. L'intro-
duzione di una tassa unica del 13% su
tutte le attività ha ridotto l'evasione fi-
scale ed aumentato il gettito al punto
tale da consentire alla Russia di rimbor-
sare in anticipo i prestiti ricevuti dal
Fondo Monetario Internazionale e di
declinare le offerte di finanziamento di
tutta l'azione di riforma giudiziaria
avanzate da un entusiasta presidente
della Banca Mondiale.
La decisione del governo di ridurre da
300 a 15 il numero delle autorizzazioni
necessarie per avviare un business in
Russia ha molto contribuito ad accresce-
re la popolarità di Putin e la credibilità
di alcune delle sue riforme presso i pic-
coli investitori esteri.
I costi e i rischi di questa partita che ha
come posta la piena occidentalizzazio-
ne della Russia sono altissimi. Si tratta
di sfidare non solo la pesante eredità
comunista, ma secoli interi di autoritari-
smo politico e di anarchia sociale che
hanno prodotto una debole società civi-
le e una sfiducia nello Stato senza pari,
ancora più profonda di quella italiana.

Putin ed i suoi uomini sono consapevo-
li del gioco pericoloso che hanno inizia-
to, mettendosi contro la potente oligar-
chia che li ha insediati, un partito comu-
nista che è ancora il primo partito del
Paese, e una montagna di interessi diffu-
si colpiti un giorno sì e uno no dalle
riforme. E Putin stesso sa bene che -
data la pasta dei suoi maggiori avversari
interni- è la sua stessa vita ad essere in
gioco. E che è ormai troppo tardi per
tornare indietro.
La proiezione esterna di questa politica
è l'alleanza di lungo periodo con l'Euro-
pa, più che con gli Usa, che erano l'op-
zione dell'era Eltsin.
Queste esigenze di Putin si incontrano
con quelle di un Premier come Berlu-
sconi, in crisi di consensi e di prestigio
all'estero e in Italia. I baci e gli abbracci
con Berlusconi si spiegano così. Al pari
delle affettuosità con vari altri leader
europei. La forte simpatia personale
sbocciata tra Putin e il cancelliere tede-
sco, per esempio, che ha prodotto tangi-
bili vantaggi alla Russia. Durante l' ulti-
ma festicciola, per esempio, Putin ha
ottenuto l'abbuono di quasi un miliar-
do di dollari di debiti con la Germa-
nia….

cara unità...

I
l sangue della storia non ha nomi,
è vero. Però ci sono modalità di-
verse con cui in essa si muore. Se

dimenticassimo quelle modalità la sto-
ria non avrebbe senso. Il ragazzo parti-
giano impiccato e strozzato col filo
spinato e che gridava «viva la libertà»
anche col fazzoletto rosso al collo ha
segnato in modo indelebile il proprio
nome nella lunga striscia di onori che
fa corona alla democrazia italiana.
Gli altri, i ragazzi che lo strangolarono
in quel modo atroce, se poi morirono,
morirono per opposti motivi. Voglia-
mo dimenticare questa differenza? Se
lo vogliamo, sarà impossibile rendere
democraticamente onore a nessuno.
Privare il nostro paese delle ragioni
che lo hanno portato nel campo dei
democratici significa privare di signifi-
cato tutte le parole che nella lunga
sofferenza antifascista sono state pro-
nunciate - le parole che sono defluite
come concime fecondo nel testo della
costituzione.
I ministri in carica, con il loro presi-

dente alla testa, hanno giurato su quel-
le pagine al momento della loro inve-
stitura: non possono pensare che il
senso di esse sia diverso da quello che
è. Sono pagine scritte da tutti gli antifa-
scisti, e il loro inchiostro fu per tutti
loro uguale. Nessuno ci venga a dire
perciò che ci furono antifascisti buoni
e antifascisti cattivi, i liberali e i comu-
nisti.
Il lasciapassare per la democrazia, per
fortuna in quei giorni, ebbe un colore
solo. Ed era il frutto della singolarità
di una vicenda che aveva anzitutto uni-
ficato nelle carceri, nel confino delle
isole i ragazzi antifascisti di qualsiasi
colore. La dittatura non faceva distin-
zioni: e la risposta della democrazia
non poté farne, e garantì per tutti.
D’altra parte, la mano del ragazzo in
nero che strangolava col filo spinato il
ragazzo rosso o bianco era mossa da
un credo dove dominavano la discri-
minazione razziale, la sopraffazione e
la tortura come metodo politico, il gas
come strumento d’una folle ecologia
antropologica. Da un lato c’erano Vil-
la Triste e via Tasso, dall’altro i morti
delle Fosse Ardeatine, di Marzabotto.
La vittoria antifascista ci fu perché tut-
ti fossero liberati da quegli incubi.
Non fu una sanatoria che non facesse

differenza di valori: si vinse perché un
valore solo, la libertà, riscattasse tutti
gli italiani, nessuno escluso, dal dolo-
re patito.
I comunisti scrissero e firmarono tut-
to questo al pari degli altri nella costi-
tuzione repubblicana, con solennità e
lealtà lungamente provata. Se poi la
Guerra Fredda potè spaccare l’Italia
in due, oggi che quel freddo è del
tutto scongelato, perché ricodificarlo
in ammicchi che hanno dell’osceno e
il cui senso riverdisce il vizio di ostili-
tà che già in quel 1945 erano state di
fatto obliterate?
La nostalgia per la dittatura mussoli-
niana trovò spazio nel parlamento ita-
liano, perché sparisse nel tempo e
non per conservarsi in salamonia in
vista di sviluppi futuri. Perché cavilla-
re con insistita, rissosa miopia su quel
che di straordinario gli italiani demo-
cratici e liberali furono capaci di co-
struire al segno di una profonda uni-
tà?
Mi tornano alla mente alcuni versi di
Walt Whitman, che dicono su per
giù: «Il lasciapassare per la democra-
zia è questo perdio!: non accetterò
niente di cui tutti non possano avere
il corrispettivo alle stesse condizioni».

Enzo Siciliano

MalaTempora di Moni Ovadia

segue dalla primaBaci e abbracci di Stato
PINO ARLACCHI
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la foto del giorno

E
se si ripartisse in Italia da-
gli orari di lavoro? L’idea
può apparire imbarazzan-

te, in queste ore di riflessione
sul caso francese, sulla deriva
a destra lepeniana. Molti, infat-
ti, troveranno il modo per so-
stenere che la crisi del centrosi-
nistra transalpino, nasce an-
che da un coraggioso e fruttuo-
so esperimento sulle 35 ore di
lavoro settimanale. Eppure il
tema del tempo di lavoro e del
tempo di vita (perché non è
vero che il tempo sia solo de-
naro) appare di grande moder-
nità.
Soprattutto se è inteso non co-
me spazio all’ozio neghittoso,
ma come riorganizzazione del
modo di lavorare, come recu-
pero di spazi necessari alla for-
mazione continua, con forme
di flessibilità negoziate e parte-
cipate, non imposte. Una pro-
posta adeguata, per un gover-
no e un ministro del Lavoro
non ossessionati dall’articolo
diciotto. Alludiamo ad interlo-
cutori che volessero davvero
perseguire un patto sociale al-
l’altezza di sfide competitive
basate sulla qualità. Non sulla
nostalgia della bella epoca
(pre-Euro), della svalutazione
competitiva.
Lo stimolo ad una prospettiva
innovativa scaturisce dalla let-
tura di un recente libro di Ni-
cola Cacace, ingegnere ed eco-
nomista, collaboratore di que-
sto giornale, già presidente di
Nomisma, l’istituto di ricerca
caro a Romano Prodi. Un li-
bro che guarda al futuro

(«2010, scenario delle profes-
sioni», Editori Riuniti), costru-
ito con la collaborazione del
giornalista Alessandro Scioril-
li. L’approdo è quello, appun-
to, dei nuovi lavori che si po-
trebbero affermare nel decen-
nio che stiamo vivendo. Con
un filo conduttore: la mano-
vra sugli orari. Un tema che è
stato al centro di grandi batta-
glie sindacali, interrotte negli
anni Settanta. È ritornato a gal-
la col governo Prodi, poi affon-
dato.
Eppure «abbiamo bisogno di
tempo per aggiornarci, per
non essere espulsi dal mutevo-
le mercato del lavoro, per vive-
re meglio». L’obiettivo non è
certo quello delle quindici ore
settimanali profetizzate da
Keynes e nemmeno la speran-
za di avere, come in Olanda,
una settimana di venti ore per
il 40 per cento dei lavoratori.
L’Autore ha però fatto i conti
per l’Italia e ha elaborato
un’ipotesi di riduzione del die-
ci per cento degli orari, sem-
pre nell’arco decennale, capa-
ce di portare ad una crescita
degli occupati pari al cinque
per cento. Il tasso d’occupazio-
ne raggiungerebbe il 49%, vici-
no al 50-59 dell’Europa centra-
le.
I costi sarebbero compensati
da quella che Cacace chiama
la flessibilità «buona», negozia-
ta. È un’organizzazione del la-
voro che genera «una mobilità
ricca a cui partecipano profes-
sionisti di talento e giovani
istruiti». Quella «cattiva», inve-

ce, si traduce «nella mobilità
dei meno abbienti, nelle lotte
fra poveri, nella moltiplicazio-
ne dei disoccupati che non rie-
scono a convertire le loro com-

petenze». Occorre evitare la
proliferazione del lavoro usa e
getta, con un sistema protetti-
vo capace di impedire che i
disoccupati restino mesi senza

lavoro. Oltretutto sta prenden-
do piede un fenomeno nuovo,
con le aziende che cercano di
ricreare una perduta «fedeltà»
aziendale, proprio per non ve-

der scappare i dipendenti mi-
gliori.
Sono indicazioni, certo, che
vanno accompagnate da inve-
stimenti nella ricerca e nell’in-

novazione, nell’aggiornamen-
to continuo, nella formazione
di nuove professionalità. Qua-
li? Il libro non rappresenta
una specie di vademecum sul-
le nuove professioni, ma indi-
ca trecento profili professiona-
li da qui al duemilaedieci. La
graduatoria dei lavori più ri-
chiesti è guidata dagli speciali-
sti in campo scientifico. Tra
questi, con un incremento del
43 per cento: professionisti
dell’informatica e della telema-
tica, esperti di sicurezza dati
ed e-commerce, progettisti
web, matematici e statistici, fi-
sici, geologi. Sono tutte attivi-
tà legate allo sviluppo di due
fonti di ricchezza: l’economia
di rete e la protezione dell’am-
biente.
È questo, in rapida sintesi, in-
somma, il «sogno italiano» di
Nicola Cacace. Assai diverso
dall’«American dream» su cui
si soffermano molte pagine
del volume. È l’offerta di un’al-
ternativa al turbocapitalismo
che lascia vittime ed ingiusti-
zie profonde sul proprio cam-
mino e che rischia di riportar-
ci al Medioevo, non ad un
nuovo Eldorado. È la propo-
sta di un «capitalismo sociale,
creativo e distributore di be-
nessere». Proprio nell’econo-
mia della globalizzazione e dei
rapidi cambiamenti, conclude
Cacace, «è essenziale costruire
un mercato del lavoro che
non faccia scomparire i valori
della stabilità, della fiducia per-
sonale e della politica solida-
le».

La tiratura de l’Unità del 26 aprile è stata di 138.180 copie

L’ipotesi è di ridurre del 10% gli orari, in
un arco decennale, ciò che produrrebbe
una crescita degli occupati pari al 5%

E se si ripartisse in Italia dagli orari
di lavoro?Lo stimolo nasce dalla lettura

di un recente libro di Nicola Cacace

I
l problema che Furio Colombo pone
nel suo editoriale su «L'Unità» di do-
menica 21 aprile lo sintetizzerei in que-

sti termini: perché andare tanto per il sotti-
le? Un'efficace e diffusa opposizione non
si alimenta solo del confronto parlamenta-
re. Perché turbarsi se ad irrobustirla inter-
vengono movimenti e «sentimenti di op-
posizione» del tipo di quelli che «hanno
occupato la scena» nei giorni dei giroton-
di? Se le cose stessero così l'argomento di
Colombo sarebbe effettivamente poco
contestabile ed anche, nella sostanza, abba-
stanza ovvio.
Il punto è che, come sempre succede, la
realtà è alquanto più complessa di come la
si disegna. Anzitutto non vale, purtroppo,
per l'opposizione l'argomento di Charlie
Brown sulla democrazia cui Colombo sim-
paticamente ricorre. Argomento secondo
cui essa «ha bisogno di tutti gli amici che
può avere». O meglio, non vale se non
entro certi limiti. La vicenda elettorale
francese ci ammonisce circa l'esistenza,
nelle nostre società, di opposizioni al plu-
rale dai caratteri, profili e finalità assai di-
versi tra loro. Talune distanti mille miglia
dagli interessi e dagli obiettivi perseguiti
da una forza di sinistra. In questo caso
l'argomento di Charlie Brown è pericolo-

so. Non è indifferente di quale opposizio-
ne, con quali caratteri e finalità, stiamo
parlando. Ma andiamo oltre.
Mi stupisce che Colombo taccia su un ar-
gomento che gli stessi organizzatori dei
girotondi hanno messo in luce nei giorni
scorsi: i segnali di stanchezza che affiorano
nella reiterazione di quel tipo di movimen-
ti che non riguardano solo la tecnica o la
tempistica delle manifestazioni. Problema
che non si pone negli stessi termini, ad
esempio, per le iniziative che organizza il
sindacato. È lecito porre qualche doman-
da per ciò che riguarda il grado effettivo di
presa, nell'opinione pubblica più larga, de-
gli argomenti e delle motivazioni che han-
no fatto da sfondo a talune di quelle mani-
festazioni? Non è forse che il limite di esse
sia stato una mobilitazione che ha interes-
sato un'area vasta ma delimitata ad eletto-
ri e militanti del centrosinistra? Per carità:
niente di male. Anzi! Ma è evidente che il
respiro di un movimento di opposizione è
tanto più lungo quanto più riesce a mobili-
tare «sentimenti di opposizione» oltre
quelli che già appartengono all'area di opi-
nione che si riconosce nel centrosinistra.
Forse modalità e parole d'ordine di quei
movimenti non sono apparse le più adatte
ad allargare il perimetro dell'opposizione.

Attenzione, perciò, caro Furio alla tesi che
«non ci saranno mai abbastanza girotondi
e Palavobis». Non solo. Queste forme di
lotta contenevano, nella volontà e negli
obiettivi di gran parte dei promotori, una
non dissimulata carica polemica verso l'op-
posizione ufficiale del centrosinistra. An-
che qui niente di strano: si può pensarla
come si vuole sull'efficacia o meno dell'op-
posizione. Ma, se è così, non è il caso di
nascondersi dietro i veli dell'ipocrisia so-
stenendo che il segno di quei movimenti
vada univocamente in direzione di un irro-
bustimento dell'azione del centrosinistra.
Infine vengo all'argomento che mi si impu-
ta. Lo ripeto: il vero motivo di perplessità
sulla natura ed efficacia dei girotondi e dei
Palavobis risiede per me, più che nella tec-
nica e negli obiettivi logistici delle manife-
stazioni, nel loro contenuto. Che - non
trovo altro modo per dirlo - fa leva su «un
forte elemento di delegittimazione dei po-
li della dialettica politica e parlamentare»
ed il cui lievito è la cosiddetta indignazio-
ne sia verso un governo descritto come
illegale che verso un'opposizione parla-
mentare dipinta talora come imbelle e ta-
laltra come complice, interessata - lo ama
ripetere il professor Pardi - più a lottizzare
che a rovesciare tale situazione. Sbaglio se

dico che Furio Colombo sembra ritrovarsi
in tale descrizione della realtà? Egli non si
chiede se sia possibile mettere in sintonia
le aspettative e le tensioni che animano i
movimenti con gli obiettivi e le modalità
dell'opposizione di centrosinistra. Egli si
pone il problema opposto: quanto l'oppo-
sizione dell'Ulivo sia adeguata o meno al
tema che egli vede centrale nei movimen-
ti, la non tollerabilità del quadro politico
segnato dall'esistenza dell'attuale compagi-
ne di governo. È evidente che qui siamo
lontani dallo schema (che Colombo pure
disegna) tipico della dialettica dei sistemi
bipolari. Nessuna opposizione normale si
struttura intorno alla intollerabilità del go-
verno in carica, legittimamente eletto. Es-
sa si pone piuttosto il problema di come
rovesciarlo sottraendogli consenso e cam-
biando i rapporti di forza elettorali. È diffi-
cile pensare che un'opposizione che doves-
se fare dell'indignazione e della non tollera-
bilità il lievito della sua esistenza possa,
come richiede lo stesso Colombo, realizza-
re quella «vigorosa e continua presenza in
scena, con riflettori accesi e toni altissimi,
con una campagna elettorale lunga cinque
anni». Se la situazione è quella descritta da
Colombo di una vicenda politica italiana
segnata non solo «da un immenso e vanta-

to conflitto di interesse» ma anche «dall'in-
sulto alla Giustizia, dalla violazione della
Costituzione, dalla promessa di vandaliz-
zarla, dalla presa di possesso dell'informa-
zione, dalla predicazione di xenofobia, di
rabbia, di egoismo cattivo» non c'è dialetti-
ca bipolare che tenga: siamo in una altra
dimensione. E allora, altro che «campagna
elettorale che dura cinque anni». Non si
potrebbe e dovrebbe durare un minuto di
più! E dunque? È evidente che io non con-
divido tale analisi.
Diciamolo nel modo più «scandaloso» per
molti: non ritengo che l'esistenza del con-
flitto di interessi (per la cui soluzione oc-
corre battersi) né le posizioni di merito
della maggioranza, che ovviamente non
condivido e contrasto, sui temi sociali o su
tanti altri problemi siano sufficienti, di per
sé, a cambiare i caratteri della situazione
politica italiana da una dialettica di tipo
bipolare ad una segnata, invece, dalla viola-
zione del quadro costituzionale e, dunque,
dalla illegittimità del governo. Ecco che
allora il tema che Colombo liquida, quello
della differenza tra un'opposizione rifor-
mista ed una, invece, segnata da forti ac-
centi di massimalismo si pone in modo
assolutamente attuale. La prima, in cui mi
riconosco, accetta le conseguenze del fun-

zionamento del sistema bipolare e ritiene
che esse costituiscono il quadro entro cui
condurre la lotta al governo Berlusconi.
La seconda ritiene che siamo, invece, din-
nanzi ad un fenomeno eversivo. La prima
non parte dall'illegittimità del governo
eletto ma lo contrasta in modi e forme tali
da conseguire, nei tempi di una verifica
elettorale generale, il cambiamento dei
rapporti di forza. La seconda ritiene, al
contrario, che in Italia siamo oltre i limiti
della normalità bipolare e che il tema sia
quello della non tollerabilità dell'attuale
quadro parlamentare. Ho l'impressione
che se ci mettessimo su questa strada il
centrosinistra si chiuderebbe in un vicolo
cieco. La verità è che la linea di una opposi-
zione che intenda muoversi sul terreno
della lotta politica e parlamentare non è
una linea facile; non esclude strette, con-
fronti duri sulle questioni di fondo della
visione e dell'indirizzo da dare alla moder-
nizzazione dell'Italia. Ma è una linea che
immagina la sconfitta del centrodestra co-
me il prodotto di un percorso politico non
breve, di uno spostamento degli equilibri
nella società, di cambiamenti non episodi-
ci negli orientamenti di settori cruciali dell'
elettorato italiano. A questo difficile com-
pito si dedicano i riformisti.

I meriti
dell’avvocato Vaccarella

Un’alternativa al turbocapitalismo di Maroni&soci
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Un vicolo cieco per l’opposizione
UMBERTO RANIERI

la lettera

G
entile Direttore,
ci risiamo! Il conflitto di inte-
ressi è sempre più imperante

in Casa delle Libertà e lo si è visto
anche in occasione delle nomine a giu-
dice della Corte Costituzionale. Non
voglio entrare nel merito delle qualità
professionali dell’avv. Romano Vacca-
rella. Una cosa è certa, anzi più di una.
Primo: è direttamente Silvio Berlusco-
ni che ha tirato le fila ed ha dato il
disco verde finale alla sua nomina (lo
ha confermato l’on. Mancuso che ha
rivelato che si era recato da lui per
concordare la nomina).
Secondo: la Costituzione riserva al Par-
lamento e non al presidente del Consi-
glio il compito di decidere gli incarichi

ed invece tutti sanno che sono girati
tra i parlamentari dei «bigliettini» con
sopra scritti i nomi dei candidati che
ciascun parlamentare doveva andare a
votare (senza che molti di essi cono-
scessero i relativi curriculum).
Terzo: l’avv. Vaccarella è il difensore
di Silvio Berlusconi in una serie di cau-
se importanti (quella che Berlusconi
ha proposto contro il Pm di Milano
Piercamillo Davigo per diffamazione
in relazione ad una intervista da que-
st’ultimo rilasciata al giornale «Ameri-
ca Oggi»; quella, sempre per diffama-
zione intentata contro Daniele Luttaz-
zi, Marco Travaglio e Carlo Freccero
per la trasmissione sul libro «L’odore
dei soldi»; quella in cui il presidente

del Consiglio ha in corso per essere a
sua volta stato citato in giudizio da
Veltroni, Folena, Mussi e Angius per
averli accusati di pilotare le «toghe ros-
se»; infine quella contro l’«Econo-
mist» promossa sempre dall’avv. Vac-
carella per conto di Berlusconi per al-
cuni articoli critici pubblicati dal gior-
nale inglese nei confronti del nostro
premier).
Allora, la domanda è: l’avv. Vaccarella
è stato mandato in Corte Costituziona-
le per i suoi meriti o perché legale del
presidente del Consiglio?
Ecco cosa succederà fino a quando Sil-
vio Berlusconi non risolve il suo «con-
flitto giudiziario». Solo andando dai
giudici per farsi giudicare può sanare
la frattura istituzionale: Lui, però, non
ci vuole andare. Evidentemente per-
ché non gli conviene!
A buon intenditor, poche parole!!!

On.le Antonio Di Pietro
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